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LIBRO TERZO 

DEI GIUDIZI CRIMINALI • 

CAPO I. 

DEL GIUDIZIO CRIMINALE 

$ I- 

Definizione del Giudizio Criminale . 


La parola Giudizio , poiché innanzi deve ricercarci 
del vocabolo, che della cosa, deriva da gius, e dire (1), 
e perciò qui si prende perii conflitto de’Liliganti , e pel dibat- 
timento delle questioni forensi. La prima, e più generale di- 
visione del Giudizio emana dall’oggetto, ossia dalla causa, 
in cui si aggira (2) . Quindi se trattasi delle cose famiglia- 
ri di ciascuno, e degli affari privati de’ Cittadini , il Giudi- 
zio dicesi Civile , o privato : quando il Giudizio verte intor- 
no ai delitti appellasi Criminale , o pubblico (3) . Ora que- 
sto, di cui soliamo a noi spetta di ragionare é «un atto le- 
gittimo, il quale s’istituisce ad istanza di una persona pu- 


•WtìSSS*- 

(1) I udiri um i jnre, et dicundo : coi) pensa M. Vairone lib. I. de Ung. fx.t. 
Lo Scaligero però i (l'arriso, che jwìicium venga da jus , e dica, che ligni- 
fica cltaiioae, processo . Il giudizio non dirado si prende anche per l 'azione 
della cauta, per il titolo, inciti ti esercita Ialite, e spesso ancora traslativa- 
mente per clima, ossia opinione, sentenza, mente. 

(2) Parecchi* sono lcdirisioni del giudizio, ma la prima, e più generale parte 
dalla materia, sn cui versa. Perocché, come scrisse Cicerone, omnia jtuìi- 
ria aiti distrahendarum rnnlrovcrsiarum , aut punirndo rum malrficiofì tut 
cauta comperla tutti . Orai, prò Credi. 

(J) Inttil. lib. !Y. TU. uu y l. 


Digitized by Google 



c 

blica . o privala per conoscere » delitti avanti il Magistrato, 
eli’ esercita la giurisdizione criminale, e che procede con un 
ceri’ ordine , .e forma solenne, onde discoprire gli autori de’ 
misfatti., che qualora siano rinvenuti , infine si compie con la 
condanna , e con la pena » . 

$• « 

Di quali Persone compongasi il Giudizio Criminale . 

TTre sono te Persone, le quali, come in qualunque 
giudizio, così occorre, che si abbiano nel Giudizio Crimina- 
le, cioè T Altare, ossia l’accusatore, il Reo, ed il Giu- 
dice. L’Accusatore è quello, che presso il Magistrato di- 
chiara taluno colpevole di qualche delitto (1). Di esso pos- 
sono distinguersi come quattro specie , vale a dire , il Leso , 
o Querelante, il Delatore, il Discorritore , il ,Y iniziatore. 
Querelante appellasi quegli , che avanti il Giudice si lamen- 
ta principalmente di un delitto commesso contro di lui , o 
de’ suoi , per ottenere dal ledente la riparazione del danno , 
eia guarentigia da ulteriori ingiurie. Delatori sono coloro, 
che colla speranza di un premio manifestano in segreto al 
Magistrato i delitti fatti specialmente di nascosto . Discorri- 
tore è chi colla promessa dell’ impunità rivela al Giudice 
le latebre del delitto, di cui egli è consapevole, c compli- 
ce. Nunzialori infine sono quei, che per adempire le parli 
del loro officio denunziano ai Giudici i delitti, e ne cerca- 
no la punizione; come presso di noi sono gli Officiali de' 
Magistrali, i Capi de’ Littori, e simili (2). Colui, che vie- 


ti) Cod. r.ih. 0. Tit. 5. hcq. t7 

(2) Cui nostro Diritto il Delatore, r il Xunziatore vengono sotto il nomo di De- 
nunziantc , t perciò Tra essi non si fa pili alcuno distinzione . Non b poi n lut- 
ti permesso di denunziare essendo eccettuali i Discendenti, gli Ascendenti, ed 
• Coniugi; ni può denunziarsi qualunque delitto , m> soltanto quelli, die non 
richiedono la querela della Parie offesa. V. Regni degan, riti Protei. Crim. 
Art. 143. IH. Ite. 
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ne accusalo dinnanzi al Giudice, od imputato del delitto di- 
cesi Reo, il qual nome propriamente fili conviene finche è 
in Reato , durante il tempo cioè , in cui non è condannato , 
nè assoluto ; perocché chi ha sofferto la condanna merita 
pinttosto di esser chiamato delinquente . Per fine Giudice (1) 
è quello, che riceve l’accusa, ricerca del delitto, conosce 
la causa, e con la sentenza decide, se il reo sia innocen- 
te, o colpevole . 


§• IH. 

Dell’ Origine , t Secatiti de’ Gìudizj Criminali. 

Dopoché gli Uomini stanchi dal guerreggiare inco- 
minciarono a fabbricar le Città , e a formare le Leggi , ac- 
ciocché nessuno si facesse perturbatore del publico, e pri- 
vato bene ( Lib. sfido. §. VI. ) , fu di mestieri conoscere , se 
quelli , eh’ erano accusati rei de* delitti ne fossero in realtà 
gli autori, onde iniquamente non venissero condannati gl’ 
innocenti , e i colpevoli non sfuggissero il meritato castigo . 
Ma ciò non poteva in altro modo ottenersi, che quando 1* 
accusatore provasse con una certa forma il delitto , e P accu- 
sato smentisse , o confessasse la delinquenza ; c per tal gui- 
sa infine apparisse al Giudice, se il reo fosse meritevole di 
assoluzione, o di condanna. Questa certamente fu la pri- 
ma origine d’ introdurre nello Stato Civile i Giudiz] Crimina- 
li , l’ uso de’ quali diventò assolutamente necessario . E a ve- 
ro dire , se le ingiurie private , e gli altri misfatti non st 
fossero conosciuti , e puniti con publica autorità , ma ciascu- 
no avesse avuto il diritto di vendicare sestesso , e decidere 
dei delinquenti , allora la violenza , le dissensioni , i lumul- 


(1) Questi* così detto ajure dicundo, dacché cioè rende ragione al Popolo, 
o dacché decide coti diritto ( jure diiccptat ) mentre derider con diritto tuoi 
dir giudicare . Kfifr, Uh. V. de L. L. 
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ti avrebbero estesamente campeggiato fra i Cittadini, e la 
Civile Società si sarebbe in breve tempo disciolta . Laonde , 
come bene avvertirono gl’imperatori Onorio, e Teodosio, 
idcirco judiciorum vigor , jurisque publici Mela videlur in 
medio constUuta , ne quisquam in posterum per vim ageret (1) . 
11 perchè nello Stato Civile a nessuno è lecito di farsi ragio- 
ne, o di operare alcuna cosa di propria autorità , e per vio- 
lenza; ma è duopo implorare il presidio delle Leggi, e va- 
lersi dei Giudizii . Quegli , che agisce diversamente commet- 
te un delitto, e senza dubbio non lieve (2). 

CAPO II. 

DELL’ORDINE , E DELLA FORMA DEI GIUDIZI 
CRIMINALI, OSSIA DEL PROCESSO CRIMINALE. 

$• IV. 

Perchè i Giudizj Criminali debban condursi 
con una certa forma. 


Xja libertà civile, la quale sopratutto risulta dalla 
fiducia, che hanno i Cittadini di nulla soffrire, che non 
debba da essi meritamente esser sofferto, potrebbe senza 
meno indebolirsi , ed anche distruggersi , quando non si fos- 
se introdotta una certa maniera , e non si fosse stabilito al- 
cun metodo per esercitare i Giudizj Criminali . Difatto allora 
facilmente accaderebbe, che gl’innocenti fossero illaqueati 


(l) Cod. Lib. I. Tit. 9. Leg. 18. 

(9) Dig. Lib. 43. Tit. 6. Lcg. 12. E ciò meno il caso, in cut si tratti della 
vita, de' beni, dei diritti invasi da un violento aggressore, ed il pericolo eia 
nell' indugio , e indarno si aspetti il aoccorso delle Leggi , poiché allora , corno 
dice Crono, judicia momentini* cetsant, rivive la liberti naturale, e cia- 
scuno pub provvedere alla propria salvezza. DtJur. B. et P. Lib ■ II- Cop. ">■ 
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dagl’ inganni , dalla potenza , e dalle calunnie degli aecnsa- 
tori, clte i colpevoli scaltramente eludessero la forza delle 
accuse, e delle Leggi, che gli stessi Magistrati regolando 
a lor talento le questioni criminali spesso per dolo, e non di ra- 
do per ignoranza assolvessero i rei , condannassero gl’ innocen- 
ti , e sovvertissero inconsultamente le facoltà de’ Cittadini « 
Ora poi la maniera , ed il metodo d’ istituire , e di com- 
piere i Giudizj Criminali appellasi ordine (1) , e forma de’ 
medesimi, la quale consiste in una certa serie, e disposizio- 
ne di atti giudiziali , che deve eseguirsi legittimamente , e so- 
lennemente. Questa dall’uso del Foro , e degli Scrittori Cri- 
minali è designata col nome di Processo Criminale (2) , il 
quale, come accuratamente scrive Boemero (3) , « è un ordine 
giudiziario legittimo , secondo cui devono conoscersi , e deli- 
pirsi le cause criminali » - 

s. V. 

Dilla varia maniera di esercitare presso diverse Nazioni 
i Giudizj Criminali . 

Benché quasi presso tutte le Nazioni sì rinvenga adot- 
tato un certo metodo, e prescritto un’ordine, con la di cui nor- 
ma legittimamente, e solennemente s’istituissero, e compiessero 
i Giudizj Criminali , pure la foggia dell’ ordine giudiziario , 
e la stessa forma di condurlo , variò secondo le varie Leg- 
gi de’ Popoli , e i diversi loro istituti . Che anzi consta , che 


(1) Colle Leggi Romane ciò, clic si opera osservata la forma di diritto dicesi, che si 
fa ex ordine, Leg. ‘l.ff.ad 8. C. VtUej : , ciò, che ti opera diversamente dicesi, 
che si fa, exfra ordinem . Leg. 7. ff. ad big. Cor. de Sicar. Di qui la divi- 
sione de' giudizj in ordinar», e ttraordinarii, de' quali gii parlammo. 

(2) Il vocabolo Processo vien da procedere, che in latino significa ultra cedo , 
ultraeo prngredior. Cic. I. de Divinai. Ora siccome gli atti, che si fanno 
in nn giudizio, sia criminale, siacivile, progrediscono, e s’ inoltrano per ri- 
cercare la verili, il corso di tali alti fo rettamente denominalo processo, 

(3) Elevi, tur. Crini Seri. I. Cap IV. 
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im" ordine si fissò Unto più esatto, e tanto più copioso di 
solennità, quanto maggior riguardo si ebbe alla vita, alla 
libertà , ed alla fama de' Cittadini ; lo che veramente moltis- 
simo dipende dalla forma del Governo Civile . E poiché non 
fimi mai alcun Popolo, il quale più apprezzasse i Cittadini 
quanto i Romani , così in niun luogo quanto in Roma più acco- 
ratamente , e più solennemente, esercilossi la cognizione, c 
la repressione delle scelleraggini (1). Ma sotto gl' Impera- 


li) Creati in Roma i Pretori dette Questioni (V. I.ib. pino $• I.V. *) chiamati 
ancora Quesitori, l'ordine giudiziario, che invaleva per conoscere, e punire 
■ delitti era il pib accurato , e solenne . Le formalità intrinseche gareggiavano 
tu quello con la molliplicìtà dell' estrinseche, onde fosse il piti possibile gua- 
rentita la sicurezza de’ Cittadini . fo ne parlerò allorché si traUerà dell' accusa , 
e della sentenza . Intanto per facilitarne le idee dò qui nn cenno del Tribunale, 
ed espongo le parti in genere del suo officio . 

Il Pretore, il Giudice deila questione, e i Giu/lici M fatto coslitnirano il Tri- 
bunale . Ad ogni questione lorrainlrndeva no Pretore . Due in origine furono i 
Pretori, l’urbano, e il peregrino. Questi però non esereitavano, chela giu- 
risdizione , non amministravano cioè, che la giustizia civile. Quanto alla 
criminale, l'impero si aveva dal Consoli; ed in seguito per le cause capitali 
dai Magistrali deputati dal Senato ( eit. $. LV. * ) . Istituite le questioni per- 
petue, a tati Magistrati furono surrogati i Pretori , i quali in ogni anno na* Co- 
mizi centuriati , a proposizione del Senato, erao creati dal Popolo. Da prin- 
cipio il Popolo, coni due per la ginritdizione , eleggeva sei Pretori, e poscia 
dieci. La sorte era quella , che a ciascun Pretore commetteva la giurisdizione, 
o la questione , che doveva esercitare . Ma siccome rare volte 11 Senato facrra 
crear pib di otto Pretori , it medesimo a sno arbitrio soleva deferire all' uno , 
o all’altro di essi ora due questioni , ora una giurisdizione , e una questione. 
Quegli pertanto fra i Pretori, cui era addossata la questione, era il capo del tri- 
bunale . Il Pretore vestito di pretesta siedeva nel seggio canile, ed aveva po- 
sta dinnanzi a se la spada in segno dell’ impero . I Giudici del fatto siedevano 
ne' sgabelli: fra i G indici teneva il primo luogo il Giudice della questione . Il 
Pretore dava, o negava l'azione dell’accusa (V. $. IX. *), invigilava affin- 
ché l’ordine giudiziario non venisse alterato, riuniva i Giudici, Il dimette- 
va, c proferiva la sentenza. Il Giudice delia questione esercitava la data azio- 
ne, sicaricava cioè dell'istruzione del Processo, ascoltava i testimoni, assi- 
steva alla tortura , esaminava gl' islromenti , ed apparecchiava quanto era ne- 
cessario pel giudizio: Egli faceva ancora le veci del Pretore assente, o troppo 
occupalo, orni' era detto Principe de’ Giudici. I Giudici del fatto s' ingeri- 
vano drilli cognizione della causa , e formavano come il consiglio del Pretore. 
»' tleinerr. Ani; / fiorii. Lift IV. TU. XVIII $. II. ti 16. 


Digitized by Google 


Il 

tori incominciò anche ivi a poco , a poco a negligentars» P 
antico ordine solenne dei Giudizj , finche venne posto in non 
cale. Tuttavolta ciò non impedì, che legittimamente s isti- 
tuisse la cognizione de’ delitti , anzi, a dir vero, sino a quel 
tempo invalevano ancora molte cose dell’antico costume, e do- 
vevano eziandio osservarsi alcune formalità utilmente intro- 
dotte colle Costituzioni Imperatorie nel provare , c punire » 
misfatti (I). Dopoché però distrutto l’Impero di Occidente 
dai Popoli del Settentrione, quasi tutta l’Europa soggiac- 
que al giogo durissimo della servitù straniera, cadde nella 
maggior parte l’uso del Diritto Romano anche presso colo- 
ro, ai quali erasi conceduto di professarlo, ed i \ iati rice- 
vettero le feroci costumanze , e le Leggi de’ Vincitori , devie 
per lo più dall’ umanità , e dalla ragione . In questa calami- 
tà di tempi, e di cose i Giudizj Criminali o si trascurarono 
affatto , o si trattarono con un nuovo , e non più inteso pro- 
cedimento. Allora per ischermirsi dai delitti, e per provare l’in- 
nocenza s’introdusse la Purgazione Canonica , vale a dire 
il giuramento dell’accusato, e de’ suoi affini; come altresì 
s'introdussero le Purgazioni volgari (2), cioè le pruove col 
mezzo del fuoco (3) , dell’ acqua (4) , del duello , ossia del 


(1) Coti. Ug. 9. Tìl. 5. 

(2) Il cosinole di purgare dai delitti gli accusali col mezzo del giuramento dava 
porto piii luogo alla frande, ed alla impuniti per l' audacia di spergiurare. 
Quindi iti mezzo all’ignoranza della dottrina delle Leggi, a tulli comuue in 
spie' tempi, accadde, che nulla si redesse piti opportuno, e pili certo, eli» 
appellarsi a DIO, e rimetter la definizione della cosa dubbia alla sua giustizia. 
S' introdussero perciò direrse maniere, colle quali si credeva , thè per partl- 
rilar provvidenza divina potesse manifestarsi o la reità, o I’ innocenza del- 
l'accusato, e queste furono dette Giulizj di Dio, poiché in esse s’interpo- 
neva la Divinità, od anche Purgazioni volgari, perchè ordinariamente si u- 
sarano per la purgazione de' delitti . 

(3) La prova per ii/nem , ossia il giudizio del fuoco, th’era fra te purgazioni la 
più severa, consisteva nel portar nelle mani per il tratto di nove piedi di cam- 
mino un ferro , o de' guanti roventi , o camminare a piedi nudi sopra i carbo- 
ni accesi , o sopra i vomeri infuocati . 

(4) La prova prr mezzo dell’ «equa fredda, oratila si faceva coti’ immersione 
delle mani nell'ima, o l'altra, e quando queste fossero rimaste scollale, o 
gelate, ti arguiva il delitto dell' accusalo . 
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combaltimfnto giudiziale, che appellavano Giudìzi di Dio (1). 

S- VI. 

Come , e quando siasi introdotto il Processo Inquisitorio . 

]\da appena , che sorgendo il lume delle scienze inco- 
minciarono a fugarsi dai Popoli di Europa le tenebre dell* 
ignoranza , tosto si procurò di abolire le superstiziose , e fal- 
laci pruove delle purgazioni volgari , e di surrogare un* al- 
tr* ordine, ed una forma più equa, e più propria per cono- 
scere, e punire i delitti. Grande già era l'autorità del Di- 
ritto Canonico , e rinvenuta felicemente la collezione delle Leg- 
gi Giustinianee era rivissuta la Giurisprudenza Romana (2) , 
quando incominciò ad introdursi un nuovo metodo d’ istituire 
i criminali giudizj. Nessuno una volta per Diritto Romano 
poteva diventar reo , ed esser condannato senza accusatore , 
ed appena si permetteva ai Magistrati d’ inquirere contra i 
ladroni , ed altri uomini facinorosi , e di purgare da essi 
le loro Provincie (3) , e questo sistema era ricevuto anche da- 


ti) Voi! la Diatriba dell’ Autori De Ordine , seu forma ludiciorum Crimina- 
lium $. VII. e seguenti . 

(2) Gravina deOriq. Jur. lib. I. 5. ISO , « ieg. 

(3) Lo chi invalse sotto gl’imperatori, o per la mancanza di dii accusasse, o 
per la frequenza derelitti. Ecco in questuasi come Lacerasi l'inquisizione. 
CI’ Irenarchi , i Curiosi, e gli Stazionarli ricercavano nelle Provincie i drlinqnrn- 
ti, esaminavano ■ rei , ìteslimonii, e mandavano glissami (accinsi nelle let- 
tere, ehcdicevansi arcui , ed elogii , cioè succinte spiegazioni della causa), 
ed i rei al Magisrtatl . Questi sentivano gl’ inquisiti ex integro, e verificato il 
delitto pronunciavano la condanna, qnale veniva fatta eseguire dagl’ Irenarchi, 
quando non vi fosse stato un’accusatore. CI' Inquisitori non erano tenuti di 
sottoscriversi inerirne», come gli Accusatori , ma se avessero calunniato, « 
la calunnia fosse stata evidente non andavano impuniti. V. Ant. Statili, ad 
Lib. 18. Dig. TU. 20. Cap. t. »um. 3. 
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gli antichi Canoni della Chiesa. Ma per Diritto Canonico, 
il quale invalse in tal tempo , si apri a poco , a poco la stra- 
da alla inquisizione, ossia al Processo Inquisitorio , con cui 
i giudizii criminali si premuovevano anche senza accusatore . 
in parecchi casi difallo , con i più recenti Canoni si prescris- 
se, che i Giudici ricercassero d’ officio , e punissero i delin - 
cali cuti (1). Ora questa maniera d’istituire i criminali giudi- 
zi fu poscia adottala dai Tribunali Civili , ed i Civili Magi- 
strati aneli’ essi j benché nessuno accusasse, incominciarono 
d’ officio ad inquirere contea i delitti , ed i rei . 

$• VII. 

Del Processo Criminale odierno , t delle sue parti. 

Del resto questa nuova maniera d’istituire i Crimina- 
li Giudizj per inquisizione, non solo confeimò l’uso inalici a 
crescente di fare tutti gli atti giudiziali in segreto , e non 
come per lo addietro in pubblico (2) , ma introdusse ezian- 
dio un’altro metodo di eseguirli, eh’ è quanto a dire il Pro- 
cesso Criminale odierno . L’ ordine per verità , ossia la for- 
ni a di esso differisce in più, e più luoghi secondo le diverse 
Leggi, e costumi , ma la sostanza è pressoché da pertutto la 
stessa di quella, che vien qui divisata. 1 Magistrati d’ offi- 
ci o ricercano di quasi tutti i delitti, e talvolta presso l’ac- 
cusa , o querela dell’ offeso ; ed è loro cura , che tutte le par- 


li) Cap. ìl. t trg. de Accusai 

(-) Cessalo l'uso dei cembali unenti, di' eseguendosi alla ftesenza del fo|olo 
aiesan neressariamenle rodalo la jutL>I 1 1 il à de’ giudizi, t riiliiedendo alti on- 
de il sistema inquisitorio, die il poccsso si facesse in segieto, onde il ito 
«cu si mcllcsie in sospetto, ed i (.indici fossero Siculi, neo fu più dnepo di 
«cullar riil'liliciBKntc i giudizi criminali. 
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ti del Processo criminale sian condotte regolarmente (t). 
Quattro poi giusta l’ uso del Foro sono di tal Processo le 
parti . La prima parte consiste nella denuncia degli OlBcia— 
li del Magistrato Criminale, e de’ littori, o nella querela 
dell' Offeso , la quale è seguita dall’ ispezione , come dicesi , 
del corpo di delitto, dall’esame de’ testimonj , e dalla rac- 
colta degl’ indizj sulla persona del reo , che arrestato, etra- 
dotto nel carcere vicn sottoposto all’ esame : questa parte ap- 
pellasi comunemente Processo informativo, perchè con essa 
il Giudice s’istruisce del delitto commesso, e ricerca del 
suo autore. Nell’ altra parte del Processo si contesta la lite 
col reo , e l’inquisizione finquì formata segretamente si fa pub- 
blica , e si manifesta allo stesso reo, il quale a suo arbitrio , o 
dichiara di aver i testimoni indotti nell’inquisizione informativa 
come bene esaminati, o chiede, che di nuovo sieno chiamati alt’ 
esame. Nell’uno, e l’altro caso il Processo dicesi legittimato , ma 
nell’ultimo prende ancora il nome di ripetitivo (2) . Dopo la le- 


(t) Ogni Processo, cosi il vigente Regolamento Giudiziario, n Torma per offi- 
cio, o in seguito di notizia acquistata dal Fisco, o di denunzia , o di querela, 
odi accusa ; eccettuati i casi, ne* quali la Legge dispone, che non si possa 
procedere se uon ad istanza della parte offesa . Art. 119. V. §. XI. * Due 
Ministri sono quelli, che cooperano alla formazione materiale di ogni proces- 
so, cioè il Processante , o il Governatore , che lo dirige, ed il Cancelliere, o 
il Sostituto, che lo estende . Art. 112. L' ioterrenieuza simultanea dì ambe- 
due i Ministri non è necessaria in tutti gli atU, ma soltanto allora, clic trat- 
tasi l.° di assunzione di corpo di delitto ne’ fatti permanenti, se il delitto sia 
capitale, Art. 169.; 2.° di perquisizioni reali, quando si creda opportuno , 
Art. 212. • 3° di accessi per fare un qualche materiale esperimento, onde ve- 
rificare , od escludere la possibilità, 0 realtà di un fatto, Art. 217. 21S. ; 
4 .® diesami de’ testimonj , purché non si traiti di assumer prore generiche, 
odi conoscere le qualità personali di alcuno, o di verificare la confessione del- 
1’ inquisito. Art. 252.263.-, 5.° di rlcognirioni personali, orcali. Art. 310. 
325. ; 6.° di costituti de’ Rei . Kegli altri casi gli atti ti possouo eseguile dal 
solo Cancelliere, o Sostituto. Art. 113. 

(2) Guazzivi de Lrgitim. Procet. Lib. 2. Oggidì non è pih in uso la Legilli- 
mazione del processo, nè l’istanza per la ripetizione de’ teslimonj , ma ni- 
vale la Chiamata de' Tettimonj al Confronto . Questa consiste nel nuovo o- 
same de* testimonj in giudizio, cheti fa senz’ alcuna istanza, e per sol» mi- 
nistero diLrgge. V. 5- LX. * 


i 
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gitlimazionc , e publicazione del processo assegnasi al reo un 
conveniente spazio di tempo, onde o di perse, o col mezzo 
di un Avvocato apparecchi le sue difese , e raccolga , e pre- 
senti lutlociò , che può concorrere a formarle , e sostenerle , 
e questa terza parte chiamasi Processo difensivo . La quinta, 
ed ultima parte del Processo contiene la discussione della ca- 
usa dinnanzi i Giudici , e la sentenza o assolutoria , o con- 
dannatoria del reo , con la di cui esecuzione il Processo infi- 
ne si conchiude . Ma il medesimo alquanto è diverso , se il 
reo sia contumace, come sarà esposto a suo luogo. 

§. Vili. 

Delle solennità da osservarsi nel Processo , e della celere 
definizione delle Cause criminali . 


Sebbene in ogni causa criminale debba costruirsi il 
Processo, ed osservarsi l’ordine giudiziario, onde non si 
corra pericolo di opprimere gl’ innocenti, e di assolvere i 
colpevoli (1) , pure non è dnopo che in latte le cause si u- 
sioo eguali forme, e solennità. Nelle scelleraggini al certo 
più gravi, poiché trattasi della vita, e delle sostanze de’ 
Cittadini , il ritardo , che oppone P osservanza degli atti so- 
lenni non deve sembrar lungo , ma piuttosto necessario . I de- 
litti però più leggieri , che sono ancora i più frequenti , nè 
apportano gran detrimento al reo , possono conoscersi , e de- 
finirsi de plano ; o liberandosi, per esempio , P accusato , o 
punendosi colla sferza . In questi poi non occorre adope- 
rare tante solennità , acciocché i Magistrali , valendosi della 
speditezza , possano attendere alla vendetta de’ più atroci 


(i) r. Stigncux dtCrim. Jur. j>ag. is. 
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rui»faui (1). 

Ma qualuuque sia il delitto pel quale s’ istituisce la cri- 
minale questione, sia cioè grave, sia leggero, deve sempre 
a luit’ uomo cercarsi^ che questa si compia con la possibile 
celerilà . Nulla a vero dire è più iniquo , nulla è più inuma- 
no , clic per durezza , od ignavia di coloro , che presiedo- 
no alla criminale giurisdizione, i rei vivano lungamente incer- 
ti della loro sorte, e siano oppressi dalle miserie, e dal 
diuturno squallore del carcere (2) . A ciò si aggiunta , che 
quando le cause criminali vengono oltre il bisogno protrat- 
te, decade in gran parte la forza del publico esempio, la 
quale altronde sorge più veemente dalla pena sollecita de' de- 
linquenti (3) . 11 perchè rispetto a quei , che sono ristretti 
nel carcere deve costantemente osservarsi ciò , che reltissima- 
mente è stato prescritto dalle Leggi Romane , che aut con- 
viclos pana velox subducat , aut liberandos custodia diutur- 
na non macerei (4). 


(1) I.a Procedura pc' delitti minori, presso di noi, è la più spedila. Difatto 
ricerula l’accusa, assillilo il corpo di delitto , ed esaminali i testimoni, si 
chiama il reo (o si arresta, qualora non si presenti, o il richiedano le circo- 
stame ) s’ interroga, gli si contestano le pene, si ammette alle difese, ed in- 
fine si tiene all’ emanazione della sentenza. V. Regol. di Proced. Ci imiti. 
Lib. VII. Tit. 1. 

(2) Il processo, scrive l'Autore dei delitti, e delle pene , dev’ esser finito nel 
più breve tempo possibile . Qual più crudele contrasto , die l'indolenza di un 
Giudice, e 1’ angoscie di un reo? I comodi, e piaceri di un'insensibile Magi- 
strato da una parte, c dall'altra le lagrime, e lo squallore di un prigioniero? 

(A) Ed in rtalli Tenendo quasi estinta la memoria del delitto, ed essendo cessa- 
lo l'orrore, die aveva ingerito, gli animi piegano alla compassione , né ve 
pressoché alcuno, che ponga più mente alla tcelleraggme perla quale il de- 
linquente è punito . 

(I) Cod. Lib. 9. Tit. 4. Leg. S. Anche le recenti Leggi preseuvano la spedi- 
tezza nella compilazione de’ processi. Vogliono esse, clic assidua sia f operj 
de' Ministri nell’ assunzione degli atti , e che di qualuuque notabile ritardo se 
ne faccia conoscere la ragione . Cit. Regol. Art. 118. Ma se I opeia non e as- 
sidua, svia ragione del ritardo non si dimostra, o é appaiente , quali sono le 
misure, clic si prendono conira i Ministri indolenti? 
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<:À!\ ili. 


DELL’ ACCUSA , E DELLA INQUISIZIONE. 
S- IX. 


Cosa sia l’ Accusa . 


1 oichè con i costumi , e con le Leggi sopratutto de’ 
tlomani nessuno poteva imputarsi reo di un delitto , e con- 
dannarsi in giudizio senza un Accusatore (§. VI.) (I), per- 
ciò gli Scrittori Criminali distinguendo perlopiù il Processo 
in Accusatorio , ed Inquisitorio trattano diffusamente dell’ ac- 
cusa , da cui quello prende incominciamento . È poi P Accu- 
sa , per servirmi delle parole di Anton Matteo , « la delazio- 
he, e l’esposizione, che si fa al Giudice di un delitto in 
causa della vendetta pnblica » (2). Per Diritto Romano l’ac- 
cusa richiede l’iscrizione, cioè, o il libello presentato al 
Giudice , o la querela emessa nel publico registro , a cui de- 
ve aggiungersi la dichiarazione dell'Accusatore, COR U quii- 


fi) Presi» quasi tutti i Popoli i giudizi criminali »' istituivano coll' accula. Ol- 
fatto consta , clic presso gli Ebrei invalili soltanto il processo accusatori». 
litui. XIX. 13. Gli Ateniesi, egli Spartani ignoravano affitto il procedere 
per inquisizione. Thomat Visi, de Origin. Prore*. Inquisit S- 3-1 e **. I 
Romani sopra ogni altro non condannavano alcuno senza accusatore], 

(1) Ad Ut. 13. Lift. 1S. Cay t. «itm. 1. 

»» 
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le egli si obblighi alia pena del taglione , qualora sia per cs- 
ser convinto di calunnia (I). 


(l) Coti. lib. 9. TU 2. I.eg. S. I Pulitici Giudizi incominciavano in Roma dal- 
la chiamata in jure dinnanzi al Pretore, come i giudizi privati. Colui, 
che voleva istituire un’accusa, sorpreso il reo in publico, gl' intimava ad 
alta voce: teguere ad tribunal; in jut veni. Condotto il reo al tribunale, 
l’accusatore domandava al Magistrato, che gli fosse lecito di deferire il no- 
me, cioè di accusare. Questo permesso, che poteva chiedersi anche allora , che 
il reo fosse stato assente, era necessario , perché alcuni non avevano il dirit- 
to di accusare, ed altri non potevano essere accusali ( 5. X. ) . Ottenuta la fa- 
colli dell' accusa, per consenso delle Parti , o per autorità del Pretore , si fis- 
sava il tempo a produrre l'azione, e intentar la lite, Nel giorno stabilito 
l’accusatore faceva la delazione del nome, previo il giuramento di non defe- 
rir per calunnia , con una formola, come: Ajo, te in puntura tpoliae se Si- 
culo* contea Ixgem carncliam , atqueeo nomine tester hum millies a te re- 
peto, ed il Pretore interrogava exlege, ricercava cioè l’accusalo, se aveva 
infranta quella Legge . Confessando egli il delitto, si faceva l' estimazione del- 
la lite : negando si chiedeva , die il nome fosse ricevuto fra i rei . Quindi si scri- 
veva Hlibello di accusa , dove l.° esprimetesi il nome del Console , del Pre- 
tore, delle Parti, il delitto, il luogo, il tempo, ee., edove 2.“ sottoscrit- 
to dall’accusatore, o da altri io sua vece, se illetterato, egli si obbligava 
alla pena del taglione non provando, e dava cauzione di perseverare nell' ac- 
cusa fino alla sentenza. Il libello, la di cui prima parte appetiscasi profet- 
ilo, tei inscriptio, eia seconda subsaiptio in crime n, veniva conservato 
nel publien erario, etrascritto in una tavola, la quale sospende visi nel pubi i- 
co . La Irascrizioue del libello ehiamavasi r eeipere nomcn rei, re ferre inter reos 
( come il cancellamento di esso, elle seguir poteva per abolizione, oper assolu- 
zione appellar asi e. Timer e ex reit ) e quegli, di' era noverato fra i rei dicevasi cl- 
ic in reato. Ciò fatto si dava tempo ad inquirere, ed il Pretore stabiliva il giorno, 
qual’ era per lo più dopo un mese , in cui si dovessero presentare l' accusato- 
re , ed il reo . Ha quel tempo il reo cercava gli Avvocati , mutava la veste , de- 
poneva cioè la toga bianca , prendendone una sordida , e logora ( che sovente in- 
dossavano anche i suoi cognati, ed amici) e prolungava la barba, eia chioma . 

Quando due, n più avessero domandato di accusare, prima di ricever l’accusa 
bisognava decidere chi di essi dovesse deferire il nome , lo che dicevasi divi- 
nazione . Nel conDitlo la preferenza doveva darsi a quegli, clic sem- 
brava avere un interesse maggiore, o elle meritava una maggior fiducia. Il 
vineilore nella divinazione ehiamavasi accuiatore , gli altri toserittori quel- 
lo faceva le prime parli , questi coadiuvavano l’ accusa somministrando le pro- 
ve del delitto, ed erano, o si davano dal Magistrato come Ispettori dell’ ac- 
cusatore . Un custode all’ acriisatore poteva apporsi anche dal reo, onde si 
evitasse ogni frode nell' inquisizione . V. Ileinee Ani. Dow. l.ib IV. Tit. 
X Vili. 5. 17, al il. /*( ujam (.oasi il. su’ V me. Crim. Cap. VII, 
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5- x. 


Quali Persone possano, o no accusare } 
e soggiacere all ’ accusa . 


Chiunque per Diritto Romano può accusare; quando 
per legittime cause non venga respinto dall’ accusa . E pri- 
mieramente non possono accusare stante l’ età i Pupilli , e i 
Minori , seppur questi non siano giunti all’ età postulatoria 
(1), nel qual caso però dev’ esser presente il Curatore. Cosi 
ancora in riguardo al pudore , e per la loro indole querula 
sono allontanate dall’ accusare le Donne (2) . Inoltre la fa- 
coltà di accusare viene interdetta ai Servi, ed a coloro, che 
vivono sotto la potestà de’ Genitori, inquantochè gli uni, e 
gli altri mancano della qualità legittima , onde stare in giu- 
dizio . Sono eziandio inabili ad accusare gl’ Infami , quei , 
che si trovano sotto processo , ed i già condannati per qual- 
che misfatto. E come per l’ impero è proibito di accusare ai 
Magistrali , cosi per il giuramento di fedeltà l’accusa non 
è permessa ai Militari , poiché quelli facilmente potrebbero 
opprimere l’ accusato , questi sarebbero distolti dalle bandie- 
re con pericolo della Società (3) . Finalmente sono respinti 
dall’ accusare i Poveri , che possiedono meno di cinquanta 
scudi d'oro, pel timore, che accusino mossi soltanto dalla 
mira di un premio . lune queste persone però si ascoltano, 
quando perseguitino le loro ingiurie , o de’ suoi (4) ; e quan- 


ti) Cioè agli anni diciotta . Leg. I. r , 3. ff de Postulando. 

(Z) Dig. Ub. 4». Tit. I. Leg. i. 

(3) Cod. Lib. 9. Til. 1. Leg. S. Come per non distogliersi dalle bandiera fa- 
tuta i vietata ai Militari , cosi per non distrarsi dal sagro ministero I* accusa 
è proibita ai Chierici . 

(4) Con questo, che se it querelante i nn Chierico debba premettere la dichia- 
razione preservativa delta irregolarità a forma del Cap. Pralalit de Ilomicid. 
in Sex.-, debba cioi protestare, che egli non intende di provocare coatra il 
reo la pena di morte, ma soltanto agire per ottener la riparazione del danno, 
e per esser fatto sicuro da «gru ulteriore ingiuria . 
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do traltisi di certe più atroci scelleraggìni , d’ onde deriva- 
rebbe un danno gravissimo alla Repubblica, come di lesa 
maestà , di fraudata annona , e simili (1) . 

Come poi è lecito di accusare tatti quei , che delin- 
qui rono per dolo, o per colpa, cosi all’incontro non pos- 
sono accusarsi coloro, che per natura sono incapaci dell’u- 
no, e dell’ altra, come gl’ Infanti, i Furiosi ec. ( Lib. priio. 
§. XXIX. XXXII. ) . Oltre a ciò per Diritto Romano si eccet- 
tuano i Magistrali , finché sono in carica, in causa della ri- 
verenza , che loro è dovuta (2) ; gli Assenti per publici af- 
fari ; ed infine quegli , che di già è stato da un altro accu- 
sato per io stesso delitto (3) . 

s. XI. 

Qual sia la Pratica presente . 

\ 

E ora bandito l’antico costume delle accuse, d’on- 
de un tempo provenivano non lievi incomodi , ed al presente 
* in uso , che l’ onere , e la cura di perseguitare i delitti , « 
di accusare i delinquenti presso i Magistrati spetti agii .di'- 


ti) I.i querela, c non t’accusa ( meno il caso, in cui la parte Itti si faccia a- 
derent* al Fisco ) è in oggi conosciuta ne* nostri Tribunali . Essa poi può ar- 
ronzarci Uà chiunque ha sofferto un’ ingiuria , e in sua vece dai Genitori, Tu- 
. tori, e Curatori, e contro chiunque, tranne gli Ascendenti, i Discendenti , I 
Collaterali in primo grado, e i Coniugi; purché rispetto a questi ultimi non 
trattisi d' insidie alla vita, o all' odore. Le formatiti della querela sono, 
che venga esposta , odati nella Cancellarla , e firmala dal querelante, e quan- 
do non sappia scrivere, che sia crocesegnata presente il Cancelliere, e due te- 
stimoni . Regol. di Procert Crim. Iti. V. Lib. II. 

(J) Vig. Lib. 48. Tit. 2. Leg I. 

(J) Ibidem Leg. 12. 
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vocali, etl ai Procuratori del Fisco (t), i quali perciò sem- 
bra , che sostengano le parti di pubblico accusatore (9) . Ma 
questi per Diritto Romano sono dispensati dalla necessità del- 
F iscrizione (3) , nè devon temere la pena della calunnia , sep- 

C re non sia maliziosa, ed evidente (4). Ài Privati poi è 
:ito anche in oggi di perseguitare le ingiurie proprie, e 
de’ suoi, e di proporre per qtie’ delitti, d’onde risentirono 
un danno, la querela dinnanzi i Giudici , affinchè essi ricer- 
chino e puniscano i colpevoli (5) . Imperciocché ora invale 


(I) Sotto Augusto si crearono due Magistrali, il Prefetto cioè dell’Erario, ed 
il Procuratore del Fisco, uno de' quali amministrava il pubblico denaro ita 
Roma, e l’altro nelle Provincie, ed entrambi esercitavano, nella loro rispet- 
tiva giurisdizione, la giudicatura intomo alle cause di Finanza. Cujac. in 
Leg. I. ff. de dure Fisci. Posteriormente, dacché non si ride mollo ragio- 
nevole, che questi Magistrati ùssero Difensori, e Giudici, sotto Adriano si 
pensò di costituire l’ Aevocato del Fisco, Leg. non intelligitur 5. multa 
ff. de Jure Fisci , ii di cui officio era di tutelare i diritti fiscali tanto in Ro- 
ma, die nelle Provincie, e di chiedere sull'istanza de’ delatori, che fossero 
aggiudicati all’erario del Principe ibeni vacanti, I tesori, esimili. Quindi, 
poiché i delatori manifestavano talvolta i pubblici delitti, per i quali era im- 
posta la confiscazione , l’Avvocato del Fisco, onde giovar l'erario, costumò 
d'istituire anche le accuse. Finalmente essendo mancati I delatori, perchè 
non veridici, sotto I’ Imperatore Onorio Ridato esclusivamente all’Avvocato 
del Fisco, e di presiedere alla tutela del publico erario, e di deferire i de- 
litti . Cujac. in paratil. Cod. de Advoc. Fisci. 

(1) Ogni delitto, cosi nell' attuai Procedura, da luogo ad un’azione penale, 
l’esercizio di cui appartiene per dovere d'officio ai Funzionarii destinati a 
tal’ effetto dall'Autorità Sovrana. Art. 2. Quindi il publico Ministero agisce 
in oggi per lutti i delitti ( tranne quei di strillonato ) benché non vi abbia 
la querela della parte danneggiata , e quel , eh’ é piò anche allora , eh’ essa 
non consenta, o rinunzi all'accusa. Art. 10. 11. 

(3) Cod. Lib. 9. TU. 2. Leg. 7. E ciò perchè la loro carica non solo è pebli- 
ca, ma riguarda ancora il governo della Società. 

(I) Christ. TU. !.$.«. in fine. 

(3) Ma in oggi il Privato non può fare istanza per la pena , se non in 
quanto da questa dipende il suo interesse civile. Regol. di Proctd. Crim. 

Art. 6. Tuttavia esso può prender parte nell’ inquisizione con dichiararsi ade- 
rente al Fisco, e sotto tal qualità assumere il carattere di accusatore. Cif, 
fltgol. Art. 9. 
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quasi soltanto il Processo Inquisitorio, ossia si procede, co- 
me dicesi, per inquisizione (1). 

§• XII. 

L’ Inquisizione si divide in generale , e speciale . 

T 9 ... 

JLj Inquisizione « è l’indagine di un delitto, che si fa 
dal Giudice competente, allorché cioè il Giudice d’ officio 
ricerca de’ misfatti, e punisce i delinquenti » (2). L’ordine, 
e la fórma di eseguire l’ inquisizione appellasi Processo In- 
quisitorio , che Boemero scrive (3) dirsi sommario , quando 
consta soltanto della sommaria deposizione del reo, e de’ 
testimoni, come avviene ne’ più leggieri delitti; ed ordina- 
rio, quando comprende le risposte agli articoli, e le as- 
sertive giurate de’ testimoni , come accade nelle scellerag- 
gini più gravi. 

Suole altresì l’ Inquisizione comunemente dividersi in ge- 
nerale , e speciale : di quella deve trattarsi ora; di questa si 
ragionerà in seguito a suo luogo. L’Inquisizione generale 
ossia l’informazione, come denominasi nel Poro, è quando 
il Giudice d’ officio presso la querela del Leso , o la denuncia 
de’ suoi Officiali , ricerca sommariamente di un delitto, e del 
suo autore [V, . Nella inquisizione generale non richiedesi al- 


(t) Alph. Jur. Crim. Lib. IU. TU. 2. $. il. 

(2) Cap. 20. 21. de Affittai. Infiltrerà presso i Latini sanifica diligentemente 
indagare, e scoprire le cose segrete, e perciò in qualunque causa sla civile, 
sia criminale, quando il Giudice investiga , rettamente si dico , che inquisisce . 

(3) Elcm. Jwritpr. Crim. Sect. 1. Cap. 5. 5. 86. 

(I) Non solo I' inquisizione s'intraprende sulla denuncia de' Curiosi , degli tre- 
narchi ee. , ma ancora sulla fama di un commesso delitto, che i Pratici chia- 
mano pei' venti ad awcs . 
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cuna solennità : i testimoni si ascoltano senza giuramento (1)^ 
bastano in essa degl’ indizj anche verosimili , e delle conget- 
ture meramente probabili , poiché s’ intraprende non per con- 
dannare, ma soltanto per rintracciare il colpevole. Che se 
il Giudice , o non esistendo alcuni indizj, o dolosamente ab- 
bia istruito la generale inquisizione contea un probo , ed o- 
nesto Cittadino , la di lui audacia merita , che sia gravis- 
simainente repressa . 


§. xm. 


Degli oggetti dell’ Inquisizione generale , e segnatamente 
del Corpo di delitto. 


TTre poi sono i capi , ossiano gli oggetti, come con- 
tinua ad insegnare Boemero (2) , sui quali ordinariamente 
si raggira I* inquisizione generale; il primo cioè, se il de- 
litto effettivamente siasi commesso , l’ altro da chi sia stato 
commesso, V ultimo infine con quali circostanze sia stato, o- 
perato . Intorno al primo capo, la verità, ossia l’esistenza 
del fatto criminoso chiamasi nel l'oro Corpo di delitto , di 
cui è necessario, che consti innanzi a tutto, poiché diversa- 
mente cade, e sparisce affatto la susseguente inquisizione spe- 
ciale . E ne’ delitti di fallo permanente (3) , de’ quali i se- 
gni , e le traccie cadono sotto i seu-i , e durano qualche tem- 
po , cousta del corpo di delitto dalla stessa ispezione ocu- 


(i) R inumili anche anelli, clic non possono far testimonianza, poiché quan- 
tnii’Pie non faccian feJe , inducono nondimeno un sospetto . 

(1) Lee. cit. 

(3) Tutti i delitti, quando trattasi del corpo di delitto, possono distinguersi io 
due classi , o specie, cioè in delitti dirotto permjueute, o ad lentwn , e iu 
delitti di fallo transeunte, a ad intrltcetum . 
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lare (1), enro« nell' omicidio , tu cui tltvono osservarti , e 
conoscersi il cadavere dell’ucciso, e le ferite d’onde gli 
provenne la morte (2). Ma ne’ delitti di fallo tmmeunle , de* 
quali non rimane alcun vestigio, non può altrimenti consta* 
re del corpo di delitto, che dalle congetture, ed indizj pros- 
simi alla delinquenza , e con essa congiunti (3) ; al qual ge- 
nere si riferiscono la bestemmia , l' adulterio, e simili (4) . 

Rinvenuto il corpo di delitto si cerca del suo autore , 


(1) II «orpn iti delitto netta specie dei fatti permanenti ai assume mediante 
accesso. Questo si fa dal Cancelliere, e da! Giudice, culi' intervento de’ Te- 
stimoni , ed accorrendo de' Periti Fiscali , o di altri in lor vece deputati . Il 
Cancelliere deve assumer per rogito il corpo del fatto criminoso, cioè scrivere 
ponendo in bocca propria, quanto ha veduto, ed inteso, e firmar l’atto con 
i PcriU e i Testimoni. Il Ciudice può astenersi dall’ accedere, quando non 
si tratti di delitti capitali : ed un sol Perita è sufficiente , quando riesca dif- 
ficile averne due. 

L'accesso ha luogo eziandio se occorra di verificare, o escludere con atto di 
materiale esperimento la possibilità , o la realtà di un Catto rilevante, che ri- 
sulti dalla deposizione di nn testimonio, o dalla risposta di un Inquisito, ed 
ogni volta, clic il Direttore del processo lo creda atto a scuoprire la verità : 
come la deputazione de' Periti può farsi anche fuori degli accessi giudiziali, 
quando per determinare l'esistenza, la natura, le cause, le circostanze , gli 
effetti, ej il valore di un delitto, o di un fatto si credano opportune le co- 
gnizioni di chi esercita una professione, od arte. 

Le regole da osservarsi in tutti questi casi leggonsi ne* TU. I. V. 17. Lib. Iti. 
det Regol. Organ. e di Proced. Crim. 

(2) Quando però li trattasse di sole ferite l'ispezione non sarebbe necessaria, 
e bastare b be la relazione del Chirurgo. Ctf. Regni. Art. 178. 

(.1) He' delitti di fatto transeunte, ed in quelli di fatto permanente, di cui si 
sono perdute le vrstigia, la prova si supplisce eoo testimonj equivalenti, 
airf. 168. 

(t) Rulla deve isfuggirc ad un oculato Processante allorché egli assumt il cor- 
po di delitto. 11 luogo, in cui il delitto è stato commesso, la cosa, o la per- 
sona, su cui è caduto, gli strumenti, ed i mezzi con i quali è stato opera- 
to, le notizie, e gli aggetti relativi alla scelleraggine, ed al suo autore, le 
Ir arce del misfatto, le circostanze, Cbr lo hanno accompagnato; come al- 
tresì tutto ciò, che può servire a discolpa del reo, dere da Lai esser cono- 
sciuto, e descritto esattamente. Vedi l.ib. III. TU. I. II. III. del citato 
Regolamento . 
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la di cui notizia ricavasi o dagl'inilizj, o dalle congetture, 
o «lai testimoni (I). 1 testimoni, ai quali èia qualche gui- 
sa noto l’autore del misfatto devon chiamarsi immediata- 
mente ad esame , e di quello interrogarsi dal Giudice ge- 
neralmente senza indicare, o nominare alcuna persona, tal- 
ché rendano ragione della loro scienza (2) . Gl’ indizi poi , 
e le congetture si deducono dalla condizione dell’incolpato, 
dalle cause a delinquere, dalle circostanze precedenti, o con- 
comitanti il delitto, dalla confessione stragiudiziale del reo, 
dalla nomina de’socj ec. Per ultimo è duopo indagare dai 
testimoni tutte le circostanze della delinquenza (3) , e dedur- 
le dal corpo di delitto, avvegnaché per queste la scelle- 
raggine diventa più leggiera , o più grave (4) . 


(1J Brunn. Proceri . tnquii Cap. FU. S- 31, 

(1) Nell* interrogatorio deve ricercarsi dai testimoni non tanto, te alcuno ab- 
bia delinquilo, quanto, se sappiano, o abbiano veduto, cbe da alcuno sia 
stato commesso il delitto. 

(3) Ancorché il reo sia stato preso in fragranti, 0 abbia subito confessato il 
delitto, e tutte le sue circostanze, pure deve farsi l’inquisizione generate 
servendo questa a comprovar le circostanze stesse, sulle quali soltanto in sif- 
fatti casi versa l'inquisizione speciale. 

( 4 ) La notizia del delitto, e del ano autore può talvolta ottenersi col aaezzo deila per- 
quiiisione, o su di una persona, o su di nn luogo, sia la persona, o il luogo del so- 
spetto , o presunto colpevole, sia di altri . La perqqiaizione nella persona ( e net 
caso di flagrante delitto, nel ino domicilio ) pub (arsi da qualunque Agente della 
Forza publica , anche senza mandato di Giudice . La perquisizione ori luogo non 
può farsi , che con ordine del Capo del Tribunale, e in caso di nrgenza del Go- 
vernatore , o Processante . Il Cancelliere presenti due testimoni deve descrive- 
re gli oggetti , e rogarsi dell’ atto della ricerca . Nessuno può ricusarsi s fare 
eseguire la perquisizione, nè può ripetere I’ emenda de’ danni; tranne i casi 
di colpa, e di eccesso nella esecuzione , o d'insussistenza di nrgenza, ove I* 
prdine non sia provenuto da) Capo del Tiibunsle . CU. Rtgot. Lib. Ut. TU. IY. 
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CAP. IV. 

DEL FORO COMPETENTE - 


5. XIV. 

Cosa sia il Foro competente . 

!E noto , che lutti in genere i rei debbono convenirsi 
nel loro Foro , e sottoporsi a ragione dinnanzi i Magistrati 
alla giurisdizione de’ quali sono soggetti (1). Perocché se il 
Giudice, che formò il processo non sia competente, l’inqui- 
sizione potrà controvertersi, e mancherà di legittimo valore. 


(t) La potetti de’ Magistrati è riposta nella giurisdizione , e nell' impeto. 
Quella consiste nella facoltà di render ragione ; questo nella facoltà di esegui- 
re i giudicati conia forza, e con le armi . La giurisdizione è detta ; notioju- 
re magistrale compelens, Cujac. in Paratil. Dig. de J ’uristl. ; e l'impe- 
ro appellasi: potestà» armata. Brince, ad Pand. Par. I. Lib. II. TU. I. 
$. 215. L* impero ti distingue in puro , e in misto : il primo è il potere della 
Spada per reprimere i malfattori, il quale ancora chiamasi potestà; il scemi-- 
do è l' impero, cui è inerente la giurisdizione. Lcg 3. [[. de Jurisii. Ma in og- 
gi la potestà de’ Magistrati suoi distinguersi in giurisdizione civile , e crimi- 
nale. La civile giurisdizione àia facoltà di giudicare le cause civili, e rende- 
re efficaci i propri ordini : la criminale è la facoltà di conoscere , e punire le 
scellcraggini . Ora porcili la giurisdizione criminale si rendesse piti utile , e co- 
moda, e perchè, insorgendo questione fra i Magistrati intorno ai loro diritti, i 
delinquenti non schivassero te procedure , e i misfatti non andassero impuniti, 
vennero distinti gl’ incarichi di ciascun Magistrato, e definite le .loro facoltà . 
Determinata pertanto la giurisdizione ogni reo dev' esser convenuto avanti il 
Giudice competente. 

Colle nostre Leggi la giurisdizione per conoscere , e giudicare de' delitti si ha , 
rispetto ai delitti minori dagli Assessori né Capo - Luoghi di Provincia, dai 
Governatori ne’ Luoghi subalterni i riguardo ai delitti maggiori dai Tribunali 
Collegiali . Begri. di Proced. Crim. Art. 2t. 28. Un tempo la cognizione de' de- 
litti si faceva in segreto ( in oggi, quando versa intorno ai delitti maggiori, 
ti fa presente il reo, volendo intervenirvi, il Difensore , e i Testimoni) esclu- 
so però agni Estraneo. Art, lì. 
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Il reo poi riconosce il Foro non solamente dove ha il domi 
cilio , ma ancora moltopiù dove delinqui , tanto per l’ oppor- 
tunità di provare il delitto ^ quanto per la forza del publico 
esempio, eh’ è per derivare dalla sua punizione. Quindi il 
Giudice diventa subito competente pel delitto commesso nel 
di lui territorio (1). Che anzi dovunque il reo si arresti, 
entro però i limiti dello stesso Dominio , i Magistrati posso- 
no perseguitarlo, e punirlo; talché se fugga da qui, cada 
colà , non si vegga in alcun luogo sicuro, e con il suo supplizio 
renda tranquilla la Repubblica (2) . Che se il reo siasi tras- 
ferito nello Stato di un’ altro Priucipe , non è cosi chiaro , 
se ivi acquisti il Foro, e possa punirsi di un delitto com- 
messo in un diverso Regno, poiché non sembra, che abbia 
contro di noi peccato, quegli , che peccò in altro Dominio (3) . 

$• XV. 

Della Prevenzione fra Giudici , 
e della Remissione de’ rei . 


Suole talvolta cercarsi chi fra diversi Magistrati com- 
petenti debba esser preferito nel perseguitare il reo, c nel 


(1) Caravit. Itulil. Crim. Lib. III. Cap. 3. num. 2. Il vigente Regolamenta 
di Procedura dispone, che la competenza de' Tribunali è determinata dal luo- 
go del seguito delitto. Art. 60. Che se il reo ha incominciato il delitto in un 
luogo, e lo ha compiuto iu un’altro, vien preferito il Tribunale del lungo, 
ove è seguita la cattura : se la cattura si è fatta in un terzo luogo, è preferito 
il Tribunale, nel cui territorio il delitto è stato consumato. Art. 61. Quando 
infine il reo ha commesso pili delitti in diverse giurisdizioni, è preferito il 
Tribunale del Circondario , dov’ è stato commesso il più grave . Al t. 62. 

(2) Ora perù il reo deve rimettersi al Tribunale, che ha diritto di procedere . CU. 
Regol. Art. 61. 

(3) Pure, secondo le nostre Leggi, se un «addito Pontificio abbia commesso un 
furto in un Dominio estero, e torni nel nostro Stato cogli oggetti furtivi, pub 
ovunque catturarsi, e diventa competente il Tribunale del luogo, in cui è se- 
guita la cattura. Cit. Regol, Art. 82. 
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vendicare il delitto . B comunemente si crede , die la pref<?-> 
rema debb’ aversi dal Giudice , il quale siasi occupato della 
inquisizione, da quegli cioè, che abbia prevenuto, gli al- 
tri Magistrati e colla citazione, e raoltopiù coll'arresto del 
colpevole. Quando poi un Giudice abbia citato il reo, cd 
un' altro lo abbia fatto arrestare , questi sembra , che debba 
essere a quello preferito, da che tiene già il reo in custodia, 
e non è per dimetterlo, finché non sia venuto a constare del- 
la sua innocenza (t) . 

Sovente però accade, che si faccia la remiuione de’ 
rei, cioè che il reo, eia sua causa sia trasmessa da uno in 
un' altro Giudice . Non di rado i Magistrati rimettono spon- 
taneamente i rei sentili con gli atti al Giudice di quel luo- 
go, dove conobbero aver essi delinquilo (2) . Ma altrove per 
Legge, altrove per consuetudine invale, che gli altri Ma- 
gistrati , richiesti dal Giudice del luogo , in cui fu commes- 
so il delitto, siano onninamente tenuti rimettere ad essi il 
reo con l'iniziativa del processo, perchè ivi è duopo, che 
il malfattore subisca la pena , dove delinqui , come poco fa 
avvertimmo (XIV.) (3). E tutto questo procede fra i Mi- 


ti) Decian. Traci. Ct-im. Tom. I. Lib. IV. Cap. 20. num. t. 

Col vigente Codice Pratico si prescrive, ette „ Mei caso di cumulativa fra i Tri- 
„ Imitali, la prevenzione determina a cbi appartiene I’ esercizio della giuriseli- 
„ zione. La prevenzione resta indotta o dalla cattura dell’ inquisito, o dalla 
„ sua condanna in contumacia „ . Inoltre li stabilisce, che,, Nella concorren- 
„ za di pili inquisiti iu una stesso delitto, ha luogo la prevenzione in favore 
„ di quel Tribunal* , eh’ è il primo ad arrestare uno degl’ inquisiti, sebbene 
,, non sia il reo, ma solamente complice per un’atto preventivo, t diretto, 
„ o concomitante U delitto „ . Art. tS. 68. 71. Vedi però $. JtVI. * 

(2) Di}. lib. 48. TU. IS. Le g. 7. 

(ì) Presso di noi è dovere de’ Giudici , e Tribunali di rimettere i rei, gli atti, 
ctutt’ altro, che riguarda tl delitto, anche senza alcuna richiesta , o reclamo. 
Cod. est. Art. 64. 77. 78. 79. 90. Quando pai accada , die un Tribunale com- 
petente a rendo intrapresa un’ inquisizione abbia bisogno di fare arrestare un 
reo, di ascoltare un testimonio, di avere atti , od oggetti relativi a un delit- 
to, che trova* si in luogo soggetto ad altro Tribunale, il primo ne fa la requisizio- 
ne al seconde, e questi deve prestarsi prontamente alta richiesta per la car- 
fispeedenza , che la Legge ha stabilita tra i Tribunali, ibii. Tit. Ili, Lib. Vili. 
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giurati , eli’ esercitano la giurisdizione criminale nello stesso 
Dominio . Imperciocché fra i Magistrali di Dominio diverso 
la remissione de’ rei non ha luogo senza permesso del Prin- 
cipe , ma può farsi soltanto con il di lui comando ; seppure 
i Sovrani di Regioni limitrofe non siano fra loro convenuti 
con de* trattati solenni di rimettersi a vicenda i rei de’ piò 
gravi misfatti (1) . 


$. XVI. 

Delle Persone , che hanno il privilegio del Foro . 

Se il reo è soggetto alla giurisdizione particolare di 
un Magistrato ( non solo nelle cause civili , ma ancora nel- 
le criminali ) allora egli per il delitto non può convenirsi 
in altro, che nel suo Foro speciale (2). E primieramente 
godono del privilegio del Foro i Militari , de’ quali le cause 
criminose sia , che si aggirino su di un delitto comune , sia , 
che versino sn di un delitto proprio sono conosciate dal Ge- 
nerale di campo ; sopratutto quando abbiano delinquito nella 
spedizione, o negli accampamenti. In qualche luogo però il 
Capo delle armi procede per il delitto militare, il Giudice 
ordinario per il delitto comune, secondo idiversi costumi, e 


( l) Come il nostro Cornilo ha (atto con i Principi Italiani . 

(3) Nondimeno, quando trattisi di privilegiati , e non privilegiati procede il Tri- 
bunale, che previene, purché non si abbiano Chierici, od Ecclesiastici, nel 
qual caso il Tribunale Ecclesiastico trae a se l' intera inquisirione. Kcgol. di 
yroced. Crim. Art. 71. 71. 73. 
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costituzioni de’ Popoli fi). Hanno eziandio al privilegio Del 
Foro i Chierici , e la cognizione delle loro cause criminali 
spetta particolarmente ai Giudici Ecclesiastici (2) ; purché , 
coinè prescrive il Concilio di Trento (3) , incedano in abito , 
e tonsura, e siano addetti al servizio della Chiesa (4). Inol- 
tre gli Studenti, sian quei , che insegnano, sian quei, che 
apprendono nelle publiche Accademie, soglion nelle cause 
criminali fruire del privilegio del Foro , ed esser sottoposti al 
Magistrato Accademico , giusta le varie Leggi , e consuetu- 


(1) Novell. 8 . Cap. 12 . Le nostre Leggi conservano ai Militari il privilegio Jet Foro , 
Regni, di Proetd. Crim . Art. 24. , e solamente rendono ad essi comnni le pene 
prescritte per gli altri Cittadini , salvi i Regolamenti , ai quali vanno particolar- 
mente soggetti come Militari. Regni, itti Delitti, e tulle Pene Art. 8. Non 
designano però le stesse Leggi i delitti, per i quali i Militari godono del loro 
privilegio. Quindi sembra, che in ciò debba attendersi il Diritto Romano, il 
quale stabilisce, che i delitU comuni commessi fuori degli alloggiamenti siano 
conosciuti, e puniti dai Giudici Ordinari , Lcg. 2. Lcg. 3. pr. ([. de Re Milita- 
ri, Leg. ult. ff. de Accusai. ; i delitti proprii dai Magistrati delle armi. Lrj. 2. 
Lcg. 9. ff. de Ciutod. , et Exhib. Reor. Leg. pcnult. Cod. de Jurit dici. 

(2) E ciò anche quando il delitto fosse stato da essi commesso nello Stato Laicale. 
Regni, di Proced. Crim. Art. 75. , come ancora quando i Chierici diventali rei 
nello Stato Clericale avessero dopo il delitto abbandonato di fatto quello stato. 
ibid. Art. 76. 

(3) In Cap. 6. Sest. 23. de Reformal. Ma quantunque nel caso opposto il Chieri- 
co non goda del privilegio del Foro, pure, sia esso celibe, sia coniugato, se 
venga in potere del Giudice Laico, il Vescovo può vendicarlo, ed esercitare con- 
tro di lui il giudizio . V. Benedetto XIV. de Synod. Viceces. Lib. 12. Cap. 2. 
num. 4. Cap. 3. num. I. 

(4) Allegando l'inquisito il privilegio del Foro, o nascendo questione, se goda 
di tal privilegio, deve interpellarsi l'Ordinario, e quando egli dichiari, che 
sia privilegialo, si consegna insieme col processo alla Curia Ecclesiastica . Fin- 
chi l'Ordinario non ha dichiarato, il Tribunale Laico può continuar gli atti, 
quando il dilTerimrnlo riuscisse dannoso, ed anche procedere alt’ arresto del reo 
a nome, e disposizione della Chiesa, non però devenire alla decisione della ca- 
usa . Regol. di Proced. Crim. Art. 603. 606. 607. 608. 619. 620. 

Quid Jurit, se un testimonio, od inquisito nomina nel decorso dell' esame come 
colpevole una Persona Ecclesiastica ? - Il Processante continua I' esame senza al- 
cuna protesta , ne fa rapporto al Capo del Tribunale , c questi ne informa la Cu - 
ria dell' Ordinario, ibid. Art. 610. 
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(lini delle Regioni. Ma in ogni luogo, questi per i delitti 
commessi nelle Accademie , o che sono proprj degli Studen- 
ti , non da altri debbono esser convenuti , e puniti , che dal 
Magistrato Accademico (1) . Finalmente si è per costume u- 
niversale introdotto , che gli Aulici , quei cioè , che servono 
familiarmente la Persona del Sovrano, in tutti gli affari ci- 
vili , e criminali soggiacciano alla giurisdizione del Maggior- 
domo (2), onde traducendosi ne’ Tribunali communi non si- 
ano distaccati dal servigio del Principe (3) . 


(1) Aulii. halilaCod. Ne FU. proPatrc. Colla famigerata Costituzione Quoti 
Divina Sapienlia promulgata dalla sa.- me : di Leoue XII. nel 28. Agosto 182t. 
sugli Studj, i Magistrati delle Università , e de’ Licei hanno presso di noi la fa- 
coltà di conoscere, e punire non solamente i delitti degli Studenti patrali anche 
fuori dell' Accademia , ma eziandio quelli commessi da qualsivoglia persona den- 
tro i recinti di essa, quando non importino una pena maggiore di un anno di car- 
cere. Ari. 17. 18 19. 162. 163. 161. 

(2) Cod. Lib. XII. TU. 5. Lrg. 3. 

(3) Cli Aulici nel nostro Stato sono soggetti al Tribunale del Prefetto de’ Sagri 
Palazzi Apostolici. Regol. di Proced. Crini. Ari. 33. 

Oltre le persone enunciate in questo paragrafo godono il privilegio del Foro, rispet- 
to alle delinquenze commesse in nitido, i Ministri . ed i Magistrali, che eser- 
citano il potere giudiiiario criminale , essendo i primi soggetti al Tribunale cri- 
minale, da cui dipendono, ed i secondi al Tribunale, che destina la Segreteria 
di Stato, ibùl. Ari. 30. 549. SU. 

Intorno alla competenza, di cui si è parlato nel presente Capo , notiamo qui in luo- 
go di corollario , che il, Processo può talvolta esser formato da un Ministero m- 
competcule. Ciò accade quando per l’ importanza delta cosa, o per altri giusti 
I ideisi mi Tribunale spejisec in qualche luogo i Protestanti Committarii . Que- 
sta spedizione però non può farsi , che pretta I' autorizzazione della Segretaria di 
Stato , ed i Gnnmissarii in tal caso sono trinili di rendere ostensibili le lrtleir-di 
commissione al Presidente del Tribunale, od al l.orernatore del luogo dove sono 
inviali. Rnjot. di Prorcd. Crim. IH. II'. I.ib l'Ilf. 
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CAP. V. 

DELLA CATTURA , E CUSTODIA DE’ REI. 
$. XVII. 

Perché , quando, ed in quali delilli 
abbia luogo l’ arresto . 


Consta , che il Diritto di catturare , e custodire quei , 
che per la sepita inquisizione generale vennero in sospetto, 
legittimo della commessa scelleraggine emana dal diritto di 
punire inerente alla Publica Autorità ( Lib. sfido. §. X. ) , il qua- 
le senza di esso si renderebbe totalmente inutile (I). Ma non è le- 
cito ai Giudici di ordinare a loro talento, ed arbitrio, che al- 
cuno sia arrestato , e tradotto nel carcere (2) , e quando ab- 
biano ciò fatto , massimamente contra gl' innocenti , dovran- 
no esser rimossi dall’ officio , e severamente puniti . Imper- 
ciocché è necessario , che si abbiano alcuni indizj certi com- 
provati con i testimonj , o altrimenti (3), che di qual fatta 
debbano essere in ciascun delitto, converrebbe, che fosse 
specificamente determinato dalle Leggi, onde in un'oggetto 
cotanto importante nulla dovesse temersi dalla perversità , 
od imprudenza de' Giudici . E poiché ciò non si fa , nc' per 
avventura potrebbe facilmente farsi, è duopo permettere ai 
Magistrati , che giusta le circostanze del fatto , e delle per- 


ii) Fedi LamprediJur. Pubtic. l'niver. Par. II. Cap. 8. $. IJ. 

(2) Fra gl'inglesi nessuno, benché dell' infima condizione , può essere arrestato 
per semplice sospetto . Colle loro Leggi , non solo si designano le csnse , che 
rendooo legittimo l’ arresto, ma si accorda di pii! all' arrestato il diritto di adire 
i Tribunali superiori , che in rirlh del celebre Statuto habeas corjnu , decido- 
no, se la prensione fu, o no giusta, se il detenuto debba dimettersi, o rilasciar- 
si con fldejussione, F, Cod. de inumati. , ou la Lcjulation Vniverset 
Tom. VII. Art. habeat corpus . 

(3) Dig. Ltb. 4*. TU. 3. Lrg S. 
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sooe possano considerare gl' indizj , che esistono , e decidere 
se il reo debba catturarsi , o lasciarsi libero jl) . Nell’ oso 
poi vediamo ricevuto , che per la cattare non ri richiedono 
indizj evidenti» e chiarissimi, ma bastano quei, che pru- 
dentemente possono ingerire un giusto sospetto, come le mi- 
nacce , la deposizione di un sol testimonio , la confessione 
stragiadiziale , e simili (2). Quantunque però siano concor- 
si degl' indizi , tuttavolta no» per ogni lieve delitto , e mul- 
to ui eoo per quelli , che si puniscono con la multa deve pro- 
cedersi all'arresto de’ rei (3); specialmente se trattisi di per- 
sone di civil condizione (4), dalle quali sarà sufficiente, 
che sia data cauzione di rappresentarsi in Tribunale, o d' in- 
viare un Procuratore (6) . 


t»> r. il ekiat. De - Sii o a i dei f urto , e far pene J. St. .Ycyue pero ancipiti 
hoc in TV, ferire qui dottamente V etisia sottro Antere , inditi derni quid 
teqmtnr , ù u I temerà imi tandtlat poetatili , in amsilinm adkibrut 
rdigkmem , jUm, pittai cm . Slem. Lib. tu. Cap. S. S- *. 

(1) Se il Protestante inconsideratamente rilasciaose «a’ ordine A catta» fateb- 
br Irrito di appellarci I Ciorecoosoiti toso ia eib al solito dùaeaziraU. Ma 
chi potrebbe proibire di reti saure da a* pararne, che colla mina aoa 
pub esser piti esaeodato f - V appetto dunque da aa decreto arbitraria di ae- 
rato sembra, che aia pu nt uto ( Y. la Legge X f. de Appetì. Totip. ), 
* qaaado aoa reagì accolto potrb reclamarsi per d enega to grat i n a . 

(3) Ite’ delitti, che importano pena per anuria il reo pretto di aai , o non tiene 
arrestato, o quando eia stato tradotto ia carcere deve sotto raaiai a r ottenere 
la liberti prò visoria . Segai, di Protei. Ori». Ari. S73. Itegli altri delitto 
Minati poi il rea , che si trota ristretto ia prigione, n pereto ba ricasato di 
comparire , a perché le circottoazr boa richiesto la calieri ( f. VtH * ) pw 
essere abilitata a difendersi a piede libero eaa precetta di presenta» ad Ogni in- 
umo, punto non si tratti di (aria, a di Unte eoa islromeaio incidente, a 
comburente, a con circostanze granali . Alt. 171. 

( I) Thonnic. Adv oc. Pn ni. ia Far. Cria. Cap. 8. 

(i)u cauzione ac’ leggieri delitto i sempre bastante per le tloaae : che se i 
Urliti! sua srari, rase aoa possono tuttavia tradursi nel cantere, au o as- 
tiarsi alfe Mattone , o collocarsi ne' Monasteri Aire. Ut. Cap. K 

3 
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5. xvm. 


Di’ liti presi in flagranti , di Fuggitivi , 
e de Resistenti alla Forza . 


Clic se il reo sia stato sorpreso nella flagranza del 
delitto j quale intendesi non solamente colui che fu rinvenuto 
ex: gr: uccidendo , o rubando , ma quegli eziandio , che fu vi- 
sto portar seco gli oggetti furtivi , allora subito chiamati i 
testimoni potrà il medesimo arrestarsi , e tradursi avanti il 
Magistrato (1) . Cosi ancora senza una precedente informa- 
zione potranno catturarsi i vagabondi , gli oziosi , i poveri 
validi, i quali per Io stesso genere di vita inducono di essi un 
veemente sospetto. Ma pel solo arbitrio del Giudice non è 
lecito di arrestare altre persone, benché d’infimo grado, 
quando non concorra alcun’ altra causa. Nessuno infatti nel- 
la Civile Società deve sembrar tanto vile, che alla sua li- 


ti) In caso ili flagrante delitto, che si tu anello quando alcuno è inseguito 
dall' offeso , o dalli- giula dii Popolo, dir lo indirà rome colpevoli-, chiun- 
que di pcrseslcsso , r senza Irstimoni è in facoltà di procedere all' arresto. 
Regol. (ti Proced. Crim. Art. 23G. |.’ arrestato può o trattenersi nel luogo 
dov' è stalo sorprrso, eoi darsene però subito avviso al ptiblico Ministero, 
o tradursi nelle publiche carceri, od aranti il Tribunale, Art. 207. 

Equi si noti, die allorquando trattasi di delitto flagrante, o notorio, il Tri- 
bunale Laico può procedere in nome della Chiesa anche all' arresto di una 
Persona Ecclesiastica, quando possa ragionevolmente temersi, chcfugga, 
consegnandola pelò subito al ptopuo Giudice. Art. 617. 
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berti possa inferirsi una violenza , se non legittima (I). 

La stessa cattura poi (2) de’ rei deve eseguirsi in modo, che ai 
Littori non sia lecito di condursi più duramente, ed inumanamente 


(1) tl perchè le nostre Regote di Procedura richiedono, che l’ ordine di arresto 
sia sempre preceduto dall’ accasa, querela , o denuncia ( eccetto it caso di fla- 
grante delitto, di fuga, o d’ improviso incontro di un’ Individuo sospetto, 
in cui gli Officiati di Polizia possono procedere subito alla cattura , Art. 328. ) 
e dalla verificazione sommaria di uno, o piò indizi. Oltre acid le stesse Re- 
gole peeserivono, che I' ordine di arresto sia dato in scritto, e non a voce. 
Art. 327., e concepito con tale esattezza, che precluda l’adito ad ogni erro- 
re, Art. 332.; cui le Leggi Romane aggiungono, clic allorquando viene ese- 
guito , sia fatto ostensibile al reo . leg. si (jais adscrct Cod. de Mand. Prin- 
eip. Leg. prohibcat. Cod. de Surc Fisci . 

Il mandato di arresto però, tuttoché rilasciato legittimamente , dcrc rimaner so- 
speso nell’ esecuzione, quando il reo comparisce sotto la fede publìca , ossia col 
Salvocondotto , poiché non è giammai lecito di mancare alla publica fede. II 
Salvocondotto è un rescritto, concili il Giudice sull'istanza del reo contu- 
mace sospende per un certo tempo il di Ini arresto , od accorda al medesimo 
la facoltà di liberamente presentarsi in giudizio . Presso di noi il Salvocondot- 
to non può darsi, che dai Capi de’ Tribunali . Esso è per lo pih conceduto con 
certe condizioni, quali non osservate ai rende di nessun’ effetto . Il Salvocon- 
dotto si rilascia anche senza istanza a quegl’ Inquisiti , che indotti come testi- 
moni in altra Procedura posson giovare al discoprimcnto della verità. V. Tit. Y. 
Lib. Vili, del Regol. Org. e <fi Prorcd. Crim. 

(2) Può il reo prendersi in qualunque luogo» Un tempo n’erano eccettuali pa- 
recchi . In oggi i rei non possono arrestarsi quando siansi confugiati in un Luo- 
go Sagro, od avente l' immunità rrclesiaslica . Nondiméno incerte pih gravi 
seelleraggini , come in quelle commesse eontra la Religione , eontra fa sicu- 
rezza dello Stato, contea lavila de' Cittadini ec. , può farsi l'estrazione del 
reo dall'immune, previa la licenza dell' Ordinario, e coll' intervento del suo 
cancelliere, e di un Ecclesiastico da lui deputato . V le Costituzioni Ponti- 
ficie Cum alias di Gregorio XIV. Ex quo 5. 8. di Rrnnletto XIII . , e /• 
Appendice al Regol. di Proced. Crim. nella Rubrica dell ’ Immunità Ec- 
clesiastica . 

Come la venia dell’Ordinario si richiede per estrarre ttnreo dal Luogo immune, 
cosi essa è necessaria per assumere nello stesso luogo alti ( tranne l’ incolpa- 
zione degli Offesi ) farvi perquisizioni , estrarre armi , ed altri oggrtli relativi a 
nn delitto. Lo stesso dicasi di perquisizioni da farsi nella Casa di un Ecrlesiastico, 
quando egli sia il reo, o un complice, giacché diversamente può procedersi a 
qualunque verificazione , ed anche all' arresto senz' alcuna licenza Be'pV rlt 
Proced fri» Jrf. «di ««5 lìti. 616. 
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di quello , eh' esige la necessità ; e se a loro talento avranno 
commesse delle sevizie contra irei arrestati, meriteranno di 
esser puniti con publico, e gravissimo castigo. Non verrà 
però mai fatto ai Littori di uccidere i rei , che in vedendoli 
si saranno dati alla fuga. Imperciocché fuggono non sola- 
mente i colpevoli , ma ancora gl' innocenti , i quali per certo 
pensano quanto faccia paura il Tribunale. Finalmente non 
debbono uccidersi nemmeno coloro, che tentano colla forza 
di resistere all’arresto, poiché opimo vico sospinto come da 
un impeto di natura per evitare ciò, che sembra nocevole; 
seppure la loro evasione non sia per rendersi dannosa allo 
Stalo, o i rei muniti di armi non minaccino, e da vicinò 
incomincino ad intentar là morte ai Littori (1). 

$. XIX. 

Cosa sia il Carcere , e come siati introdotto . 

. Del resto i rei catturati , e tradotti nel carcere (*2) 
devono custodirsi cautamente, finché non sia compiuto il 
giudizio criminale contro di essi istituito. Due possono di- 
stinguersi le specie della custodia , una filiera , quando cioè 
alle persone illustri si proibisce di uscire dalla loro casa , 
o dalla città, o s’ingiunge di dimorare presso il Magistrato; ed 
altra non libera , quando cioè i rei si traducono nel carce- 
re (3) . II Carcere è un luogo cinto d’ ognintorno , chiuso 


fi) Vedi t’Art. 33S. del citalo Regolamento . 

(3) D‘ ordinario nel publico, e non piu tardi dette ore 2t. Regol. di Proceri. 
Crim. Art. 336. 

(3) I Magistrati , come insegna Ulpiano, sono quelli, che giusta le circostanze 
devon giudicare, se convenga, che i rei sian mandati in carcere, o consegnati 
ai soldati, o affidati a loro stessi. Dig. db. 48. tit. 3. Leg. I. ; Vedi an- 
cora la Legge IZ. del Codice db. Xtl. Tit. I. 

Nell 1 antica Roma i rei durante il processo, o rimanevano liberi, o si pone- 
nevano in ristretta custodia fra soldati, o nel carco c, o si tenevano in 
libera custodia presso i Senatori, o gli slessi Magistrati. 
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nella sortila, il quale suol dividersi in antf riore, dove la 
luee risplende più viva, e si pongono i rei de' più leggieri 
delitti ; ed in interiore , in cui si racchiudono i rei , che de- 
vono custodirsi con più diligenza, e rigore. Consta poi, 
che il carcere s’ introdusse , e fu in uso anche presso i Po- 
poli più antichi , la di cui origine non malamente Antonio 
Bombardino (1) ripete dagli stessi primordii dello Stato Ci- 
vile , onde i rei colla fuga non si sottraessero dai meritati ca- 
stighi (2) . Ma per trista ventura degli Uomini il carcere , 
che fu destinato soltanto alla custodia, di leggieri andò a 
tramutarsi in un genere durissimo di pena; tantopiù ini- 
quo, quantopiù lungi si scosta dal fine, per cui è stato rin- 
venuto, del che non mancano quasi da peritino de’ fune- 
stissimi esempj. 


$• XX. 


Quando i rei debbano ristringerai nelle catene , 
e d’ onde debbano essere alimentati . 


Il carcere stabilito per la custodia ( §. XIX. ) non de- 
ve tramutarsi in pena . Il perchè è duopo , che non sia in- 
salubre, non oscuro, non fetido, onde ai detenuti riesca in 
nocuo, e il meno grave possibile. Ma in pari tempo con- 
vien esser ben cauli, che il carcere facilmente non possa 
infrangersi, e presentar l’adito alla fuga . Per questa ragione 
si è introdotto di porre i ferri ai rei , e di caricarli di ca- 
tene , lo che quando non sembri richiedere la loro ferocia , 
od altro necessario motivo , non può scusarsi da crudele se- 
vizia. In tal caso però le catene devono esser lunghe, co- 


fi) De Carcere , et antiq. ej hi u>« . 

fi) La prima menzione del carcere ti trova nella Crneti, dove ti riferisce, clic 
Cinteppc tospcttodi adulterio fu racchiuso ubi vieti r egei custodiebantur, 
et eroi ibi elamiu , Cap. XXXIX. v. 28. 
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me prescrive T Imperatóre Costantino (1), onde non rechino 
cruciato al corpo (2) . Inoltre poi i Magistrati devono pro- 
curare con ogni zelo, che il Carceriere, cui spetta principal- 
mente la vigilanza de’ rei (3) , e gli altri Custodi delle carceri 
non si conducano malamente con essi , non li trattino con 
durezza , e sopratutto non gli sottraggano le cibarie , o glie 
ne apprestino poche , ed insalubri (4) . 


( 1 ) Questo Principe fu il primo, che prescrisse molte cose per diminuire tu du- 
rezza del carcere, e per alleggerire le miserie dei detenuti. Coti. Lib. 9. 
ni. 4. Ug. I. 

(2) E se malgrado ogni cautela il reosi sottraesse dal carcere, sarebbe egli pu- 
nito? Quando il detenuto fuggisse rompendo la prigione, o facendo violenza 
ai Custodi incorrerebbe nella pena della galera dai cinque ai dieci anni ; quan- 
do si dasse alla fuga srnza il concorso dell’ una, o I’ altra di quelle circo- 
stanze non verrebbe sottoposta ad alcuna pena. Regni, sui Delitti, c tulle 
Pene Art. Ut. 

Allorché poi il reo senza violenza , o frattura evade dal carcere , la l egge ne 
rende imputabili i Custodi, i quali perciò, se I’ evasione avvenne per colpa 
sono puniti con la drtenzionr di uno ai ti r anni , se per dolo con la gale- 
ra dai einqup ai dieci anni, e con la perpetua remozione dall* impiego . Ih iti. 
Art. 118. 119. La pena però nel primo caso cessarebbe , quando i fuggitivi 
venissero nuovamente in potere della giustizia. Art. tòt. 

(3) In Roma aveva cura del Carcere II Commentariense , e presiedevano ad 
esso i Triumviri Capitali . Era officio del Commcutariense custodire i detenu- 
ti, riferire i loro nomi, la qualità, I’ età, il delitto nel commentn- 
rio, o libro giornale, e recare il medesimo in ogni mese ai Triumviri Ca- 
pitali . Questi poi dovevano affrettare il disbrigo delle cause criminali presso 
il Ciudice, ed assistere alia esecuzione delle sentenze di condanna . Il Commcn- 
tariense aveva de' Coadiutori detti unioni, i quali eran cosi chiamati, perché 
da lui quasi adattali, ed eletti. 

(4) Per quest’ effetto le Leggi Romane presentono, che i eludici in ogni Dome- 
nica veggano , ed interroghino i rei , e siano solleciti perché non manchi lo- 
ro il necessario alla vita . K poiché la cura de’ ristretti nel carcere come as- 
sai conveniente al loro ministero volle esercitarsi anche dai Sagri Presidi del- 
ia Chiesa, le stesse Leggi !’ approvarono, anzi ingiunsero, che i Vescovi in 
ciascuna settimana visitino i rei , s’ informino della causa per la quale sono 
detenuti , ammoniscano i Giudici a provvedere ai loro bisogni, a non render 
pili dura la loro sorte , e sopratulto a non farti macerare da una Innga cu- 
stodia , e quantevolte siano indolenti, riferiscano la loro ignavia al Princi- 
pe , onde faccia piombar su di essi la sua indignazione . Ijeg. 9. Letj 22. Co il. 
de Ppitcop. Awlient. Leg. 1 . Ueg. b. Coti, tic Cibi od. Rrn. 
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Ma chi somministrerà gli alimenti agli sciagurati rac- 
chiusi nel carcere? Consta, che verso gl’infelici, ed ipo- 
veri si è praticata sempre questa pietà , cioè , eh’ essi rice- 
vano il vitto, il letto, le vestiraenta , e i medicamenti dal 
politico erario (1). Che se il detenuto abbia d'onde vivere, 
dovrà mantenersi a sue spese , poiché quei , che si ristringo- 
no nel carrere non perdono giammai il dominio de' loro averi . 

CAP. VI. 

DELLA INQUISIZIONE SPECIALE , 

E DELL’ ESAME DE’ REI . 

§. XXL 

Percliì i’ istituisca l' Inquisizione speciale, 
e quali effetti produca . 


Come l’ inquisizione generale s’ intraprende perchè 
consti solennemente del commesso delitto (§. Àlll. ), cosi 
l’Inquisizione speciale si assume acciocché legittimamente 
apparisca, se colui, che da quella prudentemente si sospet- 
ta aver delinquilo, e che in conseguenza fu per comando 
del Giudice arrestato, e tradotto, sia effettivamente l'auto- 
re della scelleraggine . Non è però lecito senza la previa in- 
quisizione generale istituire conira alcuno come delinquente 
l’ inquisizione speciale (2) ; seppur non trattisi di un reo 
sorpreso in flagranti, o che immediatamente abbia confes- 
sato il delitto , altrimenti questa si reputerà nulla , ed il 
Giudice, che senza precedenti indìzj l’avrà intrapresa sarà 
meritamente punito (3) . 


(1) Dig. Hi. t. Ut. 4. Leg. 9. 

(2) Banizam. Syslhcm. Jur. Crini. Cnp. 0. <j. 3. 

(5) Jlpb. Jur. Crini. Lib. Ili, r«j>. 2. 12 , 
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Oliando secondo le l.eggi si faccia luogo al)' inquisizione 
speciale, allora F Inquisito (t) se sia «n pnblico Funziona- 
no vien sospeso dall’ officio , ed il suo buon nome è posto 
iu forse , finché non abbia purgata la sua innocenza (2) . Quin- 
di P inquisizione speciale non dere facilmente intraprendersi 
cantra gli Uomini di ciril condizione, e che hanno sempre 
goduto di buona fama, nè istituirsi per leggieri delitti in- 
torno ai quali sarà sufficiente di procedere conira I rei con 
una investigazione sommaria. 

S. xxif. 

Dell’ Esame sommario , ed ordinario de’ rei . 

Appena i rei tengono arrestati, e tradotti (3), so- 
gliono per lo piò interrogarsi del nome, della condizione, 
della causa dell’arresto, ed in genere del delitto, di citisi 
credono autori (4) . Questo esame sommario , quando si fac- 
cia , si fa per apparecchiare l’ esame ordinario , d’ onde pro- 
priamente incomincia F inquisizione speciale (5) , allorché cioè 


(1) Tilt il tto propriamnte ti dice quando viene incominciata l’ ioqmtizionr 
special? . 

(T) fed Ut. 19. TU. SS. Ug la. 

(3) Ogn' Inquisito, pmcriTt f altuale Proceduta, per qualsiasi delitto o sia 
carcerato, 0 ria abilitalo! rimanere ia liberti, drr’ esser sentito, ed inUr- 
roqato ia oediae al delitto pel quale ti procede . Art. 337. L* Art. poi 311. 
ordiaa, che nel termite di ore *4. dal momento deU’ arriro in carcere , |> ia- 
quisito «roga sottoposto ad esame, seppure non ti ai opponga una legittima 
causa , la quale perii dere risultare io processo , ed essere approvata dal Ca- 
po del Tribunale . 

(4) A queste interrogazioni secondo 1’ art. 3S4. deve premetterti la descrizione e- 
satta dei connotati personali, e del vestiario dell’ Inquisito. 

(5) L'esame de' rei nel Foro dilaniasi costituto, perdi*, come osserva FAm- 
bnwiao , a verbo eonstUutus solet initlum sumere IH Proets. Inforni, 
lib. II. Cap 1. num 3 
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gl' inquisiti particolarmente s’ interrogano sni misfatti impu- 
tatigli , e sugl' indizj , dai quali sono gravati (1) . Devono 
poi i rei interrogarsi intorno agli opposti delitti , tanto per- 
ché possano dileguarli , e difendere la loro innocenza , quan- 
to perchè da essi si ricavino la verità, e le circostanze 
degli stessi delitti, quantunque o nell'esame sommario, o 
altrimenti li abbiano di già confessati . É difatto l'esame or- 
dinario una necessaria, ed importantissima parte della cau- 
sa criminale, che ommesso, o non bene, e legittimamente 
eseguito, quella và interamente a cadere. Ed affinchè l'e- 
same proceda nelle regole, deve assumersi giudizialmente, de- 
ve cioè farsi dal Giudice , e questi competente , e sedendo , 
come dicesi , prò tribunali (2) . 

$. XXIII. 

Coso debba osservarsi, 
e specialmente ricercarli nell'esame. 

, iVIa allora rettamente procede l’ esame , quando i rei 
s interrogano con placidezza , e fedeltà , nè si circonvengono 
ed allacciano dolosamente con i tortuosi giri delle interro- 
gazioni (3). Che anzi è proibito suggerire ai rei il che, e 
il come rispondano, per esempio, se essi abbiano ucciso Tizio, 


(1) Proscritto il giuramento assolato , Ckmat. Rom. sub Bencdieto Xlll., che 
«■tempo costnnurui di dire airei, prima dell' interrogatorio , »• introdusse 
il giuramento con In discretiva, dot !’ aso di deferire ai medesimi il giura- 
mento per dir ta ratti in quanto agli altri . t’ art. peri 255. ha tolto di ina- 
» anche questo giuramento, ed ha prescritto , che il reo venga soltanto am- 
monito a dir la reti ti . 

(2) Ch-i quanto ■ dire hi forma di giudizio. Clar. Lib. V. Seni, quasi. 21 . 

( 3 ) Judex , scrive il dottissimo Renami , qui tir bonus , justusque prasu- 
tnendus , Ita impositism sibi gravissimum ii istituendi peragndiqut ssea- 
mtnis orna obibU , ut mminerU te vero totem indagando , quareiuhque 
esse propositum . Elevi. Lib. Ut. Cap, t. J. s. 
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o derubato a Meno (1) ; poiché queste insidiose interroga- 
zioni sono più proprie di un suggeritore , che di un inve- 
stigatore (2) . Molto meno infine è lecito di malmenare pri- 
ma i rei nel carcere , e di atterrirli con le minaccio onde 
così maliziosamente carpir da essi con più facilità la con- 
fessione (3) . Le interrogazioni è duopo , che non siano 
oscure, non equivoche, e nè cattatorie (4), alcune delle 
quali devono riguardare generalmente il nome , la patria , 
T età , il genere di vita , gli averi , altre specialmente devo- 
no raggirarsi intorno al delitto , di cui si ricerca , ed alle 
sue circostanze , ed esser tratte dagl’ indizj raccolti nella ge- 
nerale inquisizione (5). Nè devon tralasciarsi le circostan- 


ti) Dig. Lib. 48. Ut. 18. Lrg. I. 

(2) Le interrogazioni , avvertono le nostre Leggi, devono esser semplici, e rida- 
re, non estranee al proposito, c inni torneilo suggestive. Ilcqol. di Proceri. 
Crini. Art. 317. Vedi 5- X f.II. * Inoltre esse vogliono . che quando ]abliiausi 
pili delitti, le interrogazioni sian separate , e distinte, cioè, clic le t icrrclir , 
te quali si riferiscono a un delitto non si confondano con quelle, elle si rap- 
portano ad un'altro. Quando però trattisi della contestazione de' delitti, le 
risultanze del processo possono riunirsi, e divisarsi al reo io un solo atto. 
Art. 352. 

(3) È di piò Vietalo l'uso di qualunque mezzo indiretto, di qnalunque falso sup- 
posto , c di qualunque seduzione , o lusinga . Art. 318. 

(1) Oltre a ciò le interrogazioni devono Inrglieggiare nella ricerca di tulle le cir- 
costanze del delitto, e per quest' effetto si pongono soli' occhio i seguenti 
versi; 

Quis, quid, ubi, quibus aulitili 
fwr, qunmorio , quando. 

(5) Le investigazioni possono cadere anche sulla ricognizione iti una persona , 
odi una cosa relativa al delitto. Se l’inquisito, ex: gr., ha indicato nn* 
arme, egli dev’ esser chiamato a riconoscerla. 

La ricognizione può aver luogo tanto ne’ costituti de' rei, quanto nell'esame 
de' Lesi, e de' Testimoni. Un reo, che 'non è pienamente, o affatto cono- 
sciuto, od un'oggetto, che si trova in potere del Fisco, dev’ esser esposto 
alla formale ricognizione . I Testimoni, iLcsi, re. riconoscono le persone, e 
gli oggetti intcr plurts , cioè fra consimili, e gli oggelti anche soli , quando 
i consimili manchino, o non possano facilmente riconoscersi. I rei riconosco- 
no gli oggelti ari ocutum, cioè isolatamente . V. TU. VU. Lib. IV. del 
cit. Pegni. 


! 


Digitized by Google 


43 

pc, che contribuiscono ad arguire, e far palese l’ incolpai»* 
lità de’ rei, se per avventura essi siano innocenti (I). Im- 
perciocché bisogna, che gl’ inquisiti siano interrogati anche 
sa di queste, mentre l'esame s'istituisce per rintracciare il 
vero autore del delitto (2) . 

Il Giudice poi a suo arbitrio, e prudenza o compirà 
brevemente l' esame , o lo protrarrà più a lungo , special- 
mente se il reo confessi il delitto, e incominci a narrargli 
le circostanze ; e tanterolte in fine sottoporrà di nuovo il reo 
all' interrogatorio , qnantevolte lo stimerà espediente, o il 
ravviserà necessario per il raccoglimento di altri indizj (3) . 
Conviene inoltre, che il Giudice sia cauto, che il Cancel- 
liere , o Notajo , il quale deve intervenire nell' esame , scriva 
fedelmente , e con le stesse parole , e le interrogazioni , e le 
risposte del reo , onde non s' intrometta alcun’ errore , nè 
possa accadere inganno. Il perchè suol' anche usarsi di tal 


(1) Carpsov. Quatt. I1S. nunt. 36. L'unico, ci assoluto One d'indagare, e 
di conoscere la verità u favorevole, elle cootraria al ficco deve regolare la so- 
stanza , ni il (nodo delle interrogazioni , e l’estensione delle risposte. Cosi 
l’Art. 310. ilei cit. Regol. Vedi ancora l’Art. 362. 

(3) die dovrà dirsi se l' Inquisito nell'atto dell'esame oppone o al Querelante , 
o al Testimonio un delitto per diminuire, o isnervare quello, di cui egli è 
imputalo? Il Cancelliere interrogherà I’ inquisito sulle prose del delitto op- 
posto, e l'interpellerà, se Intende istituire l'accusa come aderente al fisco, 
(sei caso affermativo il Processante nè farà rapporto al Tribunale per sapete, 
se l’accusa debba essere accolta, e se debba sospendersi l’altra inquisizione. 
Nel caso negativo il Processante verificilerà d' ufficio ciò, che il reo avrà de- 
dotto, sema perù sospender* gli atti della causa principale. V. Tit, V. Lib. VII. 
Uri cit. Udini . 

(2) Caravit. Irutit. Crim. Lib. II. 5. 2. Cap. 9. mini. t3. Lo si esso reo può 
fare istanza di essere ascoltalo . In questo caso il Processante deve sentirlo 
yon più tardi delle ore 2.1, CU. Hegel. Art. 331, 
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cautela , che il reo legga le singole pagine dello scritto esa- 
me (1) , e quando non sia illetterato , cbe le firmi in calce 
di sua mano (2). 

$. XXIV. 

Del Reo , che nulla risponde , 
o non risponde a senso . 


-Accade talvolta , che il reo chiamato all’ esame , o tac- 
cia, o non risponda al Gindice a tuono . S’ egli ciò fa con un 
Giudice incompetente , o a se legittimamente sospetto (3) ,o che 
F interroga senza previa informazione su di un delitto igno- 
to, non può affatto redarguirsi. Ma tacendo contumacemen- 
te , o per singoiar neqnizia non rispondendo a proposito il reo , 
che abbia interrogato un Giudice competente, e contro di 
cui emergano indizj legittimi del commesso delitto , non po- 


(I; Colli facoltà di fare aggiungere, o dettare qualunque ulteriore dichiarazione, 
cbe riconosca necessaria Regol. eit. Art. 38t. 

(?) Ciò , che suggerisce il nostro Autore riguardo al modo di esaminare i rei è 
pressoché egualmente statuito dal rigente Regolamento di Procedura Crimina- 
le . Discendendo però questo a più minuti dettagli gl orerà il riscontrarlo ne* 
Titoli III. IV. V., eVI. del Libro III. 

(3) Quando il Giudice, Cancelliere, ed altri Ministri si rendono sospetti al reo, 
questi concorrendo una delle cause considerate dalla Legge, come un inte- 
rcise proprio, la parentela, le inimicizie ec. , ù in diritto di proporre I' al- 
legazione fu sospetto , e di farne la ricusa . L* allegazione hi sospetto può es- 
ser proposta non solo dal reo, ma ancora dal Fisco, dall'Aderente, dal Que- 
relante. Fatta I’ allegazione, il Cindice, o il Ministro dere astenersi dal 
Processo) ed astenersi anche senza di essa, quando sappia, cbe concorre in 
lui un moUro di ricusa . In pendenza del ricorso di allegazione in sospetto 
gli etti rengono sospesi, tranne quelli, che non immettono ritardo, ed i 
medesimi, a’ è possibile, e quando siano stati fatti soltanto dal sospetto, de- 
vono onorarsi , 

Le esosa di sospetto , e le norme d' attendersi in questi essi , sono designate nel 
Libro I, Titolo VI, del Regolamento Organico, c di Procedura Criminale. 
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trà revocarsi in dubbio , eh’ egli debb’ «Tersi per confesso (I). 
Diversamente però osservasi nel Foro, dove il reo, che tace 
pervicacemente, o equivocamente risponde vien posto all’ e- 
culeo , e interrogato se voglia rispondere, e a senso (2); 
nel qual caso la tortura s’ infligge come pena della contumacia, 
e non per estorcer dal reo la confessione del delitto (3) . 

CAPO VII. 

DELLA CONFESSIONE DE’ REI. 

§. XXV. 

Il Confesso spontaneamente , quando , e come 
debb’ or ersi per convinto . 

jN^on di rado accade, che i rei nel subire l’esame 
confessino di aver commesso il delitto , per il quale furono 
tradotti in giudizio. Allora per verità non si fa ulteriormen- 
te luogo a provare la loro delinquenza. Imperciocché col 
Diritto Romano, di cui ci valiamo (4), e con le Leggi di 
quasi tutti i Popoli è chiaramente prescritto , che i rei spon- 
taneamente confessi debbano considerarsi , e punirsi come 
convinti (5). Questo assioma però del Diritto Criminale nè 


(I) Questa fu la regola de’ Romani. Ascon. II. in Terreni. 

(V Cariar. /Vai. Interrog. Rei Lib. 111. Cap. J. mim. 5. 

(3) In òggi ,, Ricusando l'inquisito di rispondere alle intcrrogannni , ti protir- 
„ gue non ostante il costituto , dopo l’ opportuna avvertenza unir inlcrpcfr*. 
„ rione svantaggiosa derivante dalla continuazione nello slesso sistema,, . 
Cif. Regol. Art. 3fll. 

(4) Coi. Lib. 9. TU. 47. leg. 16. 

(4) La confessione, presa in stretto senso non è che,, la conferma di ciò, che 
I’ nno pretende fatto dall' altro ,, . Ora il reo con la confessione assentendo al- 
I’ intenzione dell' accusatore, la sua colpabilità sì ritiene vera, nè richiede 
pernii altra prova . 
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"V 

deve indifferentemente ritenersi intorno a tatti i rei , che han- 
no confessato il misfatto, nè comprende indistintamente qua- 
lunque loro confessione. E di vero persuade la retta ragio- 
ne, e conferma l’ autorità delle Leggi Romane, che le con- 
fessioni de’ rei non si abbiano per delitti certi, quando niu- 
na pruova renda informata la coscienza de’ Magistrati (1). 
Avvegnaché pieni sono i libri de’ tristi esempj di coloro , 
che confessando false scelleraggini , miseramente perirono (‘2). 

§. XXVI. 

Che si ricerchi onde la Confessione sia valida , 
e quale esser debba. 


P rimicramente adunque non deve prestarsi alcuna fe- 
de al reo , che confessa , se chiaramente non consti del cor- 
po di delitto (3), quale mancando, cade affatto, e sparisce 
la inquisizione criminale (§. XIII. ) . Nè solamente deve con- 
stare della scel leraggine, ma deve altresì apparire il dolo, 
e la causa a delinquere , mentre non può taluno ritenersi per 
confesso , da che ha dichiarato di avere ucciso , ma da che 
ha ucciso dolosamente (4) . Inoltre è duopo , che la confes- 
sione corrisponda alle circostanze di luogo , di tempo , di 


(I) Dig. l.ib. 18. TU. 18. Leg. I. 

P) Vedi Ueinec. de Rclig. Judic. circa Itcnr. confa. $. 3. c scq. 

v) II corpo di delitto è il fondamento dell* i»i|iii>izione criminale . big. Lib. W. 
tit. J. Leg. t. 

(1) Mutiti, nd Liti. 18, f[. Tit. 16. Cnp. t. vum. 2. Non poltrhlic infoiti la- 
ttino aver' uccito o dolosamente un inimico , o jurr un grassalorr? Omntlr 
il Giudirr , se il reti i un’ igunratilr , lieve interrogarlo non solo V egli ha toni- 
messo il (tritilo, ma ancora perchè l'ha nimmrvo, ri nu Imim 
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persone ec. , le quali dalla giù fatta inquisizione rilevasi a* 
ver preceduto , accompagnato, o susseguito il delitto (1) . Im- 
perciocché, se la confessione sia contradetta dalle circostanze 
manifeste del fatto, o riferisca ad un azione inverosimile, o 
non possibile , non dovrà certamente esser creduta (2) . I Giu- 
dici poi avran cura di attentamente esplorare, seie confes- 
sioni de’ rei convengano con tutte le circostanze note del 
delitto, onde quelle non possano cadere in questione . Il per- 
chè i Magistrati devono onninamente attendere ciò , che a 
proposito insegna Ambrosino : quod licei millies ratificatee 
essent confessione s reorum ; sempcr tamen verificando: sunt 
am omnibus suis c'rcumstatuiis (3) . 

Per fine è facile ad intendersi , che la confessione di un 
misfatto , di cui il reo non può indicare le circostanze , come 
se confessi di avere ucciso Tizio, senza altronde poter dire 
dove , in qual tempo , o con qual ferro , non sarebbe di alcun 
momento; e raoltopiù quando l’abbia emessa per errore. E 
di vero nel primo caso la confessione è nulla, nell’altro e- 
sistc nel confesso una falsa cognizione del fatto , d’ onde ac- 
cade, clic in qualunque tempo si scopra l’errore egli possa 
revocare la sua confessione (4) . 


(1) E perciò l' inquisito de?' essere interrogalo sn tulle queste circostanze ; pii? 
su qualunque cosa, peisona, o fatto, che possa servir di schiarimento , ete- 
riOcazionc alla sua confessione. Hegel, di Proced. ('rim. Art. 371. 375. 

(2) nettamente il C. C. f.iavoleno scrive: conferitone! ita rata lini, ti ut 
qund in ronfessionem lenii , et jet , et naturimi recipere ponti . Dig. Lib. 1 
Tit. I. Ug. 14. 

(3) De Proce t. Inform. Lib. III. r ap. 5. 

(I) Ogniqualvolta il reo ritratti la sua confessione dev’essere interrogato suite 
cause, che l'hanno indotto prima a confessare, e poi a ritrattarsi, onde in 
seguito dare altri passi, c tutto bilanciare nel giudizio. Cit. Regni. Art. 377. 



$. XXVII. 

( 

De' Minori , Furiosi , Adirali , ed Ebbrii . 

Pi oichè per debolezza , ed irriflessione quei , che si ag- 
girano nell’ età minorile possono di leggieri errare, perciò 
le Leggi Romane hanno statuito , che nulla vaglia la confes- 
sione de’ Minori , sebbene emessa in giudizio criminale , quan- 
do essi non siano stati assistiti da un Curatore (1) . Ciò per- 
altro non osservasi nell’ uso del Foro , e le confessioni de* 
Minori in oggi si reputano valide anche senza l’ intervento del 
Curatore ; lo chi aen immeritamente è stato riprovato da pa- 
recchi Scrittori Criminali (2) . 

Non v’ è poi , chi non intenda , che nion valore hanno le 
confessioni de’ Pazzi , e de’ Furiosi , giacchi siffatte perso- 
ne le proferiscono non di certa scienza , ma con alterazione 
di animo, e inconsideratamente. Ni sembra, che meriti fede 
ciò, che confessarono gli Uomini agitati dall’atra bile, o 
accesi dall’ira, o da olirà veemente passione . Imperciocché 
coloro , che sono vivamente commossi dall’ impelo di qualche 
afletto appena avvertono ciò , che dicono , o ciò , che fanno 
( Lib. pitto §. XXI li. ) ; tanto è lungi , che parlino seriamen- 
te , e con certa scienza . Lo chi anche con piò ragione deve 
dirsi degli Ebbrii , ai quali avendo l’ ubriachezza turbata la 
mente ( Lib. pmo §. XXIV. ), non deve prestarsi alcuna fe- 


ti) Co i. Uh. 9. tu 9. Leg. 7. 

(7) Poiché può bruissimo accadere, eh' ersi o per I nuore , o per amaccie, o 
per lusinghe, o per deboleua s 1 inducano a confessare inconsulti alami nlc il 
delitto V. turarli IwUU Crim. Lib. II. $. i. Stri I. Cap. un num. IC. 
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de, quando abbiano confessato di aver commesso qualche 
delitto (1) . 


§. XXVIII. 

Della Confessione giudiziale, e di quella emessa 
con la speranza dell' impunità . 

(Quantunque l a confessione convenga con le circostan- 
ze del delitto, e derivi da certa scienza, pure poco, o 
nulla si rende efficace contra il confesso, quando non sia 
fatta in giudizio (2). Imperciocché allora il reo 1’ enuncia con 
animo di gravar se stesso, Io chè a vero dire non può intender- 
si della confessione emessa fuori di Tribunale (3) . Molte cose 
dilatto gli Uomini non tanto confessano , quanto fingono per 
ischerzo, o milanteria, le quali veruno, che abbia senno 
stimerà, che debbano ritenersi per manifeste scelleraggini (4). 
Ma suole qui domandarsi , se la confessione fatta in un giu- 
dizio nuoca al reo in un'altro, e la più sana scuola de- 
gl' In terpetri del Diritto Romano insegna, eh’ essa non pre- 


(1) Un’Ubbriaco non sa ciò, che ilice piti di quello, che sappia an pano, o 
uno, che dorma. Ixiutcrbach. Ditserl. de Confiti. Par. I. $. 8. È vero, 
die mana cosa rende pili loquaci , e veritieri del vino : 

Secreta latentia mente , 

Reclutili vi nutrì ; 

ma eccetto il caso , in cui concorra la veriti delle circostanze , ed esista 
il corpo di delitto , mentre allora si avrebbe un non lieve indizio , la confes- 
sione dell'Ebbro non t mai attendibile. 

(2) Forinac. Quasi. 91. Cap. I. 

(3) Se nelle cause citili quegli , che ha confessato fuori di giudizio non si ha per 
giudicato, quanto meno non dovrò ritenersi tale colui , che confessò stragiudi- 
zial mente nelle cause criminali ? fug. 1 . ff. deConfet. Leg. un. Cod.cod. 

(I) Quanti Screpanti, e Cradassi non si hanno simili a colui , clic pazzamen- 
te si milantava di avere in un giorno ucciso 30. Sardi, 60. Macedoni, 100. 
Siciliani, e di a ver urli’ India rotto cop pin pugno una gamba ad un’ Elefanti f 

4 


« 
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giudichi ne’ giudizi criminali (1). 

Che dovrà poi dirsi , se il reo allettato dal Giudice 
colla promessa del perdono, e colla lusinga dell’impunità 
abbia confessato in giudizio il delitto ? Queste confessioni si 
reputano meritamente sempre sospette , ed insufficienti a con- 
dannare il reo , perchè sembrano fatte con la speranza di ri- 
cuperare la libertà (2) . Che anzi , se il Giudice per trar la 
confessione dal reo abbia a lui falsamente promessa l’ impu- 
nità, nondimeno, siccome allora la confessione si è carpita 
dolosamente , non dovrà attendersi , onde non sia violata la 
fede , e santità de’ Giudizj criminali . 11 perchè i rei , come 
in questo caso trovasi praticato, o saranno dimessi , o ver- 
ranno più mitemente puniti extra ordinem (3). 


(1) È vero, thè nette caute civili li confessione fitta in un giudizio nuoce in 
un’ altro, ma un tal principio non può invalere nelle cause criminali, per- 
che queste sono di gran lunga piti gravi . lUatlh. ad Lib. 48. TU. 1*. 
Cap. I. Si aggiunga, che non vi è confessione dove manca l’interrogazione, 
mentre secondo le Leggi Civili dicesi, che s’ interrogano quelli, che sono ac- 
cusati . Altronde l’ interrogazione i una parte quasi sostanziale del giudi- 
zio criminale . 

(*) Impuntiate proposta, tamquam esca facile captus reni decora vìi ba- 
rn um , et quidquid J odici libuerit ittico confitebilur . Kenazzi Eleni. Lib. 
III. Cap. 10. $. 8. 

(3) De Rosa Praz. Lib. I. Cap. 3. itum. 5. In oggi non i soltanto la fede 
de’gindizj, ma la Leggerla quale proibisce assolutamente ai Ministri de’ 
Tribunali di dar Insinga ai delinquenti d’ impanili) , o di minorazione di pe- 
na. Il diritto di accordar l' impuniti è riservato al Sovrano, e chi usurpa 
un tal diritto dev’ esser severamente punito . Il nostro Codice di Procedura 
è quello, che regola il modo di chiedere, di accordare, e di rendere effi- 
cace la domanda d’ impuniti. La petizione , esso prescrive, che debba regi- 
strarsi negli atti, farsi nota ai Capi de’ Tribunali , e da questi dirigersi alla 
Segretaria di Stato ; la concessione vuole, che abbia luogo solamente ne’ de- 
litti gravissimi; l'effetto, inAne stabilisce, che si ottenga qtiaudo siansì os- 
servale le condizioni , con le quali r impuniti viene accordala . V. TU. Vi- 
ltà. Vili. 
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$. xxix. 

La Confessione deve farsi con segni non equivoci ; 
nel qual luogo trattasi de’ Sordi, e Muti. 

P er ultimo è duopo , clic la confessione sia esternata 
dal reo con segni certi , e indubitati , e con un discorso chia- 
ro, e non ambiguo (1). Quindi sebbene nelle cause pecu- 
niarie il reo convenuto, giusta i canoni della Giurisprudenza 
Romana , possa confessare anche co’ cenni (2) , pure nelle ca- 
use criminali la confessione cosi fatta non dovrà onninamen- 
te stimarsi bastevole, per il pericolo manifesto di errare, 
massime intorno alle circostanze del delitto. 

Ed è qui , che si è ricercato della confessione , che co* 
segni, o cenni venga fatta dai Sordi, e Muli. Gl’Inter- 
petri del Diritto Romano non dubitano di asserire, che i 
Sordi , e Muti , i quali dicono aver l’ intelletto possono 
chiaramente co’ cenni , e segni confessare la delinquenza ; 
talché però pensino, che simile confessione sia insufficiente 
per condannarli in specie all’ ultimo supplizio. Ma indarno 
ricercasi della confessione di quei , che nacquero Sordi , e 
Muti , o che tali diventarono prima dello sviluppo della ra- 
gione , quando può a buon diritto dubitarsi , s’ eglino siano , 
o no capaci di contrarre i delitti , come a suo luogo supe- 
riormente osservammo (Lib. pffio. §. XXXI.) (3). 


(t) Perocché intercisa a! politico, e privato bene, rbt il Giudice da ttrlinima 
ai ciò, clic ha manifestato il reo, sicché non gli rimanga alcun dubbio; I» 
che non può accadere , quando la cosa non siasi chiaramente espressa , e dia- 
ti luogo od interpetrare , o il senso delle parole, o U significato de' cenni. 

(2) Paul. V. Retcept. Sentent. 1 VI. S. num. S. 

(3) Nondimeno, dice il nostro Autore, se questi abbian commesso un delitto 
■ possono castigarsi , acciocché sappiano di ater fatto male , e se non taglione» 

ad intenderlo , almeno per avvertirli colla reminiscenza del dolore di astenersi 
dal far lo slesso in avvenire , rnme vi pratica con i pacai , ed i fanciulli . 
Elcm. Lib. Ili Cap. io. $. 12 . 
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$• XXX. 


Se posta , o no dividersi la Confessione , e $« una so/d 
6asfi per condannare il reo. 


(Quando la confessione sia nuda, e semplice, quando 
cioè contenga puramente il delitto, e le sue circostanze, al- 
lora senza indugio, o difficoltà viene accettata, come dicesi nel 
Foro dall’Accusatore, ossia dal fisco . Confessando però ta- 
luno il delitto, ma con delle circostanze, che lo rendano mino- 
re, o nullo , per esempio, affermando il reodi aver ucciso, 
ma per sua difesa , potrà questa confessione dividersi , sic- 
ché venga accolta la di lei prima parte, e rigettata la se- 
conda ? Questo certamente è 1* uso del Foro , per cui il Fi- 
sco scissa la confessione del reo, l’accetta soltanto nella 
parte , che lo favorisce , in quella cioè , che ammette il fat- 
to (1); e nell’altra, che contiene le circostanze attenuanti, 
od elidenti il delitto, il Confesso ha l’onere di provare le 
■circostanze stesse , e dimostrare la sua innocenza (2) . 


( 1 ) Ambrotin. Proees. Inform. lib. 11. Cap. 6. num. 3 . 

(2) Ma non sodo in ciò concordi gli Scrittori Criminali . Il Malici non ss trova- 
re una ragione, |>cr cui la confessione deliba scindersi . Quindi non vorrebbe , 
elle il leo avesse tutto I' onere di provare, ma che questi dimostrasse di aver 
jure agito, e che l’ Accusatore, o il Fisco facesse conoscere, ch’egli ha ope- 
rato dolosamrnte. Milonr, egli dice, non fu tanto condannato perchè non 
provi di essere stato aggredito da Clodio , quanto perchè i Ctodiani provaro- 
no , eh' egli aveva premeditata l' uccisione . Ad lib. 48. llig. Tit. 16. Cap. 1. 
num. 20. 

Del rimanente intorno alla confessione tanto intera, che divisa, ecco eli,' 
che prescrive I’ attuai Procedura ,, Anche agl’ Inquisiti confessi si dichiara I* 
„ incorso nelle pene dalla I.egge comminale nel modo additalo dall’ art. 370. 
,, ( V. 5- XXXI. * ), All’ Inquisito confesso in parte , ed in parte negativo, 
,, la dichiaraiione della pena incorsa deve Carsi unitamente alla contestaxio- 
„ ne tinaie del delitto, e delle sue qualiti anche per la parte negativa „ > 
Art. 378 . 37 ». 
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In fine per la condanna basta (inasola confessione , nè 
si richiede ripetuta , purché il reo abbia in essa persisti- 
to, come è parere comune, e ricevuto degli Scrittori Cri- 
minali (1) . 

S. xxxi. 

Del Reo , che nega il delitto , e della 
Contestazione della lite . 


Se il Reo spontaneamente abbia confessato il delitto, 
e la sua confessione si riconosca fornita di tutti i requisiti , 
allora non vi è bisogno di contestare con esso la lite, ma si 
fa luogo, come dicesi alla legittimazione, e pubblicazione 
del processo, dopodiché si assegna al reo, o al suo Avvo- 
calo un congruo termine per eccepire contra la confessione, 
e per produrre le sue difese . Ma quando il Reo negò il de- 
litto, o sostenne di averlo fatto ragionevolmente, con esso 
si contesta la lite . Perocché come nelle cause civili la con- 
testazione della lite non è altro, chela narrativa dell’atto- 
re, e la contradizione del reo; cosi nelle cause criminali, !’ 
intenzione dell’accusatore, l’interrogatorio del Giudice, e 
la negativa del reo formano la Contestazione della lite, per 
la quale propriamente taluno diventa Reo, e dicesi essere in 
reato (2) . 


(t) In nino lungo infatti dette Leggi Romane ai trova fissato, che per condan- 
nare un reo non sia sufficiente una sola confessione . 

(2) Matlh. ad Ub. 48. Dig. TU. 13. Cap. t. mini. 4. 

La Contestazione della lite deve distinguersi dalla Cnntetiaiùme del detUto . la 
prima , come si è veduto , consiste nella affermativa dell* accusatore , e nella 
negativa del reo . La seconda ecco in che sia riposta . Quando raccolte le 
prove, e fatti i costituti, l’ inquisito persiste nella negativa, il Processante 
espone ad esso soalaniialnirate il fatto, epiloga, enumera, * ripete a lui le 
prove generiche, c specifiche, eh’ emergono a tuo carico, gli fa intrudere. 
Che per esse si crede reo del delitto, o delitti , dei quali è imputato, conclude 
col dichiarargli l' incorso nelle pene comminata dalla Legge . negai, di Pro. 
c td. Crim Art. 369.37®. 371. 
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CAP. Vili. 

DELLE PROVE DE’ DELITTI . 

S. xxxh. 

Cosa sieno le Prove , da dà, quali, 
* come debbano esser prodotte . 


Dopoché U lite venne legittimamente contestata con 
irei negativi, è dnopo provare, eh’ essi sieno effettivamen- 
te colpevoli . Provare in genere è dimostrare , e confermare 
la verità di nna proposizione , o di un fatto (1) . Ma i Giu- 
reconsulti, che trattarono ex professo del Diritto Criminale 
dissero , che provare è lo stesso che far fede al Giudice di 
una qualche cosa , ossia di un fatto o dubbio , o controver- 
so (2). Del resto le prove de’ delitti, delle quali deve ora 
ragionarsi , prese generalmente, sono « atti legittimi , eoa che 
si rendon chiare le sceileraggini commesse da’ rei » . 

Chi ba però l’ onere di recare le prove de’ misfatti con- 
tra gl’ incolpati ? È notissima la regola del Diritto Romano, 
la quale prescrive , che 1* Attore , ossia I* Accusatore deve 
provare il delitto (3), e eh’ esso mancando nella prova, il 
reo, ancorché nulla abbia dedotto , debba assolversi (4) . Ala 


il) Look. Bis. tur (' Bnlendm. Lio. IV. Chap. t. §. SS. 
i 1) E certamente al Gindire deve dimostrarsi soltanto eiò, eh’ è di fatto, poi- 
chi ciò, di’) di diritto deve credersi, eh’ egli non l’ ignori. Coti. Lib. J. 
78 . u.Lcq.uU. 
fi) Mg. Lib. n. TU. S. Leg. *. 

|4) Non potttmut , scrive Cnjaeeio , ahtotale statuerc aetorem temper pro- 
bar» non reum ; nam modo Ine , modo itte proba! quia tamen regtUari- 
ter rotei actor factum aliquod allegare, quo tuam f untare intentiamo 
fouit , lontra vero reut ittud negai ; Itine nata est regola in aetorem non 
in re gm ongi probanti i incombere . Ad TU. Vig. de Proba! . 
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porcili oggidì é quasi soltanto in uso il Processo Inquisito- 
rio , lo stesso Giudice , come insegna Boemero (I) , il quale 
deve dirigere il processo convien , che ex officio si carichi 
de’ mezzi per convincere il reo . Le scellcraggini difatto , che 
sembrano esser dubbie per la negativa de’ rei , devono in 
tanto provarsi , in quanto discoprendosi con certezza i loro 
autori siano ad essi irrogati dai Giudici i meritati castighi . 

Quindi è manifesto , che le prove de’ delitti non debbo- 
no essere oscure, non vaghe, e vacillanti, non prodotte a 
talento, ma chiare , evidenti, e certe, e proposte giusta il 
metodo de’ criminali giudizi > onde non sia posta impruden- 
temente a repentaglio la fama, la libertà, eia stessa vita 
de’ Cittadini : Altrimenti satius est impunitum relinqui faci- 
mus nocentis, quam innocentem damnari , come rettissiraa- 
menle statuirono le Leggi Romane (2) . 

$. XXXIII. 

Della divisione delle Prove in piene , e semipiene . 

Gli Scrittori Criminali, ai quali si uniforma l’uso 
delFyo, soglion divider le prove de' delitti in piene, e me- 
no piene , ossia semipiene . Prove piene essi dicono quelle , 
che fanno tanta fede, quanta sia sufficiente per definire la 
controversia; e meno piene le altre , colie quali si fa al Giu- 
dice una qualche fede del fatto , non però tanta , sicché egli 
possa seguirla nel proferir la sentenza (3) . Ma è facile ad in- 
tendersi , che queste prove semipiene mancano assolutamente 
della forza di provare . Imperciocché nelle questioni , e nelle 
cose di fatto , come sono i delitti , richiedest la c alena ino « 


(1) Eirm. Jur. fri». &cl. I. Cap. II. $. 122. 

(2) Diq Lib 48 . TU. 1 ». Leg. S. 

( 3 ) Faringe. Qussl *6. dar. Qumst. 22. 
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rate, la quale dove concorre , l’animo non può, per quanto 
voglia , o si sforzi , in verun modo dubitare del calcolo , os- 
sia del suo giudizio . E di vero la certezza morale , la qua- 
le non inganna , cioè , che quasi mai , o se non rarissime 
volte trae ad inganno , è la sola , che gli Uomini possono pro- 
curarsi , ed avere nelle materie di fatto , e che perciò essi de- 
vono attendere nelP operare , e nel giudicare (I) . Non diver- 
samente adunque facendosi fede al Giudice, che col porre 
P animo suo nello stalo di certezza, deriva, che le prove 
meno piene , le quali sono incapaci di fare al Giudice tanta 
fede , quanta ne occorre perchè sia moralmente certo del de- 
litto , e del suo autore , non mai acquistino la forza di pro- 


ti) La certezza morate vico definita da Filangieri «tostalo dell'animo sicuro 
della vrrità di una proposiiione , che riguarda l'esistenza di un ratto, che 
nou è passato sotto i nostri occhi > . Per render piti chiara questa definizio- 
ne bisogna richiamare i diversi stati, ne’ quali I* animo può trovarsi circa 
la eogniaione della verità . Intorno a ciò I’ animo si può trovare nello stalo , o 
d' ignoranza , o di dubbio , o di probabilità , o di certezza . Trovasi l’ animo 
nello stalo di dubbio ( tralasciando quello d’ ignoranza, di cui ora non 
importa di ricercare ) o quando per ambe le parti ha eguali ragioni ( (tu- 
bi am pnsitivum ) oquaudo nò per l’una, nò per I' altra ha delle ragio- 
ni, che lo muovono all’assenso, o al dissenso ( duòmo» negalivum ). Qui 
I' animo ò a fòggia di una bilancia , la quale se non prepondera per un 
momento di peso rimane in equilibrio. L' animo ò nello stato dì proba- 
bilità, o quando per una parte soltanto vede delle ragioni, benché non sieno 
certe , ed evidenti , o quando ne trova alcune per ambedue le parti , ma per 
una pib gravi, e pieno oscure. Qui l’animo stà come in mezzo (Va l’ igno- 
ranza, eia scienza 4 e mentre inclina nell’ una, o l’altra delle parti ò len- 
to, perplesso, timido, edioquieto. La probabilità ò suscettibile di gradi, e 
quindi può esser maggiore, o minore , seeondochò pili gravi, o pili lievi sono 
le ragioni, clic concorrono per ambedue, o per mia delle parti. L'animo ia- 
line ì certo, qnando del suo giudizio, ocalcolo per quanto voglia, o Si sfor- 
zi uno può in alcun modo dubitare. Qui I' animo ò tranquillo, e deciso, 
giarchò se avesse qualche sospetto , o inquietezza non sarebbe eerto . V. Con- 
dillacOrig. des Colatoi * Hamain. Lock Est. tur l’Eiitcnd. Bum. Lib. IV. 
l'hiip. IT. Ora questo stato richiedasi , perché il Giudice sia sicuro di un 
delitto . 
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tare, ecl inutilmente ottengano il nume ili prfcve (I). 11 |*cr- 
cliè uno soltanto deve riconoscersi il genere delle prove , cioè 
di quelle , che sono chiare , evidenti , e certe (2) . Queste di- 
fatto esclusivamente possono indurre la certezza morale nel- 
1* animo de’ Giudici , ed in conseguenza fare ad essi una fede 
scevra di dubbio ed ineluttabile (3) . 

a 

S. xxxiv. 

Dei Delitti gravitimi , degli occulti , e de’ nolorii , 

M a nel provare i delitti gravissimi , c come dicesi , 
eccettuati, ed altresì in quei, che appellansi occulti saranno 
eglino sufficienti le prove semipiene, ed imperfette? Così 
generalmente è sembralo alla comune de’ Dottori Criminali , 
i quali vogliono, che debba ciò osservarsi in certi delitti 
gravissimi per l’atrocità del fatto., e per il pericolo immi- 
nente della publica salvezza; e ne’ delitti occulti, perchè 
commettendosi di nascosto, e senza testimoDj difficilmente 
possono provarsi (4) . Constando però , che le prove semipie- 
ne mancano per seslesse della forza di provare (§.XXVI1I.), 
non possono al certo assumere una tal forza , dacché scr- 


ii) Laonde i pii) dotti Interpetri del Diritto Romano, Culaccio, Colofrrdo , Mal- 
tei , ed altri rigettarono affatto le specie di prove semipiene , eia fede di un 
sol testimonio , come non mai conosciuta dagli antichi Giureconsulti . V. Gra- 
vina Orig. Lib. II. p ag. 317. E certamente, se si dasse una prora semipie- 
na, si darebbe ancora una semipiena verità, lo che sai ebbe staitene Udire, 
mentre non vi può essere alcnn mezzo fra il vero, t il falso . 

(2) Cod. Lib. 9. Tit. i7. Leg. 16. 

(S) Ut enim, scrive Cicerone , nerezze est lanecm in libra ponderibut impo- 
si! is deprimi, tic animum perspicui! cedere . Denatura Deor. /. 

(i) Alpb. Jur. Crim. Lib. 3. Cop. 4 . $. 13. 
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Tono a far fede dei delitti occulti, o gravissimi (1). Que- 
sto solamente nel provare gli tini, egli altri potrebbe con- 
cedersi in causa della necessità, e per mantenere il rigore 
della publica disciplina , che le prove si ricavino in qualun- 
que modo possibile, si raccolgano diverse, e si producano in- 
sieme riunite. 

Quanto poi ai delitti notorii, gli stessi Dottori sos- 
tengono , che questi non han bisogno di prove . E certamen- 
te quando si trattasse di un delitto commesso in palese, e 
dinnanzi al Popolo, ovvero alla presenza del Giudice, e ad 
un circolo di persone , di cui il reo subito , c nel medesi- 
mo luogo venga accusato, nessuno negherà, che nel pro- 
varlo possa tralasciarsi qualche cosa delle solennità consu- 
ete de’ processi . Quando però non concorrano siffatte cir- 
costanze , nulla imprudentemente , ed ex abruplo potrà sta- 
tuirsi intorno al reo , ma dovrà onninamente osservarsi l’ or- 
dine solenne de’ giudizj. 

$. XXXV. 

Quali siane le prove artificiali , o inartificiali, e quali 
le specie legittime di prove . 

E costume non solo de’ Retori , ma puranco de’ Giu- 
reconsulti il distinguere le prove in artificiali, ed inarti- 
ficiali. Comunemente inartihciali si dicono le prore, che 
non sono inerenti al fatto, ma si cercano senz’arte fuori 


(1) Forte le prove semipiene mutano natura secondo idiversi delitti, ai quali 
ai riferiscono ? Anzi r'è chi pretende, che occorrano prove tanto piti copiose, 
ed evidenti , quanto i delitti sono più atroci, perchè gli Uomini pili difficil- 
mente osano di commetterli , estendo rallentili non solo dal timore delle pe- 
ne, ma ancora dalla voce della stessa natura. V. Lib. dei Milli, t delle 
Pene $. il. 
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della causa (1); ed artificiali quelle, che si ottengono con 
ingegno, e studio ricavandosi dalla cosa stessa, ossia dal 
fatto, di cui si tratta (2). Tuttoché anticamente senza diffe- 
renza si adoperassero le une , e 1* altre prove per dimostra- 
re le scelleraggini , pure ne’ tempi più recenti , quando s’ 
introdusse il Processo inquisitorio , in luogo del vecchio ac- 
cusatorio, con la gloria dell’ eloquenza forense, peri quasi 
ancora la forza , e l’ uso delle prove artificiali . 

Le specie poi legittime di prove sono queste, i Tetfi- 
monj , gl’ Itiromenti , ossiano le scritture, e gP Indizj , o 
argomenti (3) . Ora la prova, che si forma col mezzo de’ 
Testimoni, » delle Scritture si reputa nel Foro piena, e 
perfetta : per opposto i Dottori Criminali dicono imperfetta , 
e semipiena la prova , che si fa cogl’ Indizj , od argomenti ; 


(1) Tati sono le Leggi, la Fama, le Tavole, il Giuramento, i Testimoni . 

(2) Come quelli, che sono ricavati dai rapporti metafisici di eguaglianza, e disu- 
guaglianza , di causa ad effetto , dal principio di contradizione , e simili . 

(3) d’imperatori Valentiniano , e Teodosio dichiararono, che Cimeli Accusa- 
tore! se rem deferte in publicam notionem debere , qua munita sii idone- 
is testibus , nel instructa apertissimi s documenti t, vel indiciis ad pnba- 
tionem indubitati s , et luce rlarioribus expediia . Leg. ult. Cod. de Probat. 

I Testimoni pertanto, le Scritture, e gl’ Indizi costituiscono secondo questa Leg- 
ge la norma, ouia il Criterio legale per la prova de' delitti. Ma i Giudici 
nella cognizione, e decisione delle criminali questioni non devono principal- 
mente, e unicamente attendere siffatta norma, ma seguirla, e combinarla 
«olla certeixa morale ( §. XXXU1. * ). Nella Legge inibiti 21. ff. de Testi- 
Ints è scritto : confirmabitque Judcx motum animi sui ex argomenti» , 
et testimoniis , et qua rei aptiora, et vero proximiora compererit . Onde 
però combinare la norma stabilita dalla Legge con la morale certezza, e on- 
de porre un freno all'arbitrio de’ Giudici bisognerebbe, che quella si rendes- 
se pib precisa , che fossero cioi fissali de’ Canoni , i quali enunciassero la pro- 
va legate j che può nascere o dai testimoni, o dalle scritture , o dagl * indizj , 
,t che fosse prescritto, che riunendosi la certezza morale alla prova legale il 
reo potesse condannarsi, mancando ambedue, assolversi, concorrendo sol- 
tanto una di esse lasciarsi sub judice, e sospendersi il giudizio . y. Filan- 
dieri Sdenta della legislazione lib. III. fap. XIV. 
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cosicché non basti per condannare , ma dia luogo a decre- 
tar l’ eculeo per estorcer dai rei la confessione , o al più ad 
irrogare una pena straordinaria . 

CAPO IX. 

DEI TESTIMONI. 

S- XXXVI. 

Quali Persone possano essere Teslimonj . 


Lia prima e principal prova de' delitti si ha dai Te- 
stimoni, circa i quali molte cose sapientemente sono state 
prescritte dalle Leggi, e molte prudentissimamente insegna- 
te dai Giureconsulti, acciocché la prova , che deriva da essi 
sia per quanto più è possibile lontana da ogni perìcolo di 
errore , e di fraude : le quali cose sono per verità dirette ad 
investigare, e conoscere accuratamente la probità , e la scierà 
za de’ testimonj (1) . Ora vagliono ad esser Teslimonj nel 
Giudizio Criminale tutti quei sulla probità de’ quali nou 
interceda alcuna legittima causa di dubitare, e che quindi per 
le Leggi, per l’uso, per la prudenza, e per l’equità non 
sono respinti dal far testimonianza (2) . Yi hanno difatto al- 


Q) A saliere cioè, se in essi concorra un difetto d‘ intelletto, o di volontà. 
Perocché 1’ Uomo puh ingannarsi , o ingannare : ingannarsi per drbolczra d* 
intelletto, o per fallacia de’ sensi ; ingannare , per nequizia, o per pravo af- 
fetto di volontà . Quindi bisogna vedere , se i testimonj siano in stato di ap- 
prender la verità , e se non abbiano interesse di tradirla . Un difetto d' intel- 
ligenza si avrebbe, per esempio, nell’ impubere ; un difetto di volontà nell’ i- 
nimico. Il testimonio, incili rinviensi l'uno, o l’altro drgli enunciati di- 
fetti dicesi inidoneo, sospetto - per opposto quegli, che n' i- scevro chiama- 
ai idoneo, maggiore d’ogni eccezione. 

(2) intacco de Teitib. Cop. 1, 
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timi ai quali è interdetto di testificare, o perchè non sono 
reputati probi dalla Legge, o perchè con ragione deve te- 
mersi , che lascino di esser tali stante la inconsideratezza 
dell’ età , o l’ effervescenza , ed allettamento degli affetti . In- 
oltre di quei ancora , che non sono proibiti dal far testi- 
monianza uopo è diligentemente esaminare la condizione , gli 
averi, l’indole, e i costumi (1). Imperciocché dall’esatta 
considerazione di queste cose può il Magistrato apprendere 
qual maggiore, o minor peso di fede debba attribuirsi al 
detto di ciascun testimonio.. Che se trattisi di testimoni de- 
dotti dai rifiuto del volgo , o rozzi , o tinti di qualche mac- 
chia, è in uso, che si supplisca col numero a ciò, che 
manca alla loro dignità , e valore (2) . 

$. XXXVIL 

Degl’ Infami , dei Poveri , e delle Persone 
di vii condizione. 


Ora è vietato, che siano Testimoni le persone, che 
o per sordido guadagno, o mestiere, o per pravità de’ co- 
stumi , od infine per delitti commessi , e sofferte punizioni 
sono dalle Leggi dichiarate infami (3) , indegne cioè del- 
la fiducia , e della stima comune degli altri Cittadini 
(Lib. sfido. §. XLVI1I.) (4). Tuttoché poi alcuni Dottori 


(1) Uig. Lib. 11. TU. «. L, rg.2. 

(2) Dig. Lib. 22. TU. 3. Lrg. ì. 


(3) Dig. Lib. 22. TU. S. Lcg, 13. 

(1) Saranno perù egualmente respinti anche gl' infami di fatto* Coti pensano 
quasi tutti gli Scrittori Criminali . Ciaf, $. fin. Quatt. 21. num 13. Ma per 
Diritto Romano si stabilisce , clic agli alTelli di qualche macchia debba pre- 
starsi una fede minore di quella, diesi presta inlegrit tifa , scele risque pu- 
ri* , uon;i<i, che siano onninamente esclusi dal far testimonianza. 
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prosino , che debbano respingersi dal far testimonianza i po- 
veri , e gli Uomini di più vii condizione per il timore d’ im- 
probità (1) , pare quando si conosca, eh' essi siano perso- 
ne oneste, e da bene non dovranno allontanarsi dal testifi- 
care per ciò , che son poveri , e di bassa fortuna . £ di ve- 
ro chi attribuirà ad alcuno a difetto la povertà, egli umili 
natali, le quali cose dipendono dalla sorte, che a sua vo- 
glia scherza fra gli Uomini? Ma quei, che sono privi di 
ogni mezzo per sostentar la vita , come i mendichi , non im- 
meritamente si reputano sospetti per il pericolo probabile di 
corruttela, e di mala fede. 

S. xxxviii. 

Del Socio del delitto , del Nemico , e di Quello , 
che già fece testimonianza. 


Odoro, che di consi essere stati socit del delitto in 
una «celleraggine comune ad entrambi, benché eccettuata, 
ed atrocissima, sempre devono rigettarsi dal testificare . 
Può difatto con ragione sospettarsi , eh’ essi siano o per e- 
lider del tutto la delinquenza , o per rifonderla soltanto ne* 
socj , onde isfuggire il pericolo imminente della condanna (2). 
Che se nondimeno vengano interrogati de’ socj , come talvol- 
ta , al riferir del Mattei (3) , fassi nell’ eculeo , la loro de- 
posizione non ha al certo forza di testimonianza, ma unica- 
mente produrrà, che possa inquirersi contra le persone da 
essi nominate . Quegli poi , che nutrisce con altri delle mi- 


ti) V. Farinac. Qucut. $4. nani S. e 10. 

(2) Coi. Lib. 4. TU. 20. Leg. 11. Clic ami deve talmente temersi della perfi- 
dia de' rei , die neppur ai debbano interrogare de' tocj , specialmente se a6- 
. Siano confessalo il delitto, perchè ehi non ha perdonato a scalesso, raotlo- 
mcuo può essere indulgente ad altri . 

(J) Ad Lib. 48. Big. Tit. 15. Cap. 2. 
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micizie non solo non può indursi in testimonio , ma nè tam- 
poco ascoltarsi , quando siasi presentato all’ esame (1) , nep- 
pure nello stesso delitto di Maestà , in cui le Leggi , egual- 
mente , che i Giureconsulti non dubitano di trascendere il di- 
ritto . Ed in vero deve certamente temersi , che il nemico 
dimentico della probità apparecchi la rovina a quello, che 
odia. Così ancora non deve ammettersi a far testimonianza 
chi una volta depose contra il reo (3). Imperciocché si di- 
mostra quasi nemico , e sembra , eh’ abbia sete del suo san- 
gue quegli , che spesso insorge contro di lui (3) . 

S. XXXIX. 

Dei Parenti , dei Minori , e delle Donne . 

C ome in causa dell’ odio si rifiutano i nemici 
{ §. XXXYI1I. ), così non si ammettono a testificare i Ge- 
nitori , i Figli , i Fratelli , i Conjugi , e gli altri congiunti 
di sangue stante l’amore, e la reciproca benevolenza, che 
jier impulso della stessa natura soglionsi portare vicendevol- 
mente ; poiché deve sospettarsi , che all’ onestà , ed al vero 
preferiscano i beni , e la salvezza de’ suoi (4) . Per certo i 
Consanguinei, e gli Aflìni si ascoltano volendo testificare; 
ma colle Leggi Iloinane è rcttissimamente prescritto , che fi- 
no al sesto grado non debbano costringeisi a far testimo- 


(t) Dig. Lib. 22. Tit. 6. Leg. 3. Cod. lib. 4. Tit. 20. Leg. 17. 

(2) Dig. Lib. 22. Tit. 5. Leg. 23. 

(3) Lo slesso dicasi del testimonio ultroneo, di quello cioè, che non chiama- 
to, o chiamalo da tuli' altri fuorché dal Giudice, si presenta a far testimo- 
nianza. Ilrltigtrue Lib. 13. Cap 12, tit. 1. 

(!) Cod Lib t Tit. 20 Leg. S. 
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manza (4-* Quanto ai Puberi , questi si ricevono a testi- 
ficare nelle cause civili , ma nelle cause criminali non pos‘ 
sono esser testimoni , giusta il Diritto Domano , se non ab- 
biano compiuto P anno vigesirao (2) . 

In quella guisa, che non meritano fede sufficiente i Mi- 
nori per la inconsideratezza dell’età, così pienamente non si 
crede alle Donne per la debolezza , e volubilità del sesso , 
sopratutto ne’ giudizi più gran , e capitali . Quindi colle so- 
le testimonianze delle Femmine , benché di parecchie , i rei 
non potranno ritenersi bastantemente gravati , e convinti , sic- 
ché soggiacciano ad una legittima condanna ( 3 ) . 


(t) Rispetto alla anzidelle Persone le vigenti Leggi han fatto diverte reslriiio- 
ni, pinchi esse permettono, che sieno sentiti l.° i Consanguinei, e gli 
Affini , quelli lino al terzo grado, questi lino al secondo della computazione 
rivite, quando vengono indotti dall’ inquisito ; 2.° gli Ascendenti, e Discen- 
denti, il Marito, e la Moglie nel solo caso però di delitti ( slretlissimamcnte 
presi ) di lesa maestà, e di parricidio, e di uccisione fra Coniugi. Ma tutte 
queste persone possono essere intese soltanto per aver qualche lume, e senza 
giuramento. Regol. Organ. ediProced. Crim. Art. 258. 259. 

(2) l)ig. Lib. 22. TU. 5. Leg. 20. Per far testimonianza oggidì si richiedono 
gli anoi quattordici compiuti . Nondimeno anche i minori di questa età so- 
no sentili per semplice istruzione, ma senza giuramento, Cit. Regol. Art. 
256. 237. enunciando la Legge, che ,, Ogni Individuo dell’imo, e l'altro 
,, sesso, clic ha l’uso della ragione può essere esaminato,. Art. 213. 

<*) E ciò perchè le Donne stante la loro indole, e natura non si possono mai 
reputare testimoni superiori ad ogni eccezione. V. Alph. Jur. Crim. Tit. 2. 
$. 9. Egli è vero, clic per Diritto Romano le Donne possono testificare, non 
essendo escluse , che dai testamenti , Leg. 20. f[. (luì Testam. far. pò*. , e 
dalle cause di violenza, quando siano meretrici , o condannate per adulterio, 
leg. 3. Leg. 18. f[. de Teslib. ; ma se si consideri , che le Femmine olire es- 
sere incostanti siegnono tantevolte non la ragione, ma la fantasia , sempre si 
dubiterò, se nelle cause pili gravi debba prestarsi fede alle loro testimonian- 
ze . Ne' primi tempi della Repubblica le Donne non erano ammesse a testifi- 
care; talché racconta A. Celilo, che rer un privilegio singolarissimo fu con la 
Legge Orar ia permesso a certa Taitazia Vestale di venire a far testimonianza 
in giudizio. Lib. VI. Cap. 7. 
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Quando debbano ascoltarsi i Testimonj non idonei , 
e se debbano interrogarsi col mezzo de ’ tormenti . 

\ 

E comune parere de’ Dottori Criminali, che nelle 
scclleraggini più gravi , ed atroci , come di maestà , di la- 
trocinio, debbano ascoltarsi i Testimonj non idonei, tran- 
ne soltanto i nemici; e che ciò debba farsi ancora in que’ de- 
litti , ne’ quali si scarseggia di prove, in quanto sogliono com- 
mettersi di nascosto, e senza la vista di alcuno (1). Ma quando 
si ascoltino testimonj inabili, non si avrà da essi una prova 
in ogni parte perfetta , perchè trattasi di un misfatto occul- 
to, od atroce. E di vero la qualità del delitto non può di- 
minuire, nè accrescere la forza, e l’indole delle prove, co- 
me di già superiormente osservammo ( §. XXXIV.). Per 
Diritto poi Romano non si crede ai servi , agl’ infami , ed a 
quei di vilissima condizione senza i tormenti (2) . Quindi 
nacque la comune consuetudine comprovata dal voto unanime 
degli Scrittori Criminali di purgar 1’ infamia de’ testimonj 
col mezzo dell’ eculeo . Non so peraltro, se nulla possa avervi 
di ciò più insulso , e più crudele (3) . Difatto l’ infamia , la 
lesione cioè dell’ onore , che dipende dalla opinione degli Uo- 
mini ( Lib. sfido §. XLVlll. ) , cos’ ha di comune co’ mar- 
tori , che cruciano le membra del corpo , sicché quella ven- 
ga tolta , ossia purgata , ed estinta da questi ? (4) 


(I) Clar. 5. fin. Quasi. 24. num. la. 

(I) Di'}. Lib. 22 Tit. S. Leg. 21. 

(J) V. Risi Animadvers. ad Crini. Jur. pag. 56. 57. 

(1) Forse i testimoni sono come le vipere, per cui fra i tormenti lascino le spo- 
glie dell’ infamia , come quelle depongouo le squamine fra le spine ? 

Del resto l' eccezioni de’ testimoni nelle cause criminali essendo di pubblico di- 
ulto, ed in intimo rapporto colla cericela morale , quando il reo non le dedu- 
ca, od anche vi rinunci, devono rilevarsi dal Giudice. Lcg. umcaCod Qua 
disunì advocut. Ut JuJiccs eie. 
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$. XLI. 

Del giuramento , e della presenza de’ Teslimonj. 

Invale tal regola unanime di tulle !c Leggi, consen- 
tanea all'equità, ed alla retta ragione, che cioè non debba 
mai credersi ad no sol Testimonio , ancorché rispettabilissi- 
mo per dignità , c per integrità di costumi (1) . Può in vero 
accadere, o per lo meno temersi , die un Uomo, quantunque 
onesto , c prudente , siasi potuto illudere nel fatto , di cui 
attesta. Non essendo adunque sufficiente a far fede un sol 
testimonio, credesi, che ne' Giudizi Criminali si richiedano 
almeno due Teslimonj (2) , i quali narrino , ed affermino la 
stessa cosa (3) . Imperciocché se i Teslimonj non sicno con- 


fi) Simximus , ut unius tcstimonium netnn Judirum in quorum - 

que causa facile patio ! ut admilti . Et nunr manifeste sanrimus , ut unius 
omninn lestis r esponila non audiatur , elidenti prteclarac Curia Sonore 
prtefulqeat . Tale è il disposto della famigerata Legge 9. Cud de Testibus . 
Ma da lunga pezza era stato prescritto nel Pentatenco : Aon stabit tcstis U- 
tnts cantra aliquem, quidt/uid illud peccati, et f acinorii fueril, sed in 
ore duorum , aut trium testium stabit omne verbum , Deut. Cap. XIX. 
ver. 15.; lo chè poscia fii ripetuto nell’ Evangelo. Mal Ih. Cap. XVIll. 
v. 16. Jòan. Cap. Vili. v. 17. 

(2) Nel Diritto Romano nulla si trova prescritto intorno al numero de’ testimo- 
ni, soltanto si legge, che dove il numero non è espresso ne bastano due, per- 
chè la locuzione plurale è contenuta in questo numero . Icg. ti. ff.de Testi- 
bus. Di qui la regola universale, die nei giudizi sono sufficienti due testimo- 
ni . Ma questa regola non deve prendersi cosi strettamente , che il Giudice non 
possa esigere pib testimoni, massime quando siano di adito, e non oculari, 
poiché come dice un Poeta : 

Pturis est oeulatus lestis unus , quam auriti dece m : 

Qui audiunt ondila dicunt , qui vident piane sciunt . 

(.1) Chesieno cioè contesti . 1 testimoni poi diconsi contesti, quando la loro de- 
posizione è unisona sulla persona, sul luogo, snl tempo, e Sulle circostanze 
del fatto. Chi. perii crederebbe, clic il detto univoco de’ testimoni può render- 
li talrotta sospetto ? Cià accade , quando il fraseggio de’ testimoni è ideulirn. 
lo ehè indica, o almeno f.i dubitare, elle siavi stalo fra essi un precedente rou- 
rrilo . Ora in questo raso il Giudirr dev' esser ben cauto in pirstar fede a quan- 
to i testimoni bau depilato . Cosi la Legge S. 5 I ff. de Testibus. 
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cordi in ciò , che riferiscono , allora essendo , come dicesi 
singolari , benché più di numero, faranno quella fede, che 
fa un sol testimonio ; seppure non trattisi di delinquenze ese- 
guite per atti diversi, le quali non siano disgiunte da interval- 
li di tempo , ma connesse con una certa serie costituiscano 
uno stesso delitto (1) . 

Opportunamente poi già da gran tempo prescrissero 
le Leggi Romane (2) , ed è in uso , che i testimoni pri- 
ma di far testimonianza dekban giurare di non tradire la ve- 
rità (3) . Non vi ha difatto mezzo più sicuro , e più espedien- 
te per rendere veritieri gli Uomini , che posson mancare , ed 
essere a un istante vinti dalle passioni , che il giuramento ; 
non presumendosi alcuno cosi iniquo, che ami piuttosto di pro- 
vocare sopra di se la vendetta di DIO Giudice severissimo , che 
far palese la verità . il perchè ai Testimonj , quali essi siano, 
non si crede, quando non sieno giurali (4) . Ma non a tutti in- 
distintamente, come vediamo costumarsi, è duopo deferire il 
giuramento (5) . Avvegnaché , se prudentemente si possa le- 


(1) Come (e un testimonio riferisse iti aver risto Tino portare una scalai un* 
altro quando egli l’apponeva alla liucstra della casa diCajo, un terrò quan- 
do fuggiva con un' oggetto rubato nella stessa casa . 

(2) Cod. Lib. 4. TU. 20. Log. 9. 

(3) Il giuramento, come li diri anche nel 5. seguente, deve deferirsi prima del- 
l’interrogatorio . Un tempo però costumava di darsi quando si era conosciuto, 
che il testimonio avrebbe deposto in favore del Fisco : in caso diverso si om- 
metlcva, ed il testimonio ascoltavasi itragiudisialmenle . Ma questa pratica 
assurda è stata tolta dall’ attuai Regolamento di Procedura , il quale prescri- 
ve, die „ Ogni testimonio indotto in processo tanto per includere, quanto per 
,, escludere il delitto, e la queliti, o circostanze del medesimo dev’essere esa- 
,, minato giudizialmente ,, Art. 211.; e perciò sotto il viticolo del giuramento. 

(1) Quindi se rivivesse Senocrate, da cui gli Ateniesi un tempo non permisero , 
che si esigesse il giuramento , dovrebbe giurare , altrimenti non potrrbbe esser 
creduto. Il giuramento è di diritto publico. Laonde non può unieltrrsi né per 
autorità dei Giudici, ne per convennonc delle Tarli. 

(i) V. Platone de Legibuf Lib. 31. litui, ti. 
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mere della religione di alcuno, onde egli non anteponga sc- 
stesso , c le sue cose ai doveri santissimi , che ha verso la 
Divinità , non deve colla richiesta del giuramento stimolarsi 
allo spergiuro, l’er ultimo nelle cause criminali, diversa- 
niente da ciò , che si fà nelle civili , i leslimonj devono esser 
presenti , non solo perchè non s’inducano de’ supposi lizj per 
circonvenire il reo , ma ancora perchè comodamente , e a pro- 
posito possano interrogarsi (1) . 

S. XLH. 

Come , e di che debbano interrogarsi i Testimonj , 
e cosa debban rispondere . 


Il pnblico bene richiede , che i delitti non vadano im- 
puniti per difetto di prove. Quindi a nessuno è lecito rifiu- 
tarsi dui calicò di testimonio , e chi legittimameli le chiama- 
to ricusa divenire iu giudizio, può esser costretto a presen- 
tarsi , e ad emettere la sua testimonianza (2) ; seppure non 
si tratti di persone di civil condizione, ed in particolare ili 
donne, alle «piali suol mandarsi citi riceva le loro deposi- 


ti) fini ì. 98. C«)>. S. Si aggiunga il riflesso, die molle cose si commettono al- 
lo sellilo, e si alRrmauo da lontano, die non si avrebbe coraggio di attestar 
presente, e colla propria bocca; poidif facilmente l.i voce, il volto, il colore, 
gli atcssi piedi, manifestano il dolo, (ingeriscono il sospetto di falsili, 

(*) Esc il testimonio fosse in molta dislann , o impedito’ In questo raso, o 
accede il Processante, osi commette l’esame mediante una lettera sussidia- 
ria, ed un prospetto del fatto al Giudice, o Tribunale del luogo dove il testi- 
monio si trova, V. 1‘ Art. 2à5. al il Tit. 1 l'. irà i I' tiri Renai tlt l‘ro~ 
«o d. Cium. 
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zìoni (1). I Testimoni poi presenti, dopoché hanno giurato , 
vengono sottoposti all' interrogatorio . Che se inni interrogali 
incominciano a dire spontaneamente , non meritano fede per 
il veemente sospetto , che ingeriscono di animosità conila il 
reo. Ed in oggi è in uso d’interrogare i testimoni segreta- 
mente, ed assenti i litiganti; lo chè ben conviene coll’indo- 
le, e lo scopo del Processo Inquisitorio, il quale ora è qua- 
si il solo, che si adopera ne’ Tribunali per rinvenire, e pcr- 
segnitare le scelleragini ( §. VI. ) (2) . 

Il Testimonio dopo le interrogazioni generali circa l’ e- 
tà , la condizione , il genere di vita ec. , per conoscere se abbia. 


(1) Cup. 2. de Jutl. in Scx. Nessuno, fa intendere I' attuai Legislazione, quan- 
tunque privilegiato, può ricusare di presentarsi all’esame, CU. RegiA. Al t 264. 
e ricusandosi viene accompagnato dalla Forza. Art. 260. Piti: egli è sottopo- 
sto al pagamento delle spese occorse, e clic occorreranno per l’esame degli 
altri testimouj , quando sia stalo chiamato in Udienza al confronto. Art. 101. 
L’ unico riguardo, che in oggi ai usa a persone di distinzione è di chiamarle 
con biglietto officioso, e di riceverle all’esame in Inogo separato. È però in 
facolU del Processante, secondo la qualità delle persone, di accedere al loro 
domicilio . Art. 265. 

Equi ai noti, che se il testimonio è un Ecclesiastico, esso non può chiamarsi 
all’esame senza l’autorizzazione dell' Ordinario, nè sottoporsi ali' interroga- 
torio, cui deve premettere la protesta preservativa della Irregolarità secondo il 
Cap. Pr alata de Bomicid. in Sex. Art. 611.612., senza 1' intervento di 
di un Chierico celibe . Constit. Post. Diulurnas. Pii ¥11. Cap. de Jwrisdict. 
Tribunal, tram. 26. 

(2) Prima di conoscere il metodo da tenersi nell’ esame de’ testimoni, giova qui 
riferire l' aureo precetto, che intorno ad esso danno le nostre Leggi al Ministro 
Processante. „ Nell’ esame ile’ Testimoni, esse dicono, il Processante deve a- 
„ ver sempre la massima d’ indagare imparzialmente la semplice verità , 
,, tanto relativa alla colpabilità , quanto all'innocenza dell’imputato, ed in 
„ conseguenza presto le analoghe interrogazioni deve far registrare tuttoeib, 
„ che dal testimonio vieti deposlo si ad aggravio, che a discolpa,. Art. 271. 
La Legge dunque non vuol passione , o cieco zelo , ma freddezza : non vqp- 
te, che si sposi l'interesse del Fisco, ma il partito della verità. 
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o no la raparirà «li alitare , «leve così strettamente (I) in- 
terrogarsi «lei «lelitto , «lei reo , e «Ielle sue circostanze . die 
nudamente venga ricercato, nonché dal Giudice, oda chi- 
unque altro sia ad esso suggerito ciò, che risponda; diversa- 
mente caderà in tutto la forza , e la fede della fatta testimo- 
nianza (2) . Del pari il Testimonio deve rispondere nudamen- 
te , e chiaramente alle interrogazioni , non di una maniera o- 
scura , non ambigua , ma con precisione , e a tuono (3) . Fa- 
cendo il contrario la fede del suo deposto si renderà con- 
troversa . Il Testimonio infine è tenuto di affermare non du- 
bitando, ma con certezza ciò, che risponde, c render di più 
le cause, e dichiarare come sappia i fatti, che riferisce ; le 
quali cause, benché sembrino essere infinite, nondimeno tut- 
te si riducono a queste , cioè ho veduto , ho inteso (1) . 


(1) E perciò non licei extra causam vagar i . Mollamene poi il testimonio può 
interrogarsi rispetto a se quantunque si dica complice, mentre, oltreché non è 
tenuto ili manifestare la propria turpitudine, egli è chiamato non come correo 
del sno, ma come testimonio dell'altrui delitto, Farinac. Quasi. 73. num. 13. 

(2) La suggestione vietata dalla Legge 1. J. 21. ff. tir Quasi ìon. rende insana- 

N hilmente nulla la testimonianza, poiché qua contro jus fiunt, debent uti- 

guepro infectis haberi. Cap. 61. de Rcg. Jur. in Sex. . Con. 13. Caut. XXV. 
Quasi. 5. Leg. S. Cod. de Ugibus . Ma cosa iella la suggestione ? Una do- 
manda atta a somministrar la risposta all’ Interrogato secondo il roto dell’ In- 
terrogante. Questa domanda può esser semplice, o congiunta ad un fatto. 
K semplice, quando, per esempio, si ricercasse un testimonio com‘ ebbe origi- 
ne la rissa fra Tizio, e Cajo, con quale istromento questi feri quello , prima 
di sapere, se lo stesso testimonio fu presente alla rissa . È unita ad un fatto , 
quando per far riconoscere una persona, od una cosa ad un testimonio non si 
pone l’ima, o l’altra fra consimili , ma si presenta ad esso isolatamente . 

(3) Ncque ratiocinabilur tcstie, scrive il (Gravita , aut {extra oleas vagabi- 
twr. Instit. Crini. Lib. 11. $. I. Cap. 2. num I. e 2, 

(1) Piacendo ora enunciare un Canone intorno alla provajlegale , che nasce dal 
dell i de' Testimoni , potrà dirsi , che Due Tetlimonj idonei, contesti , i qua- 
li n/fcrmino un fatto di veduta , o un detto di veduta , e udito , costitui- 
ranno la prova legale di un delitto . 
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DEGL' ISTROMENTf, OSSIA DELLE SCRITTURE. 

$. XLIIL 

Se, e guai delitti si provino con le Scritture . 

F ra gli Sci itlori Criminali si agita la gravo contosa, se 
i delitti come si provano con i testimoni , così possano dimo- 
strarsi cogl’ Islromcnlì (1), ossia con le Scritture. Il Fari- 
naccio per modo di regola insegna , che il delitto non si 
prova col mezzo degl’ islromenti (2). Tu ita voi la egli eccettua 
quelle azioni criminose, che versano nello scritto, eccettua 
la congiura contra il Principe, la falsità , P usura illecita , e 
simili . Nè mancano altri , i quali pertinacemente sostengo- 
no, che tal genere di prova ha luogo soltanto in que’ delitti, 
che sono dal Farinaccio eccettuati (3) . E deve per verità 
confessarsi , che non tutte le sccileraggini in specie vicn fat- 
to di provare con qualunque scrittura . Ala nondimeno , co- 
me Iien dimostra il Mattei (4), e confermò con varii eseinpj, 
quasi tutti i generi de' delitti posson provarsi colle sole car- 
te dello stesso reo . 

$■ XLIV. 

Cosa debba stabilirsi secondo le Leggi nomane. 

Del rimanente è manifesto , che le scelleraggini, se- 


ti) iteli’ uso legale il TOealmln Istrnmmlo esprime , in Itnsn tal», riti, con 
cui s’ istruisce, cioè si correda una causa, 2. ff. tle Fide Inslntnvnl. , 
in Stretto scuso, una scrittura , clic conserta la memoria , o fa fede di un fat- 
to. ìjeg. i. Leg. 14. Lcg. 17. ff. eodem 
(2) Quwst. 73. num si. 

(J) Rahinard. de Probnt Urtici. ;wr dorimi ' XI. 

(I) AJIìb 13 Di'?. TU 1G. 
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condo le Leggi Romane; possono rendersi certe non solamente 
co’ testimoni , ma eziandio cogl’ istromenti, poiché si a quelli , 
clic a questi, si attribuisce distintamente un egual valore (I). 
Rifatto Gl’Imperatori Graziano, Valcnliniano, e Teodosio 
fecero intendere, che le azioni criminose delibon provarsi, 
o con idonei testimoni , o con documenti chiarissimi , o con 
evidentissimi indizi (2). Quindi Costantino il Grande espres- 
samente stabili, che non solo nel delitto di falsità, ma ge- 
neralmente in qualunque controversia , abbia la stessa forza 
tanto la fede delle Scrittore , quanto il deposto de’ Testimo- 
ni , nessuna distinzione facendo fra le cause civili , e cri- 
minali (3) . 


(1) Lochè prima insegnò il dottissimo Culaccio, c poscia virilmente sostenne 
il Malici, la di cui autoritti vince tutta la turba de’ Criminali iti . 

(2) Coti. Lib. 4. TU. 19. Ug. 25. 

(3) Cod. Lib. 4. TU. 21. Lcg. 15. Ma le Scritture hanno tutte la stessa forza di 
provare? E se non l’ hanno, quando si diri , che una Scrittura formcrl la prova 
legale di una scclleraggine? - I.e Scritture si distinguono in pubbliche, e in 
private: quelle poggiano sulla pubblica fede, sulla fede cioè , che la l egge da 
ad un Ufficio, o Ministero pubblico; queste sulla nuda fede de’ Cittadini . Ora 
una scrittura avrl maggiore, o minor forza in provare, srrondo la fede sulla 
quale è fondala. Quindi, se la scrittura riposa sulla pubblica lede, il valore 
di essa sari pieno, ossia formcrl una piena prova ; se sussiste sulla fede pri- 
vata , roslitiiirl una prora meno piena . 

t'na scrittura peni onde farcia piena prora non basta , che sia pubblica, deve di 
piti essere autentica, cioè originale. In questo senso il vocabolo autentico, che 
deriva da autore, autorità, si prende dalle l.eggi Romane . lig. 2. ff. de Fide 
Inttrum. Nondimeno con quel vocabolo suol designarsi e nna scrittura or tgino/e, 
rii' è la prima cioè ad esser fatta , c una scrittura autorevole , vale a dire com- 
provata dalla Pubblica Autorità , e sostenuta dai requisiti voluti dalla t.eggr, 
alcuni ile' quali riguardano la parte materiate della scrittura, come il ca- 
rattere nello, eseguito, la firma del Pubblico Officiale ee. , e che costituiscono 
V autenticità propriamente delta ; altri la parte formale della medesima , co- 
me la menzione delle persone, del tempo, esimili, che vengono sotto il no- 
me di regolarità . 

0'» , quanto alla prova dr’ fìtti criminosi, clic nasce dalle scrillure , diremo, 
che ('no Scrittura pubblica , e originale formerà lo provo tegole di un de- 
linei una Scrittura privata non produrrà, che wn indillo. 
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.Si confuta Jìotmcro 


n 


JP elisa Boemero , che inutilmente venga prodotta quel- 
la specie di prove, la quale risulta dagl’ istromenti „ pei- 
„ chè le scritture, com’egli ragiona, non hanno alcun va- 
,, lore, se non siano state riconosciute in giudizio: ciò fat- 
„ to , ecco la confessione giudiziale della commessa scelle- 
„ raggine. Dunque la confessione per tabulai non differi- 
„ sce da quella , che condanna il reo confesso,, (1). Ma 
quantunque il reo riconosca gl’ istromenti come suoi , e con 
ciò sembri , che confessi il delitto , non per questo retta- 
niente potrà dirsi , che il medesimo non sia provato cogl’ is- 
tromenti (2) . Che se il reo impugni , o rigetti la fede delle 
scritture, allora occorrerà il confronto delle lettere (3); 
tuttavia però non ò vero, che il delitto non sia ’ pro- 
vato con gl’ istromenti , giacché anche quelle carte , 


(1) E lem. Jurisprud. Crim. Sect. I. Cap. II. $. 2*1. 

(2) Poiché la confessione (arma è vero la prova specifica , ma la scrittura costi- 
tuisce la prora generica del delitto. 

(1) È questo un'atto, con etii i Periti Calligrafi ( Uomini esperti nelle note gra- 
nché, cioi nelle cifre, o lettere ) paragonano uno scritto di carattere certo del 
reo collo scritto di carattere incerto, die si attribuisce al mcdpsimo ; e dalla 
conformiti! , o ili (Tarai itti di tali caratteri deducono, che l’autore del primo 
sia, nnò l'autore del secondo. Colla famigerata legge Ccmparalionet Cod. 
ite Fide Inetrummtor : , e colla Novella 73. Cap. 7. si prescrive, che il con- 
fronto debba esser preceduto da due speciali giuramenti , 1' uno per parte de’ 
Periti, I quali dichiarino di operare senta parzialità j l’altro per parte di chi 
rirhiedr lo stessa confronto, il qnale asseveri di non aver prova migliore, e di a- 
gire di buona fede. Intanto per la somiglianza de’ caratteri , e I’ artificio, con 
mi possono imitarsi, le Leggi Romane avvertono i Giudici di procedere nella 
comparazione per omnem subtilitafcm, e di non ammetterla si facilmente, 
perdi*, seria un canto può essa indurre una grande probabilità , dall' altro di 
per sr sola non produce la certezza morale. 
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con le qnali si forma il confronti» sono contenute nel voca- 
bolo di scrinare . 


CAP. XI. 

DEGL* INDIZI! ; E DEGLI ARGOMENTI . 
§. XLVI. 

Cosa sia V Indizio , c V Argomento , 
e quali i generi di essi . 


(jrl’ Indizj sono cosi detti ab indicando , perchè cioè 
con quelli viene indicato il delitto, ed il reo (1). Cliiamansi 
pnre Argomenti, dacché posson far fede di una cosa an- 
cor dnbbia , eh’ è quanto a dire della delinquenza c del de- 
linquente (2) . Del resto la definizione più comune dell’ indi- 
zio nel Foro è , eli’ esso sia un segno notabile per ottenere 
la verità di un fatto criminoso. Ma con tanta maggiore esat- 
tezza , e più acconciamente Boemero insegna , che gl’ indizj 
sono a circostanze verosimilmente connesse con il delitto, ed 


(I) Un segno, od una circostanza, la quale abbia ridanone con un fallo, o con 
nn’ altra circostanza ditesi Indizio. I.’ indillo donine è costituito dalia con- 
tiamone', clic il segno', o la circostanza ha con nn fatto , o con un* altra cir- 
costanza . Per quesla’connrssione i segni , c le circostanze ci fan giudicare di 
una cosa, la quale direttamente non apparitene alla nostra cognizione. Ro- 
magnoli Principi fondamentali di Diritto Amministrativo Cap. II. §, 31. 

(3) Quantunque in genere I* indizio , e l’ argomento ) premiatisi promiscuamente , 
pure in specie essi si distinguono fra loro, giacché l’indizio è un segno, o 
circostanza, l’ argomento è uu raziocinio, che s’ istituisce sti detta circostan- 
za, o segno : ossia l’indizio t un fatto noto, e l’argomento 6 un’ operazio- 
ne dell’animo, con cui da quel fallo noto si deduce per illazione l’ignoto, 
cioè il delitto, eilsuo autore. 
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il suo autore » (I) • 

Tutte le circostanze poi, che si uniscono alle sedie' 
raggiai , ossiano gl’ indizj , possono ristringersi come a cer- 
ti sommi generi. Difatto altri nascono dalla cosa siesta, per- 
cuotono cioè il delitto, e il suo autore (2): altri sono sug- 
geriti altronde fuori della cosa, i quali non toccano mai 
direttamente il delitto, e l’autore del medesimo (3). Così 
ancora la moltitudine degli argomenti , che o contengono gl’ 
indizj, o che si ricavano dagl’ indizj, può ridursi ad ar- 
gomenti necessairi , la conseguenza de’ quali è necessaria, 
come la cognizione di un uomo in quella che produsse un 
parto ; e ad argomenti contingenti , la conseguenza de’ quali 
è probabile , per esempio , che abbia commesso un omicidio 
colui , che fu rinvenuto imbrattato di sangue . 

$. XLVII. 

Quali siano gl’ Indizj legittimi , o illegittimi , prossimi , 
o remoli , propri» , o communi. 


F ra le circostanze però innumerevoli de’ delitti 
quelle soltanto potranno aversi per indizj legittimi, che 
sono per modo connesse col delitto, e col suo autore 
( §. XLVf. ), che non solamente il nesso, ma eziandio la 
conseguenza , che indi è dedotta , e vaglia facilmente a per- 


(1) Elem. htrisprud. Cri». Sect. I. Cap. Vt. S. 108. Queste circostanze co- 
stituiscono sempre in linea presuntiva il rapporto, odi cansa ad effetto , odi 
rlfelto a causa. E di vero on’ indizio non è presuntivamente , eheo un’ effetto 
del delitto, come la fuga, il soccorso dato al delinquente; od una cansa da 
riti t stato prodotto il delitto, come le inimicizie , l’esistenza di un arme, e 
simili . 

(2) Tali sarebbero le ferite dell’ ucciso , ta confessione stragiudiziale , la depo- 
sizione di un sol teslimonio . 

(3) Girne la fuga presa, o la fama insorta dopo il commesso delitto. 
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eepirsi, c consenta colla retta ragione. Per opposto le cir- 
costanze, che non hanno alcuna connessione col delitto, e 
delle quali non contprcndesi il nesso, dovranno stimarsi in- 
dizj affatto illegittimi, come quelli ricavati dalle investiga- 
zioni fatte con isortilegj, dalla fisonomia, dal sangue, che 
scorre dal cadavere alla presenza dell’uccisore, e simili (1)' 
Ma il nesso , che intercede fra le circostanze , e il col- 
pevole e il delitto, è più prossimo, o più remoto, secon- 
dochè questo suol’ esser con quelle più frequentemente, o 
più di rado congiunto . Di qui la generale distinzione , è co- 
munissima nel Foro, degl’ indizj in prossimi , e remoli (2) . 
Prossimi sono gl’ indizj, che per lo più soglion congiun- 
gersi col delitto, e col reo (3) •, remoti quelli, clic con 
essi rade volte si accoppiano (4). Da gli 'ini , egli altri può 
per verità arguirsi il delitto, e il suo autore, ma dai pri- 
mi con più verisimiglian7.a , ed energia ; dai secondi più 
lievemente, e debolmente, eh’ è quanto a dire con maggio- 
re, o minore probabilità (5). Che se intercedano più indi- 


ti) struo. dejndie. Thes. XIV. Nè meno incUi , e fallaci som gli indizi, che 
sogliono raccogliersi dalla conformazione , e dal temperamento dei corpo . Oli 
di vero sensatamente potrebbe stimar taluno reo di omicidi», perchè in ef- 
fètto di una protuberanza Rei cranio ha, come pensa Cali, I' organo del- 
la distruzione? 

(2) Crw. de Indie. Pari. I. Cap. 3. 

(3) Come r apprensione nel luogo del delitto . 

(4) Per esempio le inimicizie . 

(s) Le circostante, che si connettono verosimilmente col delitto, e il ino 
autore si è dello ( $. XLVI.* ), che vengono a formare presuntivamente il 
rapporto di causa ad effetto, o viceversa. Un elfcUo però non proviene sempre 
da una causa, uè una causa produce sempre un solo effetto. Il timore, per 
esempio, nell'accusato pub derivare e dalla coscienza del delitto, e da pusil- 
lanimiti . L' intrinsichezza col reo pud esser nata e dalla macchinazione dello 
stesso delitto, e da un’interesse di famiglia, e da nna corrispondenza lei lera- 
ria. Ora siccome più cause possono generare lo stesso e (Trito , e pili effetti 
posano partire da una sola causa, secondocbè il numero di questi effetti , e di 
queste cause sarà maggiore, o minore, più remolo, o più prossimo sari 
l’ indizio . 
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i ] prossimi , i quali conno ttansi a vicenda , ossi quasi mai in- 
gannano, e perciò producono la certezza morale (§. XXXII.). 

Del resto gl’ indizj o corrispondono affatto a qualunque 
delinquenza , o sono soltanto inerenti ad alcune specie di 
-delitti: nel primo caso sogliono appellarsi comuni, nelP al- 
tro pr aprii (1) . 


§. XLV1II. 

Della Fama , della Fuga, della Trepidazione, 
della Menzogna . 


Ora poi la Fama (2), la quale non è altro, che 
una voce sparsa (3) senza certo autore, tiene P ultimo luo- 
go fra gl’ indizj remoti , che deggion qui brevemente percor- 
rersi . E di vero la fama spesso è incerta , e per lo più 
fallace, e perciò un Magistrato prudente deve del tutto 
spregiarla , o farne lieve conto ; seppur non acquisti forza 
fiancheggiata da altri indizj, come se ad essa sovracceda la fu- 
ga, massimamente presa avanti P inquisizione , e di più in 
un modo , o tempo insolito (4) . La Fuga sia sola , sia con- 
giunta alla fama poco deve attendersi. Imperciocché fuggo- 


(1) Qui de' comuni; de'proprii si ragionerà, sccomlochè cadili in acconcio, 
nel Quarto Librof, dove tralterassi de' Delitti in specie . 

(2) f a fama , e la sua indole fu egregiamente descritta da due Principi ile' Poeti 
Epici Virgilio , e Tasso , il primo de quali dice : 

Fama , maium , quo non alias velocita ullum 

Nobilitate viget , viresque acquieti evado . Arntid. Lib.l. ver. 131. 
ed il secondo . 

Ma percorsa é la fama apportatrice 

De’ veraci rumori, e de’ bugiardi . Gcrusal. Can. 1. Slan. 6t. 

(3) Cui malignila! sepa inilium , ircdulilas la oincrtmtttlum dal Quut- 
tilian. Insiti. Orai. V. 3. 

(4) .Voi\ ii 


Digitized by Google 



78 

do anche gl’ innocenti quando temano di poter’ esser desi- 
gnati come rei, pensando non tanto ciò, che il Giudice 
debba, quanto ciò, che possa fare (1). Che se il reo cat- 
turato impallidisca, e tremi dinnanzi il Giudice, questo an- 
cora si avrà per un indizio remoto. Non mancano difatlu 
degli Uomini sfrontati, i quali sostengono imperterriti l’a- 
spetto del Magistrato , e con volto ardito ricoprono la scel- 
ler aggine. Ma trovansi puranco degl’innocenti, ai quali 
sgomenta , ed ingerisce grave timore o la venerazione , o l’ au- 
torità del Tribunale . Ni può inoltre revocarsi in dubbio , 
che dai mendacj , e dall’incostanza del reo, il quale ora 
nieghi le cose, che affermò, ora affermi quelle, che venne 
a negare nasca soltanto un’ indizio remoto (2) . Poiché i non 
colpevoli egualmente, che i rei posson mentire, nè essere 
a se mollo coerenti; i primi per non farsi convincere colle 
proprie parole , i secondi temendo , che ciò , che abbian ri- 
sposto al Giudice possa ritorcersi in loro danno . 

§. XLIX. 

Delle Inimicizie , delle Minaccie , deila Nomina 
del socio di delitto , e di quella fatta dal moribondo. 

^Tuttoché il nemico si reputi male animato contra 
quello, che odia, pure non sempre ardisce d' inferirgli la 
rovina , che gli minaccia . Quindi l’ indizio , che nasce dal- 


(1) Memori della prudentissima risposta, elle (una volta diede Alcibiade, die 
ciui sarebbe stoltfiza, se I* accusalo mentre può (uggire cercasse di essere as- 
toluln, o liberato. Piotare. in Alcibiud. 

(2) Boheme v. Hltm. dar. Crini. Sect. I. Cap. Yt. $. 121. Tullochi Ovidio dica : 
lieti • qmnn d tifiate est crimcn non prudere lultu. Metamorf II wr. 1 13. 
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le inimicizie (1) sarà remoto (2) ; purché insieme non con- 
corrano altri non lievi indizj . Per certo se il nemico minac- 
ciò di vendicarsi , ed abbia in uso di mandare ad effetto le 
minaccie , avvenuto il delitto , si avrà contro di lui un gra- 
ve indizio. £ generalmente insorta una rissa si lanciano 
delle minaccie , ma non sempre vengono eseguile da quei, 
che le proferiscono , massime calmata P ira ; ond’ esse deg- 
gion prendersi per un’indizio soltanto remoto (3) . Quanto alla 
nomina del socio di delitto, se il reo, che nominò un’altro, 
egli abbia già confessata la delinquenza, la sua nomina qua- 
si in nulla è attendibile, perchè deve temersi, che tanto fa- 
cilmente gravi altri , quanto francamente confessò di sestes- 
so (4) . Dalla nomina poi di un reo convinto altro non pro- 
verrà , che un indizio remoto (6). Imperciocché una trista 
esperienza ha fatto conoscere , che sovente si nominano quei, 
che sono affatto estranei dalla scellcraggine . Così poco ezian- 
dio deve calcolarsi la nomina di uno , eh’ è per morire , da 
cui solamente si raccoglierà un’indizio remoto; avvegnaché 
anche i moribondi oppressi dall’ infermità possono di leggie- 
ri ingannarsi., e talvolta alcuni lasciano piuttosto la vita, che 
di esser malvagi . 


(1) Cioè capitali. Ma quali diconsi siffatte inimicilieP Per birillo Romano tali 
si reputano quelle , che sono nate I da un’ accusa capitale , /Voti. 00. cap. 1. 
2." da una questione ili stato, 5- item Insti t. de Ricusai. Tutor. 3.° in- 
fine da una lite della massima parte de’ tieni . Oltre queste peto possono aver- 
vi anche altre cause : ma se le inimicizie, che produssero debbano starnarsi 
capitali , sari deciso dal prudente arbitrio del Giudice , considerata la condi- 
zione de’ delinquenti, e le circostanze de' ratti. V. Alph. Jur. Crini. Lib. 3. 
TU. II. 

(2) Carpine. Prax. Ciim. Par. 3. Quasi. 128. 

(!) V. rere:, ad Coll. Lib. IX. Tit 12. 

(I) Mossi da ciò alcuni Interpelli del Dii ilio Romano insegnarono non dovrisi 
interrogare de’ socj i lei , che fiatino contessalo spontaneamente . Cujac. V. 
j>o si. Lib. 1 2 }. Cod. Tit. 2. 

(i) Caiani liulit Crim lift II. $. 2. Cap i. 
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L. 

Della Confessione tlragiudiziale , e della testimonianza 
% di un Solo. 

* • 

Ctonie dalle circostanze gl’ indizj remoti possono ac* 
quietare la forza , e il luogo de’ prossimi ( §. XLY1II. ) , co- 
si può accadere , che per le circostanze scemino molto di peso 
gl’ indizj prossimi (1), de’ quali ora brevemente saranno ri- 
feriti i principali . Ed in primo luogo la confessione stragi i»- 
diziale somministrerà certamente un indizio prossimo , quan- 
do la persona del confesso , e l’ esatta esposizione delle cir- 
costanze rendano verosimile il racconto. Perocché, se que- 
sto si scorga inverosimile, o falso , và grandemente a Ener- 
varsi il valore della confessione stragiudiziale (2) . 

Dalla deposizione poi di un sol Testimonio , che non tan- 
to abbia udito, ma presente al delitto abbia veduto, nascerà 
senza dubbio un indizio prossimo , il quale tutti i Dottori u- 
nanimamentc insegnano , che costituisce una prova semipiena 
della scelleraggine (3). Ma dacché è sempre pericoloso il cre- 
dere ad un solo (§.XL1.), perciò il Giudice dovrà fare accurate 
indagini circa le qualità del testimonio , e le circostanze del- 
P emessa testimonianza . 


(1) Laonde Insogna, clic il Ciudicc richiami in ciò tutto il suo ingegno, t la 
sua prudenza. 

(3) Vi è taluno, che nello stesso suo carattere presento la falsiti, o l'inverosi- 
miglianza di quello, che asserisce, sicché può dirsi di lui con Virgilio : nihit 
ilio nec ausus , nee poluil . Difatto quanti deboli, e vili non si milantano 
arditissimi? V. Carpiov. Prax. Ciim Par. III. Quasi. 121. 

(3) Carpiov. luog. est. Quasi. 122. num. 17. L’assertiva di un sol testimo- 
nio diccsi essere un’ indizio pel sospetto, clic ingciiscc della colpabilità del 
ivo . propriamente pelò essa uou è un' indizio, ma una prora semipiena . 
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Della Rinvenzione nel luogo del delitto , dell ’ Occultamento 
della delinquenza , e del V Ajulo prestato ai facinorosi . 


Lia rinvenzione nel luogo , in cui fu commesso il de- 
litto , sia della persona , come se taluno insanguinato si col- 
ga dove accadde 1’ uccisione , sia della cosa , come se il 
ferro di alcuno bruttato di sangue rinvengasi dove l’ uccisio- 
ne è seguita , si reputa per indizio prossimo ; tranneché l’u- 
no, o l’altro rinvenimento non si dimostri evidentemente 
doversi ripetere dal caso, odali’ altrui perfidia (1). Che se 
taluno abbia procurato di occultare il delilto , nè siavi con- 
corsa alcuna giusta, o probabile causa di occultarlo, dall 
ancora sorgerà un indizio prossimo del fatto criminoso (2) . 
In line, come la familiarità con uomini facinorosi (3) si 
novera fra gP indizj remoti (4) ; cosi avrassi un’ indizio pros- 
simo, se ai medesimi siasi dato soccorso , e prestato aju- 
to (5) . Quando però alcuno per compassione , per amicizia , 
per attinenza abbia favorito il delinquente, onde si nascon- 


(1) Se il reo giunga a questa dimostrazione sparir!» ogni indizio ; se adduca una 
qualche ragione verosimile, l'indizio da prossimo si convertirli in remolo; se 
non porti ragione alcuna, osi giustifichi con una ragione improbabile, 1* in- 
dizio couserverìi la sua natura . . 

(1) Oig. Lib. 45. TU. 5. Lag. 3. Cosi ingerirli un gran sospetto quegli, ette 
di nascosto , ed in luogo remoto scppelisee 11 cadavere dell’ ucciso, quegli , che 
occulta le cose furtive , quegli, che fa ritirare i testimoni acciò non vengano 
in giudizio . ibidem . 

(3) Pui euri» improbi» , scrive il nostro Autore, faeinorosisque htminibus fa- 
miUariter vivunt, difficile est ne perverso! forum indurmi more*, et ipsi 
quoque moniti ata er iminurn via nequaquam gradiantur. Elem. lib. III. 
Cap 15. $. 13. 

(4) Menoeh. de l'rasumptio ». Lib. I. putrii. SO 

(A) Pur min srelus esse erislimalur er /ino» fame , et juvando yrobars . 
('tur. 5. finn/. Quasi. 9it. 



ss 

desse, o si «lasse alla fuga, svanirà contro di liti ogni 
sospetto (1) . 


s. LII. 

Della prova , dell’ uso', ed effetto degl’ Indisi . 

JVIa di qualunque genere siano gl* indizj, essi man- 
cano di ogni effetto , se legittimamente non vengano provati . 

1 Pratici insegnano, che gl’iùdizj prossimi debbono pro- 
varsi con la fede almeno di un testimonio , ed i remoti con 
la deposizione di due testimoni idonei (2) . Provati poi in 
siffatta guisa gP indizj i Giudici devono accuratissimamente 
considerarli prima , che determinino alcuna cosa intorno al 
loro peso, e valore (3) . Imperciocché non di rado gl’ indizj col- 
luttano cogl’ indizj , e gli argomenti con gli argomenti; e tal- 
volta ancora il reo elide gli uni , e gli altri, o totalmente li di- . 
strugge . Allora deve guardarsi , che per gl’ indizj non si con- 
danni chi può essere innocente, del di cui lagrimevole evento non 
mancano funestissimi esempj (4). 


(1) t coo più ragion» ciò avverrò, quando ueH'ajuto, o nella occultazione aia 

interceduta l’ ignoranza, o l'errore. , 

(2) Carpzov. Prax. Crim. Par. Ut. Quasi. 123. num. s. Quando però trattati 
di couviocere, e condannare il reo ciaacun indizio eaige una piena prora. Il 
pereiiò qualunque Indizio non ti repalerò mai sulBcieoteaeate provato con no 
tol testimonio . V. Anton. Siane, in Traci, de Indie. 

( <) V. Thom. Kant Lib. ring, de Jndieiit Cap. Ul. 

(4) Non possono darsi regole precise per la retta ponderazione degl' indir ii , e 
per determinare quando cui costituiscano una prova concludente del de* 
litio . Perocché ciò dipende da una buona , o cattiva logica , e dalla maggiore, 
o minore esperienza delle cote umane. Nondimeno potrò dirsi in genere, elio 
derivando la forza dimostrativa degl' indi zii dalla connessione, che il fatto 
noto, cioè l’indizio, ha col (òtto ignoto, vale a dire, col delitto, e il auo 
autore: A misura ri vedrà, ette gl' indilli non poetano appettare ad al- 
tri fatti , che a quello criminoso , o visi possono riferire di un grati» più , 
« meno probabile , si giudicherà , eh’ essi formino una prova perfettamen- 
te eoHcludente, od una prova piu , o menu concludente della tctUeroggine . 
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Quantunque però consti chiaramente degl’ indizj, pure 
tutti non hanno nel Foro lo t tesso uso , nè producono il mede- 
simo effetto nel giudizio criminale . Al che rimirando i Giu- 
reconsulti soglion distinguere gl’indizj in lievi, in gravi, e 
in gravissimi (1), i quali eziandio comunemente si appellano 
violenti, urgentissimi, indubitati (2). Bastano lievi indizj per 
inquirere contra taluno in causa del delitto , eh’ è stato com- 
messo ( §. XII. ) . Ma per sottoporre l’ inquisito ai martori on- 
de estorcere la confessione dalla sua bocca si richiedono indi- 
zj più gravi . Molti indizj in fine ricercansi , e cosi veementi 
per condannare il reo, che producano la morale certezza 
( §. XXXIII. ), e non lascino prudentemente al Giudice luogo 
alcuno di dubitare . 


$. lui. 

Se i delitti ti provino con gl* Indizj , e gli Argomenti . 

Benché la più grave, e sana parte de’ Giureconsulti 
fermamente sostenga, che i delitti si provino cogl’ indizj, ed 
argomenti, nondimeno fra gli Scrittori Criminali alcuni ciò 
negano assolutamente, altri vogliono soltanto, che il reo 
convinto con quella specie di prove non possa giammai sot- 
toporsi alla pena ordinaria. Ma agli uni, e agli altri si 
oppongono le chiare disposizioni delle Leggi Romane , con 
le quali espressamente si statuisce , che i delitti possono pro- 
varsi o con idonei testimonj, o con documenti manifestiisi- 


(t) L’ indizio c lieve quando ingerisce ita sospetto; è grsnt quanta {entri ttn* 
presunzione ; * grandinio quando produca U certezza morate . 

(2) retti Fab. Cori, de Foen. defilisi. 
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mi, o con indizj tridenti » indubitati (§. XXXV. ) (1). 
Lo clié a vero dire poggia sopra ineluttabili fondamenti . Di- 
fatto quando nessuno potesse condannarsi se non convinto u- 
nicamente co’ testimoni , o con le scritture , quei , che delin- 
quono di nascosto , e con astuzia schirarebbero sempre le pene 
con danno gravissimo della pubica salvezza, cui nutla tanto nuo- 
ce quanto 1* impunità de’ colpevoli . (Lib. sfido. §. XIV. ) (2). 
A ciò si aggiunta , che gl’ indizj , e gli argomenti hanno tal- 
volta forza di produrre la massima probabilità , ossia la mo- 
rale certezza, là quale è la sola, che gli Uomini possono 
acquistare nelle cose di fatto (§. XXXIII. ). E di vero gli 
argomenti necessarii, dacché hanno una conseguenza neces- 
saria, per quest’ istesso rilevano necessariamente il delitto, 
e gli argomenti contingenti, benché soli non faccian fede, 
nondimeno più insieme riuniti possono render nota la scel- 
leraggine ( XLVI. ) . 


$. LIV. 

Se nelle Caute Criminali quelle cote , che non giovano 
tingolarmente facciano fede insieme riunite . 

L * . . 

opinione ancora comune de’ Dottori porta , che nelle 
cause criminali più prove imperfette insieme riunite non va- 
gliano a condannare il reo alla pena ordinaria, ed afllitti- 


(1; Coti. Uh. t. Tit. 19. Ijeg. «di. Vanno a oltre le Leggi Romane , che alle 
colle stimano taluno delinquente anche In fona di un solo indisio . Cosi vo- 
gliono, che sia condannato quegli, che percosse, ed uccise ancorché si dubiti 
del suo proposito. Dig. Lib. 48. Tit. 10. Lag. I. Riconoscono una confessio- 
ne di reiti ne’ Consiglieri de’ Magistrati , Cancellieri , e Domestici , che per Si. 
giorni dopo la deposta amministrazione non rimasero in Provincia. Ijcg. 3. 
Cod. de Adtet. et Dom. et Cane. Jwiie. Ritengono come reo di adulterio quei, 
«he dopo tre denuncie fattegli in scritto dal marito siasi trovato a confabulare 
colla di lui moglie. Autb. ti quii ei Codi ad Leg. Tul. de Adulter . , etr. 
(t) Vi sano taluni, che delinquono cosi scaltramente, ed in occulto, che bm- 
ciarebkcro anche la camìcia, cnmeera solito adire un Ri di Spagna, quan- 
do sospettassero, che fosse cousapctnle de' loro segreti. 
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va (t) , Ma poiché ti è dimostrato esser prova jiiena , e per- 
fetta quella, che si fa con indizj, ed argomenti chiari, e in- 
dubitati ( §. LUI. ) , per ciò indarno la medesima si reputa 
come prova imperfetta , e meno piena . Che poi per convin- 
cere il reo possano congiungersi più indizj , ed argomenti , 
è consentaneo alla retta ragione . Ùifatto se gl’ india) , e gli 
argomenti sono verosimili, parte muovono singolarmente di 
loro peso, parte allorcbi sono coadunati giovano mollissi- 
mo, e rendono la cosa manifesta, ed evidente (2). Che se 
n obbietti quanto sia pericoloso affidarsi agl’indizj e agli argo- 
menti, ciò per verità itale, che può opporsi anche alle al- 
tre specie di prove legittime. Forse non si recano talvolta 
falsi testimoni, non si producono scritture finte, e contra- 
fatte in danno degl’innocenti? £ per ciò non dovrà più 
credersi in giudizio ai testimoni , dovranno escludersi i do- 
cumenti, eie scritture? Nessuno il dirà certamente. E sic- 
come per trista condizione degli Uomini accade , eh’ essi 
non di rado s* ingannino anche allora , che accortissimamen- 
te procurano di sfuggire il pericolo di errare, rimane sol- 
tanto , che i Magistrati scrutino severamente gl’ indizj , con- 
siderino maturamente gli argomenti, dai quali i rei sono 
gravati , talché non altrimenti s’ inducano a condannarli , se 
non quando rettamente , e fermamente credano , che i me- 
desimi siano Convinti . 


(t) Cornei III. Aziotut. It. nwn. ss. 

(3) Quando contortono insieme piti india), il cospetto, die ciascuno separata- 
mente appena muore, può talvolta renderai tele de produrre use piene prore . 
PnnU , come oeierre acconciamente il Genomi , il pwo io on es t a ei e (inten- 
ta avuto riguardo non ti poto, tu tacile «I solo numero de' grani . Api. 
Lmjit. Crii. Lib. III. Cap.- 4. 
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§. LV. 


Se tonlra « Rei convinti 
facciasi luogo alle pene ordinarie, o straordinarie ' 


F inalmente coloro , i quali vogliono , che il reo con- 
vìnto soltanto con gl’indizj, e gli argomenti nè debba sottoporsi 
alla pena ordinaria, perchè non convinto con prove eviden- 
tissime , nè per opposto assolversi , perchè sospetto della de- 
linquenza, ma doversi punire più lievemente., ed extra ordi- 
nem , questi spingono il loro parere oltre il retto sentiero 
della ragione (1) . E di vero quando il delitto si è provato 
con gl’indizj, e gli argomenti, allora non evvi alcun motivo, per 
cui non debbano infliggersi le pene ordinarie, ancorché il 
reo pervicacemente continui a rendersi negativo , come presso 
di noi, riprovandosi la contraria dottrina, e consuetudine, 
fù già prescritto ne’ misfatti più atroci , con Leggi partico- 
lari (2) . Che se il delitto non siasi provato , in questo se- 
condo caso non si fa luogo alla irrogazione di alcuna pena. 


fi) Questa opinione ripugni alP equi ti, perchè m il sospetto bastasse per ir- 
rogare una pena straordinaria ne seguirebbe, clic nessuno potrebbe essere 
abbastanza sicuro della sua innocenza, Cujus enim, serire egregiamente I* 
Autore, adeo font spedata vita , qua n onposset in affermi suspicionem 
venire/ An idcirco igitur extra ordinari puniendus quicumque crimini t 
suspicione laborat / Elem. Lib. HI. Cap. tt. 5- 13. 

(2) Cor il Chirografo cioè del dottissimo Pontefice Benedetto XIV. del 2. Gen- 
naio 1743., riportalo nrl Tom. J. del suo Bollario , il quale cosi è espresso : 
Contro convietum indicii* indubitati} conctudentibus per necesse taliter, 
ut adimant ab animo Judicit omnem rationabilem hasitationem , quod 
rei ai iter se hai/ere potuerit , deveniendum esse ad patnam ordinariam . 

Questa disposizione fa intendere qnando gl* indizi costituiscano la prora apo- 
dittica di un delitto . Ora sulle traccio di essa sembra , die possa fissarsi , fra 
i tanti immaginati , nn Canone circa la prora legale che nasce dagl’ Indi- 
ai dicendo: Si arri fa prom legale indiziaria, quando più indisj in- 
dubitati , e necessariamente concludenti , sicché non ammettano il sup- 
jrosto del contrariò, concorrano a carico del reo. 
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ma o deve continuarsi ad inqnirerc mitra il reo, n deve il 
medesimo assolversi colla sentenza del Giudice. Tuttavolta 
non si revocherà in dubbio , che possa , non qnadnnqne Giu- 
dice, ma soltanto il Principe , o il Magistrato supremo, o 
cacciare in esilio , o ritenere in custodia , od anche destina- 
re ad alcuna opera pubblica quei , che sono gravemente so- 
spetti di scelleraggini , e di pessimi costumi, non tanto pro- 
priamente in pena , quanto perché non perturbino la comu- 
ne tranquillità (1). 


CAP. XII. 

DELLE DIFESE DE’ REI. 

§- LYI. 

Vi Rei da difendersi , e della pubblicazione , 
e legi umazione de! Processo. 

* i 

^Nessuno (2) come esige la retta ragione, e la natu- 
rai' equità deve onn in a metile condannarsi non sentilo , e non 
difeso, onde di leggieri non accada , che gl' innocenti cir- 
convenuti dalle calunnie, od oppressi dall’altrui prepotenza 


«) Etujau Jur. Crini l.ib. 11. Tit. 19, meuibr. I 5 la*. 

(2) Prima di parlare delta difesa, è duopo avvertire, die I’ attuai Codire 
Pratico mole, clic formato il processo. Innanzi die sia publicato, e dato 
al Difensore, si trasmetta insieme, colla rr/a rione al Procuratore Fisca- 
le acciò esamini se sia mancante, ed in questo caso ne coramella la ret- 
tificazione, o il supplemento: come altresì, che rilevandosi nel corso degli 
atti , che i resultati di essi sono equivoci , ed inefficaci , il processo debba ri- 
mellersi al Tribunale, perdiè decida, se debbi proseguirsi, o sospendersi . 
Ari. 121. al 127. 
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patiscano U fatai cimento , e sopportino un' ingiusta condan- 
na (3) . Che se i rei o non vogliano apparecchiare le loro di- 


(3} La difcu suppone il Tribunale . Ora di quanti Ciudici è il Tribunale for- 
mato ? Da chi sono i Giudici eletti P - . 1 Tribunali Criminali nel nostro Sta- 
to si compongono di un numero pari di Giudici non minore di quattro . Que- 
sti sono tutti permanenti , e vengon nominati dal Sonano . 

Quanto all'antica Roma, il Tribunale ai consuntiva ogni volta, che doveva di- 
scutersi uns questione. Eccone ii metodo. Venuto il giorno, in cui il Pre- 
tore aveva ordinato, che l'accusatore, e il reo si fossero presentali ( Si IX.*), 
entrambi dovean citarsi per mezzo del Banditore . Se il reo conscientia cri- 
mini si fosse reso contumace gli veniva irrogato l’esilio, e colle Leggi più 
recenti la confiscatone de’ beni (S- LXIV.*). Se presente il reo l’accusa- 
tore non fosse comparso questi da principio non incorreva in alcuna pena, 
posteriormente per SC. Turpilliano era punito dell’ ammenda di cinque libre 
d’oro, e della proibizione di accusare in avvenire, ed il nome dell’accusato 
togtievasi dai rei. Quando poi l’accusatore, e il reo fossero staU presenti si 
trattava della scelta del Giudici. In ciascun’ anno il Pretore Urbano, e tal- 
volta ancora il Peregrino, nominava un certo numero di Cittadini per ese- 
guire le funzioni di Ciudici in tutU i Tribunali . Eleggeva egli questi Ciudi- 
ci in origine dall’ordine senatorio, quindi per Legge Sempronia di C. Crac- 
co dall'ordine equestre, poscia per Legge Scrvilia di Cepione dal senatorio, 
« dall’equestre, appresso per Legge Servitù Ciancia di nuovo dall’ equestre, 
successivamente per altre Leggi orda uno, or da tutti gli ordini, ed infiue 
per Legge Giulia di Cesare dall'ordine senatorio soltanto. L’ eti de' Ciudici 
per Legga Servitù Glaucia non poteva esser minore di 30. ( estesa in seguito 
a 3S., e ridotta da Augusto nuovamente a 30. ) nè maggiore di 00. anni . It 
Pretore formava con essi delle Decurie, che in principio eran due, poi tre, 
sino a cinque, ognuna delle quali ne conteneva mille, descriveva i loro no- 
mi nell'albo, detto album judieum, e giurava di non averli eletti dolosa- 
mente .Adunque procedevasi alia sedia de' Ciudici col trarre dall’ albo quel nu- 
mero , eh' era ora di 31. , ora di 75. . ora di 50. re. , il quale la Legge richie- 
deva per quel giudizio. QuesU scelta ai facera per sorte , o per edizione , 
commeHevasi cioè alla ventura, o all’ arbitrio dell’accusatore, e del reo. E- 
segnrndosi la scelta per sorte, il Pretore, o il Giudice della questione get- 
tava i nomi di tutti i Giudici in un’ urna , ed estraeva il numero prescritto 
dalla Lrgge. Indi all'accusatore, e al reo davasi la facoltà di rifiutar quei, 
dir avrssero riconosciuti sospetti, o poco idonei, i quali, deferita la ripul- 
•s , eran surrogati da altri, [(evenendosi alla scelta per edizione, la quale 
però non era usitata, che in alcuni casi particolari, o l’accusatore, c l’ ac- 
cusato sceglievano i Giudici da tutto il Popolo, o I' accusatore nominava 100. 
Giudici di quelli inseriti nel ruolo del Pretore, e da questi 100. l' accusato 
ne scegliere 50. Scelti iGiiidiei si rilavano, e citati, o ai scusavano, o si 
resantavano giovando nelle leggi , onde proferissero il giudizio vincolati dalla 


Digitized by Google 



S9 

fi*s6 , o vi rinuncino (I), nondimeno dovrà ad essi costitu- 
irsi un Difensore dai Magistrato a pubblico carico (2). in 
quanto non può altrimenti decretarsi ciò , eh’ è giusto , che 
quando diasi al Giudice a discutere il fondamento dell’ac- 
cusa , egualmente chè quello della difesa (3) . 

Non potrebbero però i rei giammai difendersi , se pri- 
ma non gli sia noto in qual modo consti del delitto ad es- 
si imputato , ossia se non si producano gli atti , e come di- 
cesi , non sia pubblicato il Processo (4) . Lo chè per uso 
del Foro non ha luogo innanzi , che i testimoni recati nel 
Processo assente il reo , e segretamente esaminati, dì nuovo, 
citato, o presente lo stesso reo, sìeno interrogati in palese, 
per togliere il vizio, di coi quel primo esame segreto era 
affetto . Ciò poi quando si faccia a richiesta del reo , allora 
dicesi, clic si fa la ripetizione dc’Teslimonj (§. VII.). Qnin- 


religione . Il Pretore non giurava, per aver prestato il giuramento, se ex a- 
nimi seni attui, et leatndum lego jus diclurum , in principio della ma- 
gistratura . In fine i nomi ile’ Giurati registravano ne' libelli , acciocché alcu- 
ni anppositixj non a' intromettessero nel tribunale, e giudicassero corrotta- 
mente. V. Usine c. Aniiq. Rota. Lib. IV. Tit. XVIII. $. 22. 2». 

(1) Dig. lib. I. Tit. 16. Leg. 9. Non potrebbe il reo rinunciar mai con r flet- 
to alla difesa , perchè questa è di diritto pnbllco . 

(2) Questo difensore deve costituirsi anche allora, che II reo voglia difèndersi 
di per se atesso. Regol. di Proctd. Crim. Art. 690. 

(3) Il perchè cantò Seneca: 

(fui statuii aliquid, parte inaudita altera, 

/Squum lieet statua il , haud ceqms fuit . In M ed. Aet. 2. 

Quando il reo è povero le sue parti tengono prese gratuitamente dal Difensore 
d'officio, da quello cioè stabilito dal Sovrano ne' Tribunali, o Dominato dal 
Consiglio Municipale ne' Governi . Non volendo parò il reo servirsi del pu- 
blico Difensore, può prevalersi di un’ altro a sua acelta tra i Patrocinatori ap- 
provati. Cil. Rcgol Art. 687. 668. 

(4) Osservalo , che ha il Procuratore Fiscale il Procasso, questo vien publicato . 
t,' oggetto della ptiblicazioue è di render noto al reo luttociò, eh' emerge a 
suo carico onde si difenda. La formatili di tal ptibiicaxinnc consiste in un 
decreto, con cui ai dichiara, di' è permessa la comunicazione del Procesao 
a chiunque legittimo mente incaricato la richieda. Questo decreto deve noti- 
ficarsi al reo; indilo stesso rro deve interpellarsi sulla scelta del Difensore. 
V. Tit. I. Lib. VI. del cit. Regni. 
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di i testimoni già esaminati vengono nuovamente sottoposti 
all' interrogatorio , e talvolta sono indotti all' esame anche 
nuovi testimoni per parte dell' accusato , ad oggetto di pro- 
vare la sua innocenza. Ma a troncare il ritardo di questo 
secondo esame , i rei sogliono per lo più dichiarare di avere 
per bene esaminati i testimoni indotti nella inquisizione infor- 
mativa (1). Per tal modo infine legittimalo, come chiama- 
si , e pubblicato il Processo (2), si assegna ai rei un tempo 


(l) Zuff. de Legittim. Procti- 
ti) In oggi, coro* il accennò nel 5- VI).* , non è piò in oso la Ugittimasio- 
ne del Processo, ma ba luogo la Chiamata de Tcttimonj at Confronto, fi 
(itila descriver brevemente il metodo di essa , e ciò , che la preceda , 
e sussiegua . 

Tuttoché il Processo in scritto formi la base del giudizio, nondimeno esso deve 
esser combinato con ciò, che va a risultare dal confronto, e dalla discussio- 
ne Ita l’accusato, e i testimoni dinnanzi al Tribunale . Cit. Rtqol. Art. 110. 
DI qui, che iTesUmonj, I quali hanno deposto nel Processo in scritto, non 
tutti, ma quei soltanto reputati necessari dalla Legge, cioè i Testimoni, 
che han veduto commettere il delitto i che sono informati di un’ atto pros- 
simo, precedente, o susseguente il medesimo ; che hanno inteso una confes- 
sione stragindiziale j eh' ebbero una cosa essenzialmente diretta allo scuo- 
primento della verità, ibid. Art. 397., vengono sottoposti ad un nuovo e- 
same . Per tal' effetto seguita la comunicazione del Processo, il Procuratore 
Fiscale forma la lista de’ Testimoni, ne fa aver copia al Difensore ( quale ol- 
tre i natati può chieder P intervento anche di altri ) e poscia assieme col 
Processo la passa al Capo del Tribanale . Questi nel piò breve spazio di tem- 
po fissa di conserva col Procuratore Fiscale , » fa scrivere col mezzo del Can- 
relliere il giorno dell’ udienza, ludi il Cancelliere previene i eludici, cita ■ 
diligenza del Fisco la Parte offesa, e i Testimoni, ed intima il Difensore, 
e il reo a comparire nell’epoca fissata. Riunito il Tribunale, e presenti le 
Persone chiamate in udienza, il Presidente fa leggere la relazione del Proces- 
so, ed espone succintamente il fatto. Quindi domanda all'offeso ( quando ab- 
bia creduto d’ intervenire ) se ha da somministrare nlteriori schiarimenti , 
ed interroga il reo sulle circostanze del fatto, e sulle prove, e indìzi, che 

10 gravano . In seguito i Testimoni sono nuovamente esaminati , ed il reo ò 
interpellato a rispondere alle loro deposizioni . Intanto il Difensore, e il Pro- 
ni rator Fiscale fanno respettivamenle le loro osservazioni , ed istanze . In fine 

11 Difensore ( che anche prima della proposizione della causa , è in facoltà di 
dedurre in stampa , o in scritto tutto ciò , che vede utile al reo ) si accinge 
alla difesa, ed ha per ultimo la parola. Veggansi i Titoli II. III., t IY. 
l.ib. VI. del rii. Regol. 
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conveniente, in cui essi, o i loro Avvocati, e Patrocinatori 
possano allestire, e produrre le difese (I). 

$. LV1I. . 

D’ onde debban trarsi i capi della Difesa . 

(Quantunque il reo abbia confessato, e sia stato con- 
vinto del delitto, pure non può negarsi, o togliersi adesso 
la facoltà di difendersi. Imperciocché non sempre le stesse 
pene devono attendere i colpevoli di alcun fatto criminoso , 
ma devono a quelli irrogarsi tanto più lievi, o più gravi, quan- 
to maggiori, o minori sono le sccllefaggini (Lib. prtio.§. LUI.). 
Odoro adunque, ch'esercitano l'importantissimo officio di 


(t) Allorché in Corno involerà il Processo accusatorio, l'accusatore spiegare 
l'accusa con due azioni, od orationi, e in due giorni , e talvolta anche In 
pili , secondo le oc correnre, seppur la Legge non avesse proibito la com- 
perend ina: ione , cioè il differimento nel poi dimani, e quindi tolta la secon- 
da azione. Nella prima azione l'accusatore, ottenutala facoltà di dire, nar- 
rava i singoli delitti del reo, t in prova, interrogava sopra ciascnno di essi 
I testimoni, produceva gl' istromenti , e la confessione de' servi sottoposti alla 
tortura . Nella aecond' azione l‘ accusatore esagerava gli stessi delitti , confer- 
mava artideiosamente le prore, e richiamava le mancanze di tutta la vita del 
reo. In quella l'orazione era interrotta per l'opposizione del reo, e de’ suoi 
Avvocati , e chiamava*! allercaxione ; in questa l’orazione era conUnua, edi- 
cevasi accusa. Dopo -citi gli Avvocati del reo si accingevano alla difesa, fra 
ta quale, e l'accusa solevano intercedere alenai giorni . Quello, che I Patroni 
facessero nella difesa è facile ad intendersi , e bastantemente il dimostrano 
tanle, e stupende orazioni , che tuttora esistono di Cicerone. Né gli Avvoesti 
soltanto (sovente per parecchi giorni) difendevano il reo, ma ancora i lo- 
datori, cioè Uomini di somma antoriti, oromani, o inviati dai municipi! , 
i quali con puklìea lode gli prestavano ajuto nel pericolo . Di questi Enco- 
miasti per lo piti ne si davan dieci, ed essi colle loro lodi ora precedevano, 
ora intersecavano, ora susseguivano la difesa. V. Ueinec. Anliq. Rom. 
lib. IV. TU. X Viti. 5- 21. 28, 29. Pagano Considerazioni sui Processo 
Criminale Capo VII. 
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difendere i rei (1) , attentamente osserveranno , sé per qualche 
ragione può scemarsi il dolo di essi , o «snervarsi , o almeno 
scusarsi il delitto; talché per alcuna delle cause legittime, 
già a suo luogo riferite ( Lih. sfido. §. XIX. c seg: ) , ottenga- 
no dai Magistrati , che siano temprati , o rimessi i casti- 
ghi (2) . Che anzi il Patrocinatore richiamerà a rigoroso e- 
same la stessa confessione, se, per esempio, siasi da’ rei 
estorta col timore dell’eculeo, se carpita con fraudc, con 
interrogazioni suggestive , colla speranza della impunità , op- 
pure fatta fuori di giudizio, od emessa dinanzi un Giudice 
incompetente; poiché in questi casi poco, o nulla sarà ad 
essi nocevole ( §. XXVIII. ) . Inoltre dovrà egli ricercare , 
se consta del corpo di delitto, se le circostanze della con- 
fessione convengono con quello, mentre mancando il corpo 
di delitto ($. XIII.), o non verificate le circostanze della 
confessione, non può ulteriormente farsi luogo alla condan- 
na del reo ( §. XXVI. ) . Per fine sarà di mestieri , che il 
Difensore investighi con ogni diligenza tutti gli atti del Pro- 
cesso Criminale, acciocché, se nell’ istituirlo , o formarlo 
siasi tralasciato, o conculcato l’ ordine legittimo, od abbia 
proceduto un Giudice incompetente , o non siasi bene ese- 
guito r esame del reo , e de’ testimoni , egli dimostri irrita , 
e nulla la criminale inquisizione, ed ottenga di liberare P 
inquisito (3) . 


(I) Luminoso, e grand» è l'officio di Avvocato, non aolo per ta aua «ligniti. 
Coi. Lib. 2. TU. 8, Leg. ma ancora per t serrigj, «he rende al Corpo 
Sociale. C1‘ Imperatori Leone, ed Antemio equiparano gli Avvocati ai Mfen- 
aori della Patria, ed ai Conservatori della publica sicurezza . Leg. 14. Coti, 
ie Advocat. Oltre però un’esimia probità , qual corredo di cognizioni non ri- 
cliiedesi perclii uo’jAvrocato sappia bene esercitare il suo officio? 

(1) Guaixini de Difetti. Reor. 

(4) Intereti mim ReipuUica potila deiirta abiti impunita, quarti ex btfio- 
to , ne uuUilatii labe famfetio proccitu , reta damnari , Mar ad. Ani- 
wadrtrs. 360. 
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$. LVIII. 

Detta prova dell’ innounza . 


(Quando poi il reo o sostiene, che il delitto non è 
stato da lui commesso (1) , o pretende di averlo con ragione 
operato, allora si offre ad un Patrocinatore perspicace un 
campo vastissimo , in cui possa largheggiare , e difendere il 
suo cliente. E sebbene il fatto di chi nega per natura delle 
eose dicasi non essere alcuna prova (2) , ciò nondimeno può tal- 
volta arguirsi , che il fatto , che si oppone al reo , non pos- 
sa insieme stare coll’altro di Ini fatto, che si adduce pro- 
vato . Se , per esempio , siasi commessa un’ uccisione in Ro- 
ma nelle calende di Marzo, e recati i testimoni si provi , che 
P incolpato in quel giorno fu in Frasoali ; da tal coartazione 
di luogo , e di tempo forse non è duopo raccogliere , eh’ e- 
gli non potè nello stesso giorno, in cui era in Frascati, 
commettere un uccisione io Roma ? (3) . 

Nè il Difensore s’isfoizerà solamente con l’esposto mezzo, 
ma puranco con altra opportunissima maniera di purgare 1’ ac- 
cusato dal delitto imputatogli. Egli esplorerò le persone, c 


(I) Del eh* non ha bisogna di render ragione, come insegna Tullio. In Par - 
tition. Remo ejus quoti negai factum rationem otti poteri , 'aut debet , 
ani sole! lattiere non piò, perchè la prora negativa è inconcepibile in na- 
tura -, non dece, perchè 11 tatto non è suo ; non suole, perchè un Cittadino ti 
presume imioceutc, fluchè non li prora la sua reili . 

(1) Cod. Ub. I. TU. IO. Leg. 30. 

(3) Ciaf. S- fin. Quasi. 12. Guarniti Vtfens. 26. Cap. I. Di quest'argo- 
mento si ralte Cicerone nel difendere Sesto Rosei» dalla calunnia de 1 * 3 tuoi 
nemici. Il Padre, egli disse, tornando a casa fu Decito presso i Bagni Pa- 
latini . il tiglio era in rilla • dunque il tìglio nini Hceisc il padic. 
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la fede de’ testimoni che deposero contra il reo; rigetterà 
quelli come singolari , rispignerà questi come nemici , debo- 
li , infami , e corrotti , altri riprenderà come testificami di 
fama, di udito (1). Inoltre dimostrerà, che gl’ istromenli , 
o scritture, che fiancheggiano il delitto sono ideali, o che 
non meritano alcuna fede. Infine s’istudierà d’indebolire, 
e distruggere ad uno , ad uno gl’ indizj , e gli argomenti , 
che incalzano il reo (2). 


s. LIX. 

Cosa debba farti se il delitto non ù possa negare . 

Ohe se il reo non impugni il fatto, ma pretenda di 
averlo con ragione operato , è necessario, che il Difensore 
dimostri questo stesso ai Magistrali, e Io provi evidente- 
mente (3) . 


(I) Polii ancora il Difensore rimarcare l' inverosimiglianza di citi, che (irò ri- 
ferito dal Ustimonj , Per tal guisa Alcibiade accusato, che di notte aveva ro- 
vescia to in Atenia l'Enne, cioè te statue di Mercurio, che rappresentavano 
il solo busto, conguise le testimoniarne provando, ebe in quella notte non 
vi era la luna . 

(I) Dopoché il difensore ha distrutto le prove recate contra 11 reo, quando possa, di- 
mostri anche piti oltre la sua innocenza contraponendo testimoni a testimoni, 
scrutare a scritture, argomenti ad argomenti . I.a fede dell' innocenza pub farsi 
anche con le semplici presunzioni, e indizi. Cosi il sopramentovato Cicerone 
liberti dall’ imputazione di parricidio i figli di Clelin, perche nella stessa Ca- 
mera, in cui venne ucciso il padre furono trovati dormendo ad uscio aperto. 

(3) Quanto anche in ciA possa Spiccar l'ingegno ili un avvocato lo dimostra il 
gran Tullio nella difesa pcrMilone, in cui avendo già v luto lutti 1 Romani 0- 
ralori, inperò in quella anche sestesso . 
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Ogniqualvolta poi non può sostenersi, che il delitto 
sia stato con ragione commesso , allora uu’ accorto , e dili- 
gente Patrocinatore investigherà, e recherà in campo tut- 
to ciò che vale ad obbieltarsi contra la confessione del reo , 
come, eh’ essa non corrisponde con il corpo di delitto (1), 
che si fece dinnanzi un Giudice incompetente , e simili . Per 
nltimo quando la confessione è ineccezionabile , non deve 
tuttavolla il reo adatto abbandonarsi , ma se interceda qual- 
che causa di temperare , o rimettere le pene , è duopo , che 
questa sia proposta ai Magistrati, acciocché quegli possa 
ottenere il perdono , o per lo meno un castigo più mite (2) . 

CAP, XIII. 

DELLA SENTENZA, E DELLA SUA ESECUZIONE. 

S- LX. 

Dell’Officio del Giudice. 


Dopoché sonosi prodotte, e udite le difese del reo, 
e gli Avvocati , o Procuratori del Fisco le abbiano, se occor- 
ra ^ confutale, allora si è formato il dibattimento della que- 


(I) Oppio* , che qurslu non «sute affilio, nel quel ceto ti cotfelftoae è nulla. 
0) Aljih. Jur. Crim. Ltb. 1U. TU. SI. $. J8. 
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slione, e putrì dirsi , che facciasi la concitatone in causa (1). 
Ma perchè la causa possa rettamente definirsi , essa dev’ es- 
ser diligenlissimamente conosciuta, ecl esaminata, nel che 
precipuamente è riposto I* officio del Magistrato. Difatto o 
che uno sia il Giudice della causa , o che i Giudici , per i 
suffragi de* quali deve emanarsi la sentenza , sian più, cia- 
scuno è tenuto con somma religione , e studio , e sopratutto 
spassiooatamente ricercare ia verità , e statuire ciò , eh’ è giu- 


1 1 ) dell'antica forma ile’ giudizi si Ciceri in Roma la conclusione , quando l' Ac- 
cusa lorc all’orazione , l'Avvocato alla difesa avevano aggiunto dixi , c il Ban- 
ditore aveva pronunciato dixerunt . Allora il Pretore distribuiva fra i Giudici i 
voti, cioè tre tavolette scritte con diverse lettere inixiali , una di assoluzione 
eolia lettera iniziate A f abtolvo ) , V altra di condanna colla lettera C ( am- 
demno ) , la terza di ampliazìonc , o differimento di causa colle lettere N L 
( nonliqvel ), eli mandava in consiglio per deliberare sulla sentenza. Ciò 
fatto i Giudici, tranne il Giudiee della questione, die non aveva voto, si recava- 
no nelle urne, le quali eran tante quanti gli ordini de Votanti ( $. LVI.*), 
ed in esse pillavano la lettera iniziale, ch'esprimeva il loro giudizio. Frattan- 
to il reo genuflesso baciava le ginocchia de* eludici, c con lui anche i lodato- 
ri , c gli amici , e nulla ometteva , che sembrasse giovevole ad eccitar miseri- 
cordia . Raccolte , e separate le picciole tavole it Pretore deponeva la pretesta, 
e proferiva formalmente la sentenza, o condannando, o assolvendo il reo, o 
ingiungendo l'ulteriore cognizione della causa, secondochè il consigliava la 
pliiraliU de' suffhigj . La formolo delta sentenza di Condanna era i Videtur 
fedite, ovvero; ffonjw* videtur fedite . Quella di Assoluzione: Non videtur 
fedite, 0 : Jure videtur fedite. L’ altra intioe di Ampliazione : Ampliut 
eoe/noscendum . Nella sentenza di condanna il Pretore talvolta faceva menzio- 
ne delia pena, e talvolta la tralasciava rapportandosi alla stessa Legge . Se ag- 
giuntava la pena valevasi della forinola : Videri eum in exilio ette, bona- 
ejue e jtu venire , oppure: tpsiaqua, et igni piacere itUerdid . 

Prima della Legge Cassia emanata nel 630. di Roma i Giudici proferivano la sen- 
tenza a viva voce ; dopo per rendere il voto pili libero incominciarono ad usar 
delle tavole. Nondimeno nelle cause piò lievi essi leggevano, nelle piò gravi 
immettevano i bollettini nell' urna , d’ onde la sentenza dicevasi patam , o 
elam proferita: ed in alcuni casi il Pretore ricercava il reo, se voleva esser 
giudicato con suffragi segreti, o palesi. V. t/ein. Antiif. Rem. Uh. IV. 
lit. X Vili. S. 31. 31., Cie. prò fiumi io, Ateon. «n I. et //. Yerr. 
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sto (1). H perchè un (Magistrato probo, e prudente richia- 
merà ad una ad una in bilancia tutte le prove del delitto, 
scruterà P eccezioni contro di esse dedotte dal reo , e suppli- 
rà ancora, quando vedrà mancante alcuna cosa alle dife- 
se (2). Svolgerà quindi gli alti del Processo per conoscere 
ciò, che per avventura siasi in quello tralasciato, o mala- 
mente eseguito. In fine non risparmierà alcuna fatica, on- 
de possa rintracciare la verità, e proferire una giusta sen- 
tenza. Qual hawi di vero oggetto più importante, e da 
trattarsi con maggior cura, che il giudizio, e la decisione 
delle cause criminali , dalle quali dipendono le sostanze , la 
libertà , la fama , e la vita stessa de' Cittadini ? (3) . 

Che se dopo un accurato esame non si renda peranco 
chiara al Giudice la verità , egli differirà la causa (4) , nè 
si affretterà di condannare alcuno con una immatura senten- 
za (oj ; anzi assolverà anche il reo dopoché discussa nuo- 


ti) Che H possa dubitarsi Zolla r attitudine de' Giudici , > medesima possono alle- 
garsi a sospetto, Leg. 16 Leg. 16. Cod de Judiriit ; nel qual caso è duopo 
osservar* cip, ch‘ é stalo prescritto nel TU. I. Lib. ¥ l . del Regol. di Proced. 
Crim. Vedi S. XXfV.* 

(ì) Jutlex quippe , scrive l'Autore, rider aclorem , et reutn medius supplere 
debet ta, qua ab ulraque , sed in primis a rro omissa fuerinl , Cod. Ub i. 
Til. II. Leg. un., etqunmagis saluti* tuie defensionem negligere reta bi- 
det ur , eo opporlunior diligenza adhibenda eril ne forte perire festinei . 
Eleni. Lib. III. Cap. 15. $. I. 

(3) Egregiamente scrisse un’Allonimo, che,, Il punto di dire il suo sentimento 
in una causa criminale è una vera agonia,. Vedi la Lettera stampala in Na- 
poli per Trochei sull' officio del Giudice . 

(*) E ciò anche con esigere dall’ accusatore , e dal reo ulteriori deduzioni V. 
Zuff. in Leg. I. num. 83. Cod. de Judic. 

{5) IV Magistrato non riputerò improvido il ritardo, die per necessitò si frappo- 
ne nel giudicare, memore della Sentenza gravissima di Seneca, il quale ar- 
verte , che ad paenilendiim prnpcral , ille qui cUo judical , de Ira Lib. I ; 
esopratlitlo quando trotta si di pena capitale, incili 

Nulla de morie hominis eunelatie longa est . Attestai. Salfr. 5. 

7 
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lamente la causa rimanga tnltora esitante (1). Impercioc- 
ché richiede l’ umanità , che il Giudice sia in tutto più in- 
chinevole ad assolvere , che a condannare ; e sarà sempre mi- 
nor fallo assolvere un reo» che condannare un’ innocente (2) . 


s. LXI. 


Della Sentenza assolutoria. 


Conosciuta appieno la causa il Magistrato finalmente 
proferisce la sentenza, la quale vieti da Boemero definita* 


(1) Riferendo a ciò I' odierna Procedura presente ,, thè 1’ accusato, il qual* 
non citalo rinvenuto abbastanza colpevole, può anche a giudizio del Tribu- 
nale venire trattenuto in carcere, ed ordinarsi le ulteriori indagini in uno spa- 
zio di temp», che la sentenza prefinisce, e clic non può esser maggiore di sei 
mesi, nel qual termine lo stesso Tribunale riunito in Udienza privata decide, 
se le risultanze acquistate sono sufficienti per rinnovare la discussione sui me- 
nto all’ Udienza formale, o per rimetterà I' Imputato sotto la sorvegUauzi 
detta Polizia,, . Art. 447. 

(1) Dig. Lib. 49. Tit. 1. I.eg. 19. Ciò intorno all'intrinseco della causa ; riguar- 
do all’ estrinseco vogliono le nostre Leggi, thè finita la discussione i Giudici 
si ritirino , ed a proposizione del Capo del Tribunale risolvano ordinatamente 
le seguenti questioni : I." Se consta, o no della sussistenza del delitto in gene- 
re; II. ° Qualora consti, se I’ accusato è o no colpevole, o non abbastanza 
colpevole; III. 0 Essendo colpevole qual pena gli si debb’ applicare, ed in qual 
latitudine. A siffatte questioni i Giudici devon rispondere secondo I’ intima 
convinzione delta propria coscienza , scnzactiè sieno vincolati da alcun canone di 
prova legale . V. gli Art. 438. al 414. ilei Regvl. di Proced. Crim. 

Ma in qual modo debbon risolversi l' enunciate questioni p A maggioranza di voti, 
E qui si avverta, che se i voti sieno eguali, cioè tre per la condauna, tre per l’as- 
soluzione, il reo viene assoluto: sedue sieno perla condanna aduna pena, 
due per la condanna ad un’altra, due per I' assoluzione, o per altra pena , ha 
luogo l'opinione piti mite: se nno sia ez. gr. per la condanna alla pena pecu- 
niaria, due per la prigionia, tre per l'opera pulilica, i voti per la pena mag- 
giore accedono a quelli per la pena minore gradatamente prossima alla pili se- 
vera , e perciò nel caso alla prigionia . V. Paul, in Leg. J8. ff. d' Re Judte. 
Cujac. flòsci r X!l. 9$. , iti. 143. del (d. Rrgol. 
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la decisione legittima della causa criminale , che o assolve , 
o condanna , fatta dal Giudice secondo gli atti , e le Leg- 
gi » (1) . La sentenza adunque perchè sia giusta , e legittima 
non deve emanarsi dal Giudice senza gli atti, né, come di- 
cesi , ex informata conscientia , e [ter cause a lui note , ma 
secondo gli alti, e le prove (2), altrimenti svanirebbe affat- 
to la civile libertà , e in luogo del giusto impero si riceve- 
rebbe la tirannia . E quantevolte o il reo dimostrerà la sua 
innocenza , o 1’ accusatore , ossia il Fisco mancherà nel pro- 
vare il delitto imputatogli , tantevolte quello deve del tutto 
assolversi , come chiaramente è prescritto dalle Leggi Roma- 
ne (3) . Ma in oggi invale nel Foro , che il reo riporti una pie- 
na assolutoria dal delitto, allora soltanto, che abbia dimo- 
strato la sua innocenza . Quando poi il reo nuli’ affacciando , 
T accusatore ossia il Fisco abbia mancato nella prova , il me- 
desimo non si assolve dal delitto , ma unicamente dall’ i- 
stanza (4) . 

Quegli, eh’ è stato assoluto dal delitto, ossia per ca- 
po d’innocenza, non può ulteriormente tradursi in giudizio. 


(1) Elem Jur. Crim Stcl t. Cap. IT. 5- 251. 

(2) Dig. Lib. I. Tit. 18. Leg. 6. La sentenza dev' esser conforma alta Leggi,' 
ni il Giudice può declinar* da ciò, che le Leggi han prescritto; poiché Egli 
non é l'ordinatore, ni l’arbitro, ma I' esecutore, il custode, e il r indie» 
delle Leggi. Quindi la sentenza proferita contra le Leggi è nulla t'pio jure . 
Cap. 1. de Scateni. et Rejudic. 

(3) Cod. Lib. 2. TU. 1. Leg. 1. Quest' istesso i in oggi statuito dal Codice 
Pratico; sentinelle nel primo caso il reo viene assoluto, come innocente ; net 
secondo liberamente dimesso . Art. HO. 

(<) Clar. $. fin. Quast. 21 rumi. 41. I finitori distinguono la sentenza assolu- 
toria in quella , che assolve a crimine , ed in quella, che assolse ab iiutantia. 
La prima colla vigente Procedura ha luogo, qando il reo non è stalo rinve- 
nuto colpevole ; la seconda , quando non ha constato abbastanza della sua col- 
pabilità. Art. 4fò. tifi. In qnesl'ultimo raso viri* decurtala la libertà provisorw. 
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e deve ottenere il risarcimento de’ danni 0)- Per opposi» 
1’ assoluto dall’ istanza , bene h$ sia dimesso li lieto , tuttavia 
può in qualunque tempo richiamarti in tribunale (2) , massi- 
me emergendo contro di lui nuovi indizj (3) . La sentenza poi 
assolutoria, secondo il sistema dell’odierno Processo Crimi- 
nale, passa immediatamente iu cosa giudicata; checché debba 
dirsi nel Processo Accusatorio , in cui ali’ accusatore è leci- 
to di appellare entro dieci auui (4) . 


(I) Questo presso di noi ha luogo soltanto allora, che risia l'aderente al Fi- 
ato . Regol. di Proctd. Crim. Ari. 419. Ma l'assoluto per capo d' muocenia ( « 
in suo diretto il Fisco, se lo creda uecessano ) ha diritto di ma miniare, ostia 
di procedere per calunnia. 

(9) Ora nou pili in qualunque tempo, ma fino a tantoché non sia decorsa la pre- 
scrizione. Cit. Regol. Art. 446. 

(3) Nell’ assolversi il reo dall’ istanza usa vasi un tempo nel Foro la formolo : 
curi» pracepto de te rep rasentando novi t , vel non noeta ttqiervemenUbue 
indiciis . In oggi l’inquisito, che bastantemente non consta esser colpevole, 
si dimette provisoriamentc dal carcere, gli a’ ingiunge il precetto di presentar- 
si ad ogni chiamata sopravencndo nuovi indizi , od acquistando nuova forza i 
preesistenti, ed in pari tempo si pone sotto la sorveglianaa della Polizia . tt 
precetto, e la sorveglianza durano un’anno, nel qual tempo l'incolpato sog- 
giace ad una specie di sequestro, non potendosi allontanare dal luogo, nel 
quale ha ricevuto il precetto senza il permesso del Tribunale. Tuttoché perù 
finito I’ anno il sequestro cessi, nondimeno, durante il tempo a prescrive- 
re, la procedura può riassumersi, sopragiungendo, come si è detto, nuove 
prove, od acquistando maggior peso quelle, che gii esistono. Ut. Regol. 
Art. 446. 675. 676. 

(4) In Roma assoluto il reo, come I’ accusatore poteva appellare, cosi qiirgli 
era in facoltà d’ istituir enntra di questi I* azione di calunnia , o di prevarica- 
zione. Niun diritto imi nasceva della sentenza di amrlia/ione di causa, l a 
questione in tal evento soleva conoscersi ab integro in altro giorno stabilito dal 
Pretore , trattandosi , e discutendosi come nel primo guidino , lo thè si face- 
va anrhr piò eolie, finché non si fosse condotta alla chiarezza . Ueiiircc. Att- 
Itg. Noni. L*b. ir. TU. XVIII. j. 33. 
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Della Sentenza condannatoria , e della sua esecuzione . 

C*he se il reo o spontaneamente, e nelle regole abbia 
confessato il delitto, o legittimamente sia stato convinto , al- 
lora si emana contro di esso la sentenza condannatoria , do- 
ve giusta l’uso del Foro si accenna la qualità del delitto, 
pel quale il reo é condannato , e si esprime la specie di pena, 
che deve a lui irrogarsi (1). La sentenza poi condannatoria 
si promulga generalmente con usare di certe solennità • Di- 
fatto talvolta il Giudice o legge la sentenza in Tribunale , o 
nel vestibolo del carcere in faccia al reo coll’ intervento del 
Notaro, e di altri Uomini probi : talvolta il solo Notaro col 
ristretto consegnatogli dal Giudice recita al reo la sentenza 
nella prigione presente il Carceriere (2). Ma promulgata la sen- 
tenza non deve immediatamente eseguirsi (3) . Perocché ft 
duopo, che l'esecuzione sia tanto differita, quanto è neces- 
sario, che il reo si apparecchi o ad evitare, potendo, le pe- 


ti) Richiamandosi la Legge, che la prescrive, ncijol. di Proeed. Crim. Art. <50. 
Oltre a ciò la sentenza deve contenere la condanna alle spese di procedura , 
e quando siavi I* islauza del Leso , anche agli effetti dell’ azione civile . Art. 
<18. Che se il tatto si riconosca non criminoso, ma importante soltanto I a- 
sione civile, allora la causa si rimette al Giudice, o Tribunale, che ha la 
facoltà di conoscere, e decidere intorno a quell’ azione. Ari. 598. 

Un tempo in Roma proferita la sentenza di condanna, o il Reo interpone- 
va appello, o subiva la pena irrogatagli, o si dava luogo all'estimazione, 
ossia alla liquidazione della lite, come nel giudizio repetumlarum . In que- 
st’ ultimo caso, se il reo non aveste pagato la somma liquidala , i suoi beni 
eran posti all'incanto, e gli Acquienti avevan la cura di pagarla col prezzo 
degli slessi beni . Beinec. Antiq. Rirm. Lib. IV. TU. X Vili. 5. 33. 

(2) In oggi la dispositiva della sentenza si legge, e si ptibliea immedistamente 
dal Cancelliere nella sala di Udienza, e dopoché la sentenza batata redatta, 
lo che deve farsi subito , o perlomeno non pili tardi di Ire giorni , essa si conse- 
gna in copia col mezzo del Cursore al condannato. CU. Hpgol. Art. 451. 452. 

(3) ctar. Quasi. 96. num. I. Fra la sentenza assolutoria , r condannatoria vi 
era un tempo questa differrnza , die la prima doveva intimarsi , ed eseguirsi 
Subito , la seconda dopo trenta giorov Cod Lib 9. TU 4T l.eq W. 
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ne, (i a subirle con animo forte , e cristiano (1). Che se al- 
P improviso sopragiunga qualche cosa, d’onde apparisca 1* 
innocenza del reo, anche allora si avrà una giusta, e necessaria 
causa di differirei! supplizio (2) . Di tal maniera in fine deve ese- 
guirsi la sentenza, che centra il colpevole non si proceda più du- 
ramente, nè più lievemente di ciò, che è stato in quella prescritto. 

E poiché le pene hanno sopra tutto in mira , che i Citta- 
dini avvertiti dall’esempio salutare di esse apprendano ad aste- 
nersi dal delinquere ( Lib. sfido §. XI. ), perciò l’esccusione del- 
la sentenza condannatoria , massime capitale , non deve farsi di 
nascosto , ma palesemente , ed in luogo pnblico, e con quel più 
tetro apparato , che vaglia ad ingerire spavento nell’animo de- 
gli Spettatori (3) . 


(1) te tentane oggidì si rendono eseguibili, O 24. ore dopo il tempo ntile per 
interporre l'appello, o per chiedere la revisione s 0 24. ore dopo I’ intimazio- 
ne della semema, quando non abbia luogo nè I* uno ni l'altra. Cil. Regol. 
Art. 693. Allorché però trattasi di pena di morie, la sentenza drv’ esser pri- 
ma riferita al Sovrano, e quando Egli nnu abbia dalo ordini in contrario si 
fa eseguire nel giorno appresso, se in Roma, nelle 21, ore dopo l'avviso, 
se nelle Provincie . Art. 46S. 

(2) Tale sari I.® se II reo sia gravemente infermo ; 2.° se la condannata sia In- 
cinta; 3.° sesia fresca di parto, latrili* all'infante venea a mancar la nutri- 
ce; 4.® se possa lemmi una sedinone, un tumulto; i ° se debba ancora 
inquirerti contro i socii del delitto; 6." se emerga qualche cosa, d’onde pos- 
sa apparire l' innocenza ilei reo, per esempio, la subornazione de' testimoni, 
la calunnia dell' accusatore , la prevaricazione de’ Processanti ec; 7.® se il reo 
debba render conto di un' amminislrazione , e simili . Veggasi Oldekop Obterv. 
Orim. TU. 5. , Setgneux Siitem. Juritpr. Crim. Chnp. 67. 

(3) Il Procuratore del Fisco d' intelligenza col Capo del Tribunale è incaricalo di 
dar gli ordini per la esecuzione della sentenza Questa se importa la pe- 
na di morte si fa eseguire nel luogo consueto della CitUl , in cui risiede il Tri- 
bunale, che l'Iia proferita in prima istanza, seppur con essa non siasi de- 
stinato altro luogo per meglio provvedere al politico esemplo, c si stampa, 
e si affìgge nel luogo della eseruzione, ed in altri luoghi soliti. I.a stampa, 
* I' affissione della sentenza pub ordinarsi anche in qualche delitto particola- 
re , come altresì in caso di assoluzione , quando ne faccia istanza l’ inquisii» . 
L* esecuzione di qualunque sentenza deve dal Cancelliere esser registrata ne- 
gli atti. Cit. Regni. Art. 692. 6»a. 697. «96. 

Ricerca. Quando la sentenza imporli una pena temporanea, quando incomin- 
cierà a decorrere il lempn della pena® - dal giorno in «li la sentenza i stala 
proferii», oda quello , che il Tribunale avrà credulo di stabilire, Cit. Art. 697. 


Digitized by Google 



103 


$. LXIII. 


Dell’ Appellazione . 


Cenando poi siasi interposta l ' Appellazione (1) , ii Giu- 
dice, ch’emanò la sentenza non può farla eseguire. Imper- 
ciocché col beneficio dell’ appellazione (2) si è rettamente 
veduto di dover soccorrere ai rei condannati , onde non man- 
casse agl’ infelici un mezzo per evitare un’ ingiusta , o scon- 
sigliata condanna. Ed un tal benefìcio si reputa come una 
specie di difesa civile, cui per Diritto Romano nessuno può 
rinunciare nelle cause criminali (3) . 

Ma le stesse Leggi Romane non accordano indistintamen- 
te ai rei di qualunque scelleraggine la facoltà di appellare . 
Difatto sono eccettuati i ladri famosi , i capi, e i provocatori 
delle sedizioni , i quali alla Società interessa, che siano im- 
mediatamente puniti. Non è eziandio permesso di appellare 
agli altri rei de’ più gravi misfatti, come agli omicidiarii , 
ai maliardi , quando cd abbiano spontaneamente confessato , 


(1) Lo chi colle «oltre Leggi dm farsi tra tre giorni , e se trattisi di revisione 
nelle 21. ore dopo la intimazione della sentenza. Regol. di Ptoctd. Crim. 
Art. 451. 155. 729. Gli atti poi della causa Ormilo rimettersi al Tribunale 
Superiore a cura del Procuratore del Fisco nelle 21. ore seguenti l’istanza 
per l'appello, o per la revisione. CU. Art. 155. 

(2) È questa defluita » una provoca legittima , che si fa dal Giudice inferiore 
al Giudice supcriore, per rimuovere il gravame, che quegli ha ingiustamente 
recato colla sua sentenza a . Leg. 7. ff. de Minor. leg. |. ff. de Appetì, 
leg. 30. leg. 32. Cod. ernie m . 

(3) E ciò, perchè è di diritto pnblico. Nè solamente può appellare II reo, 
o i suoi congiunti, ma ancora chiunque del popolo. Dig. Lib. 19. Tit. 5. leg. S. 

L'appellazione però è egli sempre un beneficio' Non potrebbe accadere, che col- 
la provoca la sentenza si rendesse più gravosa ? - In appello deve soltanto co- 
noscersi, se la sentenza fu giusta, o ingiusta. Quindi i Giudici non possono 
mai esasperare la pena, eh’ è stata irrogata, ma o confermare, o revocare, 
» diouuuirc la prima condanna. CU. Regol. Art. 161. 
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e siano stati legittimamente convìnti , mentre ai solamente con- 
vinti, o ai solamente confessi massime pel timore dell’ecu- 
leo P appello non vien negato (1) . Poiché un tempo quasi in 
ogni Regione, come ancora presso di noi, le pene ordinarie 
s’ irrogavano soltanto contra i legittimamente convinti, e 
gli spontaneamente confessi, perciò rispetto agli altri non 
davasi luogo all’ appellazione nelle cause criminali • Dove pe- 


ti) COd. l.ib. 7. TU. G5. Isq 5, Coll'antichissimo Diritto Romano l' appeti- 
zione non si concedi'* a , che nelle cause capitali, opecuniaric. Dalle senten- 
ze de’ Qiiesilori poteva appellarsi al Popolo. Tullio Ostilio permise l’appet- 
lazioue al Popolo dalle sentenze de' Duumviri da lui creati per giudicare i de- 
litti di alto tradimento. Valerio Publicola stallili , che al Popolo potesse ap- 
pellarsi dalle sentenze de’ Consoli. II diritto dell'appellazione si conservò sot- 
to i Pretori delle questioni, ed anche allora, che cangiata la forma della 
Repubblica i diritti de'Comizj furono trasferiti al Senato. Se il delitto era 
capitale si appellava ai Comizi centuriati; se importava una pena pecuniana 
ai Comizj tributi . Come frequenti però erano le provoche dalle sentenze del 
Senato, così rare eran quelle, clic s’ interponevano dalle senteuze del Pretore, 
perchè rare volte il Popolo annullava i suoi giudicati. 

Ma il Popolo, e sotto i Re, e durante la Repubblica conosceva anche in pri- 
ma istanza delle cause criminali . Da principio egli giudicava delle questioni, 
che gii venivan deferite da un Magistrato, e nelle quali trattavasi del capo 
di un Cittadino romano. I delitti, che allora solevan denunziarsi al Popolo 
eran quelli di maestà, sili peculato. Emanata la Legge di Valerio Publicola 
invalse, che per le cause capitali i Magistrati non potessero procedere, che 
previo il consenso del Popolo ( V. Lib. pino 5 . IV. * ) . Di poi con le Leggi del- 
le XII. Tavole il Popolo esercitò la facoltà di conoscere ( o di commettere la 
cognizione ad un Qnesitorr ) delle cause capitali, e peenniarie ; di quelle ne* 
Comizi ccnturiali, di queste ne’ Comizj tributi. Infine anche dopo costituiti i 
Pretori delle questiooi, il Popolo extra ordinem giudicò talvolta dei delitti 
di maestà, e giudicò, o fece giudicare de’ delitti non compresi nelle questioni 
perpetue. I giudizi, nc’ quali egli assumeva la cognizione delle cause crimi- 
nali dicevansi Giudi:} del Popolo , ed in questi, se la causa era capitale inti- 
mava a comparire ( diemdicebat ) un Magistrato maggiore, come il Console-, 
se pecuniaria chiamava in Tribunale un Magistrato minore, come I’ Edile cu- 
rale . Il metodo , che si teneva nel trattare siffatte cause vien rifevito da Sigo- 
zuo . IH Jwlic. Ub. III. cap. 3. 
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rò io oggi i rei convinti sono cnnilannati , Lencli# non spon- 
taneamente confessi , ivi o vige , u deve essere in vigore il 
diriilo dell’appellazione (1|. 

CAP. XIV* 

del processo contumaciale . 

$. LXIV. 

Perchè , i ertine si proceda contro i Rei assenti , 
t contumaci . 

T littoria i rei o prima , o dopo istituita la criminale 
inquisizione abbiano a se provveduto col nascondersi , o col- 
l’ involarsi nulladinieno non devono porsi in non cale, acciò 


(I) L'odierna Legniamone accorda l’appello soltanto oc’ delitti minori, e ne* 
delitti capitali . Rispetto agli altri delitti concede unicamente il rimedio det- 
ta revisione , il quale ha lungo anche nelle cause decise consentente confor- 
mi in secondo grado di giurisdizione . II rimedio della revisione consiste nella 
facoltà d’implorare dai Tribunali superiori l’annullamento della sentenza 0 
per violate forme sostanziali , o per falsa applicazione di Legge penale, òpre 
eccesso di potere. Veggansi gli Art. 75. 16. 723 al 727. e 757 del lìcgol. di 
Proced. Crim. 

Pel rimanente la procedura ne’ giudizi di revisione è speditissima, e ne' giudizi 
di appello è pressoché eguale a quella , che osservasi ne’ giudizi di prima istan- 
za. Tuttavia ne’giudizj di appello non è presente il reo, seppure non abbia 
domandalo di conjparirc , nè intervengono i testimoni intesi in prima istan- 
za, e molto meno nuovi testimoni, eccettochè il Presidente del Tribunale ri- 
chiesto, non creda di chiamare alcuno di quelli per rilevanti ragioni, e que- 
sti per urgentissimi motivi . Decisa la causa in appello la sentenza con gli at- 
ti precedenti si rimettono al Tribunale di prima istanza per la rispettiva in- 
timazione, «I e irrito. Decisa la causa in revisione, te la sentenza è annul- 
lata, il Tribunale, che ha decretato I' annullamento decide sul merito, se 
è confermata si procede all’ tserntinne . Off. Bego I Art. 455. al t68. « 
732. al 731. 


Digitized by Google 



106 

i tristi colla speranza della fuga , e di trovare un' asilo non 
diventino più audaci a delinquere (1). E con il Diritto Ro- 
mano i Rei assenti , e contumaci (2) , affissi gli editti , s’in- 
timavano a comparire entro un’ anno , annotandosi intanto i 
loro beni , qual tempo decorso , i beni stessi cedevano al Fi- 
sco come in pena della contumacia: tranne questa misura 
nuli’ altro di più grave si decretava contro di essi (3) . Ma 
oggidì si è in tal parte receduto dal Diritto Romano, ed i 
rei de’ più gravi misfatti, conosciuta la causa, ed osservate 
alcune solennità , si condannano benché assenti . Il perchè 
quando sia venuto a constare del corpo di delitto , e dagl’in- 
dizj , e da altre prove apparisca , che taluno assente è di quel- 


(I) Interessa oltre ciò la pulitici sicurezza, clic Ji proceda contea Ureo astenie, 
come conira il presente, giacché se subito non si raccogliesse il corpo del delit- 
to , non si notassero le site restigia , non si assumessero le prose della delin- 
quenza , potrebbe accadere , che venuto il colpevole nelle forze della giustizia 
mancassero i mezzi per istituire legittimamente il giudizio, per pronunciar 
contro di esso la meritata condanna . 

(5) Il reo dicesi assente prima clic sia citato, contumace, quando fatta la ci- 
tazione ricusa di comparire . 

(3) Dig. Lib. 48. TU. 18. ljeg. t. 4. 5 II Diritto Romano non permetteva, che 
i rei assenti e contumaci fossero condannati . Contro di essi non si prendeva , 
die una misura coattiva, onde astringerli scomparire, e quando non fossero 
comparsi , si puniva ne' medesimi la contumacia , e non il delitto . E di vero , 
fatta l’accusa contra l'assente, il Pretore lo citava per trinundinum , cioè 
per tre mercati, che celebravansi da nove iu nove giorni, mrdiante un'editto 
il quale affiggeva»! nel Foro. In pari tempo proibiva, che nessuno lo celasse, 
gli desse ricetto, e facesse da Ini alcun' acquisto . Intanto si annotava fra i 
rei diricerea, e perciò dicevasi reo ricercato , e coll' annoiamento della per- 
sona seguiva anche ! ' annoiamento , ossia il sequestro de' suoi beni . Cono- 
scendosi la dimora del reo, si scriveva al Magistrato del luogo, onde lo av- 
vertisse della citazione, e del sequestro. Quindi si aspettava un’ anno: se 
compariva trattatasi la causa ne’ modi ordinar), non comparendo i suoi beni 
erano confiscati . U g. 1.2.5. ff. de' Seguir vel Abs. Damnand. Leg. io. 
,f. de Pubi J urtic. 
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io colpevole, il medesimo suol citarsi con gli editti (1), pre- 
fisso un termine a comparire, quale scorso, accusata dal 
Procuratore del Fisco la sua contumacia , si pronuncia , e si 
publica contro di lui {'2) la sentenza di condanna (3) . 


(I) Cloi con due (ditti, (4 in alcuni luoghi con tre, 
fO) Senza I* intervento di alcun Difensore . 

eolie Leggi di Roma, prima agli assenti non ai permise il Difensore, e soltan- 
to ai coucease di giustificare col mezzo di altri la eausa dell’ assenza, leg. 
io. Leg. 13, lf. de Pubi. Juil., Leg. 11. 5. 2- ff- ad Leg. Jul. de adul- 
ler. Leg. I. An per Al min Consce Appetì, redii pos.; poscia agli assenti 
non si negò di difendersi per mezzo di un Procuratore . Leg. 3. Cod. de Ac- 
cusai. 

(t) Ciaf. Quasi. 4t. Questa era l'antica pratica. La nuora è tanto piti proe- 
mia, ed esatta, ed rccone in succiato le formulili . Raccolte le prore in genere 
si rilascia il mandalo di arresto e si consegna alla Forza pnblica . Fatto il rap- 
porto , clic il rro è assente s’ intima ad esso l' ordine di cattura per 3 '.fissione , 
e gli s' ingiunge di comparire entro giorni quindici , Decorso questo tempo 
I' intimazione si ripete, e si avverte, che non presentandosi il reo nel nuovo 
termine verrò dichiarato, come in e(TrUo non comparendo si dichiara il di 
lui incorso nella contumacia . Quindi si assumono tulle le prove in specie tan- 
to a carico, clic a discarico dell’accusato, si destina il giorno della proposi- 
zione della causa , e si rende questo pnblico olio giorni prima con atto affisso 
alla porta del Tribunale. Si propone in fine la causa, e innanzi ricercasi, 
se siano siate, o no osservate le formalità rnnlumariali . Nel caso negativo si 
ordina la rinnovazione, e rettificazione degli alti: nell’ affermativo si conosce 
ciò, eh' è di diritto, e si pronuncia la sentenza o di assoluzione , o di condan- 
na . Se il rro venga condannato la sentenza rispetto agli eflMti civili , e alla 
multa si eseguisce dopo un mese dalla sua publirazione sopra i di lui beni , 

{lei resto il giudizio contri l'assente si fa, come dicemmo, senza inlervrntodi 
Difensore . Il reo però durante il tempo a comparire può col mezzo di un Pro- 
curatore scusare la sua assenza , nel qual caso il Capo del Tribunale è in facol- 
tà di accordargli altri termini . Presentandosi, o venendo il reo catturato pri- 
ma della sentrnza , il processo si prosieguo , e ti ultima nelle forme ordinarie, 
targasi il TU. IX. Lib. VII. del cit. Re gol. 
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$. LXV. 

Del Bando, < ««0 i effetti. 


Sovente , ora più presto , ora più tardi , secondo i di- 
versi costumi delle Regioni, la sentenza emanata contra i Con- 
tumaci è susseguita dalla proscrizione, ossia come dicesi dal 
Bando ; cui però quasi in niun luogo và il contumace sog- 
getto, se prima non venga legittimamente citato, nè siensi a- 
doperate certe legittime solennità (1). Avvegnaché infelicis- 
sima è la sorte de’ Banditi , i quali non solamente sono spo- 
gliati d’ ogni facoltà, ma esposti alle ingiurie di tulli posso- 
no ancora impunemente uccidersi . E se non trattisi de’ nemi- 
ci della Patria , c di altri scelleratissimi Uomini , che interes- 
sa alla Repubblica in qualunque modo di opprimere , il sot- 
toporre al bando gli altri rei de’ delitti capitali , talché ad 
ognuno sia lecito dargli la morto , sembra a vero dire , che 
ripugni all’ umanità , nè conduca , come indarno comunemen- 
te si crede, a favorire, e difendere la publica quiete; mas- 
sime se colla proposizione de" premii i pacifici Cittadini *»•- 
no allettati a spargere il sangue de’ proscritti (2). 


(1) Manti, ad Ub.4 S. Di'g. Tit. *o, Cup. V. tntm. tf. Quc-st» «olennitl eoo- 
aistono in un’altro giudizio, intuì si devono ttnamarc anche i Portoti, se»- 
tir gli Escusatori , te vi tono , c simili . 

(2) Il bando, che nc’ delitti atroci formava un tempo parte delle sentenze con- 
tumaciali, e con coi non solo sì proibiva di dar ricetto, di somministrare il 
vitto, « simili al condannalo, ma si permetteva altresì di ucciderlo, e con 
la proposizione di un prezzo s'incitava talvolta ancora all’uccisione, tito- 
lo meritamente proscritto dalle vigenti Leggi, le quali proibiscono di offen- 
dere i condannati in contumacia, qualunque sia la pena contro di esu irro- 
gata . Regol di Proced, Crim. Art 091. 
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Come si proceda arrenato il Reo contumace . 


0>he se il reo contumace., e soggetto al bando siasi 
catturato, è duopo in prima veriiìcare o con la sua confessio- 
ne, o con la ricognizione della persona da farsi mediante I 
testimoni , s’egli sia quello stesso contro di cui si proferì la 
sentenza di condanna (1). Quindi concedesi al reo tempo, e 
comodo di apparecchiare , ed esibire (e difese, dalle quali se 
apparirà la sua innocenza , non è da revocarsi in dubbio , 
che egli debba assolversi , e ritrattarsi la sentenza contuma- 
ciale , perchè nessuno scevro di delitto può giammai punirsi 
senz’ alcuna causa . E qualora il reo abbia dimostrato , che 
gli atti del Processo contumaciale sieno affetti di nullità , il 
Processo dovrà legittimamente rinnovarsi, poiché gli atti nul* 
li si hanno per non fatti dinnanzi alla Legge (2) , 


CAP. XV. 

IN QUALI MANIERE IL PROCESSO SI RIMUOVA, 

0 PERIMA . 

$. LXVII. 

Della Sentenza assolutoria , e della Prescrizione . 

Rimane da ultimo , che si riferiscano le maniere , con 
le quali la causa criminale o si rimuove dovendosi istituire , 


(1) La ricognizione si fa tri i consimili nel modo indicato nel $. XXIII.* 

(2) Carpio», Lift. I. Tit. 9. Re sol ut. 91. Quando il contumace sia caduto 
nelle forze della giustizia, ed abbia dedotto a discolpa Teli, il sesso muli- 
ebre, la giusta scusa della contumacia, o l’ ingiustizia della sentenza, pre- 
scrive la vigente Legislazione, dir la stessa sentenza si ritenga come non e- 
inanata . Quindi in tali casi il Processo vien riassunto, ed ultimalo nei modi or- 
dinarli , fenile però le deposizioni scritte di que lestimonj , die sieno o morti , 

e assenti, « non facilmente reperibili. RoryJ. iti Rio '•'d Crim. Art. 589, 599. 
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o già istriana si perirne . E da prima colla sentenza assoluto* 
ria del Giudice si preclude affatto l'adito alla questione cri- 
minale o già promossa , o da promuoversi coatra il reo ; pe- 
rocché l' autorità della cosa giudicata nelle cause specialmen- 
te criminali dev’ esser tale, che con essa si tolga ogni ulte- 
riore controversia del delitto , acciò quegli , che fu una vol- 
ta assoluto non sia ognora costretto a temere nuove mole- 
stie (1). E quantunque il reo dopo l'assoluzione abbia con- 
fessato la scelleraggine , tuttavolta sempre osta 1’ autorità del- 
la cosa giudicata per inquisire nuovamente contro di lui . Col- 
la prescrizione eziandio si toglie 1' accusa , e l’ inquisizione 
de' fatti criminosi , onde coloro , che sono imputati di qual- 
che delitto non temano in ogni tempo , c siano incerti della 
loro sorte (2). Per Diritto Romano la prescrizione lunghissi- 
ma in qualunque misfatto anche atrocissimo è di venti anni : 


(1) Dig. Lib. 48. Tri. 2. Lcg. 7. 

(2) Il diritto della prescrizione 4 di mero istituto civile , poiché , come osserva 
il ehiar. Cremarli , il tempo è un semplice nome, che indica la durazione 
delle cose esistenti, e non un certo ente fisico, o morale, clic vaglia a pro- 
durre ima morate maniera, come l’eccezione, il dominio, ed altre cose dt 
Sai falla, le quali consistono uel diritto. Ve Jur. Oliti. Lib. I. Par. t. 
Top. Xf. 5. 164. 
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nondimtno fi hanno e«rti delitti, de’ quali la preterizione li 
compie con un quinquennio continuo , o con un eemestre «- 
tile, come l’adulterio, lo stupro, esimili (1). 

$. LXVIH. 

Dell * Indulgenza del Principe , e della Remissioni 
della Parie lesa. 

Un’ altra maniera di rimuovere, o perimere l’ accasa 
criminale è , se il Principe con speciale rescritto faccia gra- 
zia al reo già condannato, o conceda V abolizione del pro- 
cesso ; ovvero ordini , che alcuno sia tolto dal numero de’rei, 
o generalmente per mezzo degli editti accordi il perdono a 


(l)Cod. Lib. 8. TU. 9. teff. 28. 11 nostro Codice penale fissa IsprelcriziotiediJO. 
anni pei delitti punibili colla morte, o colta galera in ette ; di 10. anni pei de- 
litti punibili colla galera a tempo ; di S. anni pei delitti punibili coll' opera 
publica, e pei delitti di stupro, e di adulterio; di 3. anni pei delitti puni- 
bili con altre specie di pene. La prescrizione però non ha mai luogo ne’ delit- 
ti commessi conila 11 Religione, esuoi Ministri, ni in quelli di Lesa Manli. 
Regol. eui Delitti , e tulle Pene Art. 39. 40. 41. 42. 43. e 47. 

Ma da qual tempo incomincia a decorrere la prescrizione? Dal giorno del com- 
messo delitto, e per i delitti continuati dall’ultimo tatto criminoso. Schilt. 
/■nnc. Jur. /toni. filerei'/ 46. in Aitdil. 5 . 56. ; Cil. ReqtA. Ari. 44. Es- 
sa poi pub tenue interrotte da qualunque alto legale di processo, e a rin- 
contro incornine lai di nuoro da quell' atto . Jtrjp/, sud Ari. 45. 
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qujJuuquc colpevole , ooiùe per la Soletinija <M|# l’asqujt , 9 
tjfli9 ordtnem per lieti pulitici a\ uui metili ,(1) . Ala da ùf- 


(2) I Romani pet mezzo de' Senatoronsnlti usavano di concedevo il perdono ai 
malfattori ob insignem dicm ; nb pubticam gralidationcm ; oh rem pro- 
spere ijrstam : in honorem donyus augustac . Lcg. 8. 9. li. ([. adSC. Tur- 
pillo» . Quest'uso fu imitato anche dagl'imperatori Cristiani, i quali di fre- 
quente liberavano i rei pel natale de’ figli, Lcg 1. Cod. Thcod.de Jn- 
dulg. Crim. , D. Chrysost. Ilomil. III . , » per una vittoria insigne . Lcg 
1. Cod. Thcod. cod. Sopratnlto perù Essi soleva» far grazia per la solen- 
nità della Pasqua , ibidem Lcg. 3. , l). Grcgor. Ifysscn. de Rcsur, ChritU 
Orat.lU., D. Chrysost. Uvmil. VI. ad t’opul . Antioch. , seguendo indù, 
come peusa Crozio, il costume degli Ebrei . ad l). Slittili. Cap. X VII. ver. 13. 
V. ancora Gothofred. cui Lcg. 3. Cod. Thccxl. de Indulg. Crim. Ma con di- 
verso intendimento . Perocché questi avevan riguardo alla liberazione dalia 
schiavili! dell' Egillo ; quelli all’ Umana Riparazione . 1/ uso di liberare i de- 
linquenti nella solennità augusta, e lietissima della Pasqua diventò in progres- 
so di tempo costante. Il perché gl' Imperatori Valentinìano, Teodosio, e Ar- 
cadio prescrissero, che venuto il primo giorno Pasquale , 1 Giudici, anche senz' 
aspettar la significazione dell' indulgenza sovrana, dovessero dimetter dal car- 
cere i detenuti , tranne i recidivi , e i rei de' più gravi delitti . Ncmo dcinceps, 
essi fecero Intendere, tardiores forlassis affatile nostra ptrennilalis erpe- 
det ■. exeguantur Jutliccs , qiwd indulgere consuevimus ■. ubi primus dies 
Paschalis exliterit , nuìlum teneat earcer inc/utum, omnium rincula dis- 
to! vani ur . Sed ab hit serernimus eos , aguibus contaminavi pntius gau- 
dio latitiamque communem si dimiltantuT , animadvcrlimus . Quismim 
sacrilego diebus sanctis irai al geni ? Quii adultero, vel stupri, isseestive 
reo tempore easlilalis ignoscat ? Quii non raptorem tHrginis in summa 
guide, et gaudio communi persequatur instantius ? Xullam accipiat rin- 
culorum requiem , qui quicscere scpullos queuiam scelcris imman itale non 
sinit: patiatur tormenta ime ficus, mate ficus , violatorque monetai, ho - 
mietila , parricidaque quod fedi , aevnjicr txpcclcl : reus etiam majestatis, 
de domino adversus quem Ialiti moli! tu est venia m sperare non debet . 
Hit ergo tali sub adstrictiane damnqtis , imi ultimi nostra serenitalis eo 
pracqiti fine concimi imiti , ut remissione ni venia crimina ( mai semel com- 
mista ) non habeanl : ncc in eos liberal itati 1 augusta rejeralur humanitas , 
qua impunitatem vetcris culmini non emendai ioni potius, quam consue- 
tudini, deputaverint . Lcg. 3. Cod. de Episcop. Awlicnt. 

Il Sovrano presso di noi nella liberazione de' colpevoli non ha riguardo soltanto 
alla solennità della Pasqua, ma ancora a quella, in cui vien celebrata la me- 
moria suprema della venuta del l.iberatore Divino sulla Terra, la quale non 
ricorda l'avvenimento di un Popolo, di un Regno, ma I' avvenimento glorio- 
so, e memorando dell' intero Genere Umano . 
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fatta generale abolizione sogliono perlopiù eccettuarsi le scel- 
leraggini più atroci . (t) . 

Per fine essendo eoi Diritto Romano permesso al reo di 
transigere con l' accusatore sii di un delitto capitale , tranne 
l' adulterio (2) , invalse nel Foro , che ne' delitti non tanto 
gravi si ammetta la transazione con quello , cui si riferisce 
precipuamente P ingiuria (.'!) . Ed in vero sesia concorsa la 


(I) Sia, che il Sovrano condoni la pena irrogata, sia, che rimetta quella ila 
irrogarti dicesi sempre , che fa grazia . In quest' ultimo caso perii la grafia è 
conosciuta sotto il nome di abolizione del procetto , che da Boemero viro de- 
finita : cattai io cogntiionii criminali* per modum gratin ante tcnUniiam 
fatta. Etera. Jur. Critn. Sect. I. Cap. 30. §. 346. L’ abolizione si distingue 
in pi Mica, o generale, e in privata, o particolare . Quella suoi tarai o nel- 
la ricorrenza delle solennità della Chiesa , o straordinariamente in occasione di 
publica letizia. Questa si fa in qualunque tempo in concorso di nna di quelle 
cause, che sembrano richiedere l’indulgenza sovrana ( I.ib. sfido Cap V.) . 
L’ima, e l’altra producono i medesimi elTrtti, cioè tolgono il processo gii 
incominciato, ed impediscono , clic venga intrapresa nna nuora inquisixione . 
Ma tra la condonazione della pena , e I’ abolizione del processo vi ha questa 
differenza, clic colla prima non vien tolta la lesione dell’onore, leg. 7. teg. II. 
ff ad SC. Tarpili., Leg. 3. Coti de Ceti Abolii.; colla seconda, non con- 
stando ancora della colpa, l’ onore rimane intatto. 

Quando poi il Sovrano abbia concesso ad alcuno la grazia, le vigenti Leggi pre- 
scrivono , clic il graiiatn , se non è in custodia , debba costituirsi non pih tar- 
di di tir mesi, altrimenti il benefizio si renderebbe inefficace, e di poi tra- 
dursi avanti il Capo del Tribunale per sentire il rescritto , e le ammonizioni , 
che quello crederi opportune di fargli . Regol. Org e di Proced. Crim 
Art. 741. 713. 

(I) Cod. Lib. ì. TU. 4, Teg. 18. 

(•!) Per Diritto delle Pandette la transazione fra I' Accusatore , e 'il Reo, come 
opposta al publico bette, ed allo scopo delle leggi penali, era proibita ; tan- 
toché seguendo, I’ accusatole incorreva nelle pene del S. C. Turpìlliano, ed 
il reo si aveva per convinto ; meno in que* delitti , pe quali era irrogala 1' ul- 
timo supplizio, dove la legge, vedendo naturale la cura di redimevril pro- 
prio sangue, usava indulgenza. Leg t. ff de Ron. Eor. qui ante re. leg. 
utl. ff. de Pr avariali. 

Per Diritto del Codice la transattone era permessa ne' delitti capitali , eccettualo 
I’ adulterio ; eia vietala ne’ delitti non capitali , tranne la falsità, leg. 18. Cod. 
de' Tramaci 

Ter Nuovo Diritto la transazione non erettesi ammissibile , c li r ne delitti di stri- 
llonato . Art. 351. dei Regni tur Delitti . c tulle Pene . 

8 



IH 

remissione dell* offeso allora o subito, o più facilmente si 
perirne l’ accusa criminale . Lo thè , quantunque alcuni diver- 
veramente opinino (1) , a me sembra , che sia pieno di pru- 
denza , e di equità , almeno ne' delitti non molto gravi , e 
dall’ impunità de’ quali non vada mollo a risentire il vigore 
della publica disciplina (2) . 


(1) Vedi l’ Autore dei Delitti, e delle Pene ». 29. 

(2) Ollredicbè è da rifletter* , che soffre una pena bastante quegli, eh’ è sottopo- 
sto a un Processo , e che, quando non concorra alcuna necessiti del publico 
«empio, giova amichi nuora alla Societì il diminuire il numero de' rei. 


fINE DSL TERZO UARO . 
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LIBRO QUARTO 

r' OKI 

DELITTI, E DELLE PENE IN SPECIE. 

CAPO 1. 

DELLA BESTEMMIA. 

$• I- 


Atrocità , definizione , e divisioni della Bestemmia. 

I Delitti, le specie precipue, e più frequenti de’ quali 
ora è d’ uopo alla per fine di noverare, e di esporre, furono 
già divisi in quattro generi ( Lib. pfflo. §. LVII. ) , in quelli 
cioè 1. , che violano la Religione , IL in quelli , che si op- 
pongono ai Buoni Costumi, III. in quelli, che perturbano 
la tranquillità Sociale , e IV. in quelli , che ledono la si- 
curezza di ciascun Cittadino. Meritamente poi, ed a buon 
diritto si dà il primo luogo ai misfatti , co’ quali si viola la 
Religione , dacché la Religione ha un sommo potere per al- 
lontanare qualunque scellcraggine (1) , nè di essa havvi un 


(t) la Religione non loto muore gli Uomini ad una reciproca benevolenza, e 
li stringe eoo vincolo solidissimo in Societi , ma distrugge eziandio la stasai 
radice dei delitti , come si è veduti» nel Libro sldo . I. 
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vincolo più felino della Civile Soviclà ( I.ib. sfido §. L. ) (1). 

£ fra i delitti , che violano la Keligioue distinguevi pri- 
mieramente la Bestemmia , con cui i malvagi ardiscono per- 
fidamente oltraggiate IDDIO loro Autore, e Conservatore, 
che deve incessantemente amarsi con il cuore , e lodarsi con 
la bocca , e di cui perciò è chiaro , che non havvi misfatto 
più enorme , e più orrendo . È la bestemmia « qualunque 
cosa, eh’ empiamente si proferisce, o si fa contra DIO » (2). 
Essa dividesi in imprecativa , come se taluno , per esempio , 
dicesse di bramare, che IDDIO perisca; ed in enunct'a/t- 
ta, quando taluno, o attribuisce a DIO ciò, che gli ripu- 
gna, conte la crudeltà (3), o nega ciò, che conviene, ed 
è inerente ad Esso , conte la giusliza (4 ) . Inoltre le bestem- 
mie sono ereticali se includono F eresia (5) ; si stimano , ed 
barino il nome di semplici tutte le altie . 


<* ) li pmh« i mutilo , con i quali ai diminuiate , a si tughe U rispetto do- 
vuto alla Religione sono putitici , poiché come sapientemente fecero intende 
re gl' Imperatori Arcadio , Onorio, e Teodosio : qnud in Religiunem bici 
Mn commiltitur in otnnintn fertur injuriam . btg. i. Cod. de licer etici» . 
(1) La bestemmia perciò si può cammei lece , o con i detti, 0 con ■ Tatti: con 
quelli quando empiamente si proferisce un' ingiuria contra DIO , con questi 
quando s’ imbrattano , percuotono , lacerano le immagini dirette a promuo- 
vere il eultu, e ad eccitare pili facilmente I' idea d’ IDDIO, o si dipingono 
di una maniera indecente . Oltre a dò in scuso lato sotto il nome di bestem- 
mia vengono ancora i dispreizi , e gli oltraggi , che si fanno alla SSriia Ver- 
gine, ed ai Santi, poiché le ingiurie, cotte quali si otTemlnno, come le lo- 
di che ad Essi si tributano, si riferiscono a DIO. 5. Tem II. 2. (piasi, 
13. ^rf. t. 

(ii Che chiamasi alti Unitiva 
(I) Che difesi derogai . 

(i; Ganzale; m f«|> 1. de Ckiir matd 
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5- il. 

Perchè grandemente interessi ili punire i Bestemmiatori . 

C^)uantnnqne colla bestemmia sopratulto, e direttamen- 
te si rioli la Religione, pure insieme con essa si pertur- 
ba la stabilità dell’ Ordine Sociale. Difatto qual aggregato 
di Uomini potrebbe formarsi , e lungamente sussistere vilipe- 
so IDDIO, e conculcata la Religione, con cui Egli deve 
santamente adorarsi ? (1) . Quindi interessa non solamente 
alla Sagra , ma eziandio alla Ovile Potestà di allontanar 
gli Uomini , col timore almeno de castighi , da cotanta scel- 
leraggine . La bestemmia pertanto , come insegnano pressoché 
tatti gli Scrittori Criminali (2) , è un delitto misto , ossia di 
misto Foro , la di cui cognizione , e punizione appartiene ai 
Magistrati Secolari , egnalmentechè agli Ecclesiastici ; e pres- 
so di noi particolarmente , giusta parecchie Costituzioni de* 
Romani Pontefici , al Tribunale della Sagra Inquisizione (3). 


(1) A ciò si aggiunge, come ricorda l’ Imperatore Ciusliniano, che terribili fla- 
gelli fa Iddio piombare sopra gli Uomini in causa della bestemmia . Nocel. 17. 
Cap. I. Il porcili lo slesso Imperatore proibì severitsimamenle il giuoco delle 
carte , dove si ba occasione frequentissima di bestemmiare ( ibidem ). t pe- 
ri da dolersi , clic questa proibizione ripetuta colle vigenti Leggi per I giuo- 
chi di azzardo, o di resto, Hegel, sui Dettiti, e sulle Pene Ari. tri., po- 
co sia fatta valere dai Magistrati, i quali rarissime volte si reggono compi- 
lare un processo conira i giuocalopi . 

(2) Damhoduer. Praz. Crim. 6. nwm. 20. 

(3) Così un tempo: ma in oggi qnalunque Tribunale della Chiesa può procede- 
re per lai mi -fatto, poiché nell’ Art. *2. del nuovo Codice Penale si dichia- 
ra, che,, La cognizione, e punizione de' delitti conira la Religione apparti*. 
,, ne ai Tribunali Ecclesiastici ., . 
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Delle Pene de’ Betlemmìatori . 


T Legislatori di quasi latte le Nazioni statuirono , che 
coloro i quali empiamente osassero di conculcare il Nome 
Santissimo di DIO dovessero gravissimamente punirsi. E di 
vero con le Leggi Romane ai Bestemmiatori sovrasta la pe- 
na del sacrilegio , ed in virtù di una Costituzione novissima 
deir Imperatore Giustiniano, essi vanno soggetti all’ultimo 
supplizio (1) . Gli antichi Canoni avevan comminala la pena 
della deposizione contra i Chierici , e quella della scomunica 
contra i Laici bestemmiatori (2) . Col Diritto Canonico più 
recente ad esse sonosi surrogate altre pene, ed, al riferire 
del nostro celebre Gravina (3), i Bestemmiatori in oggi con- 
dannati a publica penitenza vengono esposti alle porle della 
Chiesa . Del resto ciascun Popolo di Europa ha prescritte 
tulle sue Leggi pene particolari contra i Bestemmiatori (4) , 


I 

(1) Noeti, 11. Cap. I. Catte l.eggi Mimiche i Brilrmmialori incorrevano seti» 
sle»a pena , la quale dorerà infliggersi fliediaute la lapidazione . lev. Cap. 
XXiy.Ver.lt. 

(2) Con. IO. Caua. X VII. Quali. I. 

(3) liutit. Canon. Lib. S. TU. tdl. V. Cap. 3. de Maledicii . 

(I) Nell» Spagna una rotta al Bestemmiatori si marchiavano i labbri con un 
ferro rovente. Nella Francia st recidivi si tagliava la lingua. Nell'Italia i 
Bestemmialo!! erano per lo piti condannati alla galera . 
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e con i nostri Editti perpetui appellati Bandi generali la be- 
stemmia si punisce per la prima volta colla multa , e colla 
berlina , per la seconda con tre tratti di corda , per la ter- 
za finalmente con la condanna alla galera a tempo , ed an- 
che in perpetuo (1) . 


(I) I Bandi Generali { ed alcune particolari tifili.' Pontificie ) eoaititiiirano nn tem- 
po il nostro Codice Penale . Questo Codice emanato nel 1539. dal Pontefice Cle- 
mente Vili, era come nii’ampliaaionedel Birillo Romano, supplendo a ciò, chetai 
Diritto nou arca consideralo, e surrogando non di rado al medesimo altre san- 
zioni . In causa de' tempi truculenti, ne' quali vennaro formati, sererissime era- 
no le disposizioni di que’ Bandi . Sotto il Corerno di Alessandro Vili, ebbero una 
modificazione, ed altra ne subirono nel 1711., in cui per ordine della sa. me. 
di Benedetto XIV. furono di nuovo impressi , e pubblicali . Malgrado però sif- 
fatte riforme risentivano sempre della loro primiera severiti ; Indocili in prati- 
ca questa fosse sovente temprata dallo benignili de’Tribunali .{Infine pili non in- 
valsero, quando nel 20. Settembre 1932. per comando di Sua SanliU il Re- 
gnante Sommo Pontefice Gregorio XVI. fu reso di publica ragione il nuovo Co- 
dice Penale sotto il titolo di Regolamento tui Delitti, e tulle Pene. 

Ora con questo Codice sono per la bestemmia imposte altre pene . E di vero distin- 
to P oltraggio verso DIO in quello, che si commette co’ detti, ed in quello , 
che si opera to' fatti (J. 1.), esso statuisce: 

l.° che la bestemmia, e qualunque ingiuria proferita all'altrui presenza can- 
tra il Nome Santissimo di DIO, e della Bma Vergine, o de’ Santi, sia pu- 
nita coll’ opera publica da uno ai tre anni . 

a. 0 eheja distruzione, o infrazione de’ vasi sagri, o sagre immagini, se falla 
dentro te Chiese, loro vestibolo, o sagrestie, sia punita colla galera dai dirci, 
ai quindici anni , te Diori degl' indicali luoghi, ma in luogo publico, con la 
galera dai cinque ai dieci anni . 

Quivi le stesse leggi considerano ancora la violazione del Culto Religioso, ed 
ingiungono, cb’essa sia punita con quindici a venti anni di galera, quando 
importi lajviolenta perturbazione de’ Divini Misteri nell’alto, che sono cele- 
brati nelle Chiese-, con la galera dai cinque anni ai dieci, quando si aggiri 
nella profanazione delle sagre Dinzioni , e cerimonie religiose nelle Chiese, o 
fuori di esse: qualora poi a siffatti crimini si accoppi la percossa, o l’ ucci- 
sione di un Ministro in esercizio del Cullo, vogliono, nel primo caso, che alle 
anzidette pene sia aggiunta quella del ferimento qualificato; nel secondo, 
che sia irrogata la morir di esemplanti. Regol. sui Delitti, e sulle Pene 
Art. 73 ut 79. 
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Ma Dui) Solamente gli Scrittori C.rimitiali , i quali fan 
conoscere , che la pena della bestemmia è divenuta arbitra- 
ria, ma puranco tutti i Burnii a ragione grandemente si dol- 
gono, che per la pravità de’ costumi sia accaduto, che qua- 
si in niun luogo vengano piti applicate ai Bestemmiatori le 
pene imposte dalle Leggi . Egli però è d’uopo , che queste 
siano onninamente richiamate in vigore , e sopratutto contra 
gli Autori de' libri empi, onde una peste esizialissima alla 
Religione, ed alla Società con danno immenso di entrami» 
gnu serpeggi, ni si dilati più oltre (I), 

$• IV. 

Cosa debba osservarsi circo le pene ,, 
e le prove della Bestemmia . 


P oichè le bestemmie non debbon lasciarsi impuni- 
te ( §. HI. ) , i rei di esse dovranno castigarsi ora più lieve- 
mente, se oltre il costume, enei primo impeto abbiano be- 
stemmiato, ora più severamente, se abbian contratto l’ini- 
qua abitudine di bestemmiare (2). Nè l’ebbrietà esimerà i 
bestemmiatori dalla punizione , se non quando a caso , e 
contra l’espettativa sia taluno in quella caduto , e ritornato 


(•) Puf*, scrive grarissimamente il nostro Autore, mquo anima (eroi tanta 
cura, oc taverilalr qvari ite injuriit , et contumeliis , quibus hominet ah 
a Hit tuminibui affidimi ur , ti vero hominet in Deum imurgunt , dun- 
que androni blarphemare id supine negligi , atque aul nihU , aut levitsime 
jmnirir Elrm. Lib, IV. Cap. I. 5. I. Cli scritti irreligiosi dovrebbero so- 
pratutto richiamare la vigilanza de’ Governi, e la severità delle l.eggi penali, 
perche essi non solamente rrrano un’ onta altissima alla Diviniti , ma produ- 
cono di piti lo scompiglio nella mente degli Uomini , massime ignoranti , irri- 
tano i risii , moltiplicano i delitti , e sospingono al sovvertimento dell' Ordine 
Sociale . V. Cie. de Sfatar. De mr. I. 3. * 

(1) E rii specialmente deve praticarsi con quei , clic osarono di bestemmiare in 
messo a|la piti atroce fredderà.! . 
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in senno , non abbia ulteriormente proferito delle bestem- 
mie (Lib. sudo §. XXIII.). 

Circa poi le prove di questo misfatto deve osservarsi , 
che i testimoni o colti , o ignoranti riferiscano le medesime 
parole della bestemmia da loro sentita . Ed allorché i testi- 
moni siano singolari non potrà sembrare, che il delitto della be- 
stemmia venga da essi bastantemente provato ( Lib. Ho. §. XLI ) . 
Non è difatto mai lecito il prestar fede ad un solo , e meri- 
tano di esser riprovale quelle Leggi Municipali , che, per ren- 
der certo il delitto della bestemmia , dichiarano , che ba- 
sti il detto di un sol testimonio unitamente alla delazio- 
ne dell’ accusatore . 


CAPO II. 

DELLO SPERGIURO. 

$• v. 

Cosa sia lo Spergiuro , e di quante specie esso sia . 

Lo Spergiuro (1) non è altro , che , conculcata la 
religione del giuramento, o chiamare IDDIO in testimonio 
di una cosa falsa , o, dandosi quasi in mallevadore IDDIO, 
non aver fin da principio P animo di adempire , o prestare 


(1) Siccome collo spergiuro s’ infrange il giuramento , perciò prima bi- 
sogna r edere in die questo consista . È il giurammio « un' affermativa 
religiosa, con cui li asserisce, o si promette una qnalclie cosa dilaniandosi 
IODIO in testimonio della veracità , e bnnna fede, e in vindite della menao- 
gna , e della perlidia » . Tre. fìffle. Lib. III. 29. Se il giuramento s' interpone 
nell' asserire una cosa difesi assettorio; se nel fare una promessa elminti! 
promissorio. 
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ciò , che si i promesso (1) . Quindi come del giuramento , 
cosi ancora dello spergiuro deve distinguersi un doppio ge- 
nere l’uno assertorio , quando interposto il giuramento si af- 
ferma come vera una cosa falsa ; l’ altro promitsorio , quan- 
do chi giura o pensa d’ingannare, o non adempie la sua 
ohbligazione (2) . Ma sino a tanto, che non consta , che quei 
che giurò , o menti , o è infedele , non potrà contro di lui 
procedersi per lo spergiuro. 

$. VI. 

Quando ti commetta , o no lo Spergiuro . 

3VXa non sempre sarà spergiuro quegli , che indi ri- 
cusa di adempire ciò, che promise frapposta la religione 
del giuramento. Imperciocché da prima è maggiore iniqui- 
tà P adempire , che il non osservare le cose promesse con 
giuramento contra ì buoni costumi , od in opposizione alle 
Leggi. Inoltre, poiché ad ogni giuramento é inerente la con- 
dizione tacila, se nel far la cosa non si opponga P autori- 
tà, o l’impero del Superiore, non può taluno imputarsi di 
spergiuro , qualora alP esecuzione della sua promessa faccia 
ostacolo la volontà di quello, che ha il diritto legittimo di co- 
mandare (3) . Nessuno poi é tenuto di prestare, ad onta del giu- 
ramento, una cosa, che per natura é impossibile, e che non è ri- 
posta in sua facoltà (4) . Per fine quei , che giurarono costretti 


(1) Oppure , tomr piti concisamente si definisce da Beomero , In Spergiuro è • una 
dolosa violazione del giuramento * . Slem. Jur. Crim. Sect. 2. Cap. 3. §. 40. 

(2) Unaja Intlit. Crim. lib. Iti. TU. 2. num. 8. 

(3) Lomprtdi Jur. Pubi. Vnivert. Par. I. Cap. 9. 

(4) Nondimeno questi , tome osserva il Mattel , der' esser punito per la temeri- 
tà di giurare. Ad db. 48. Dig TU. 18. Cap. 2. num. 7. 
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dalla violenza, e dal timore, benché per avventura non innocenti 
dinnanzi a DIO, pure secondo le Leggi Umane, che di- 
chiarano i giuramenti per tal modo estorti espressamente 
nulli (t), sono riputati immuni dallo spergiuro. 

$• vii. 

Della gravità, e Pene dello Spergiuro. 


E poi delitto gravissimo ( e chi non l’ intende ? ) in- 
durre IDDIO di sua natura veracissimo in testimonio del 
falso , o non osservar la fede data coll* invocazione della di 
Lui Divinità. E dacché a legare la fede tra gli Uomini non 
vi ha vincolo più fermo del giuramento, perciò collo sper- 
giuro non solo si offende particolarmente, e grandissima- 
mente IDDIO, ma si reca altresì una ferita profondissima 
all' Umana Società , la quale sopratutto dipende dalla reli- 
gione inviolabile del giuramento (2) . Di là , che presso tut- 
te le Nazioni lo spergiurare si è mai sempre riguardato un’ 
alta scelleraggine, e degna di esemplar castigo, come se- 
gnatamente ne si apprende dagli Ebrei , e dai Greci (3) . 

Quanto ai Romani essi da principio vollero, che non 
altra fosse la pena umana dello spergiuro, che I’ ignomi- 
nia , di cui ad un Uomo probo nulla può irrogarsi di più 


(t) Cod. Lib. 2 Tit. 4. Itg «I. 

(i) Di qui, die lo Spergiuro t delitto di mieto Foro, e perciò può esser vendi- 
cato Unto dall’ Ecclesiastica, quanto dalla Civile Potestà . 

(3) Presso gli Ebrei lo Spergiuro era punito eoa la lapidasione. Levit.Cap.XXIT. 
ver. II. CU Egiiiani , e gli Sciti sottoponevano gli Spergiuri all’ ultimo sup- 
plirli»! Creci al taglio della lingua . HanunopoiuJ Prompt. Lib. t. TU. t. 
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grave, e temibile (I). Ma posteriormente sotto gl’impera- 
tori, gli Spergiuri incominciarono a punirsi extra ordine m 
ora più, ora meno gravemente, secondo la diversa qualità 
delle persone (2). Coll’ antico Sagro Diritto s’ imponevano 
penitenze severissime per lo spergiuro (3) : col più recente i 
Chierici si depongono, i Laici si scommunicano , egli uni, 
e gli altri vengono respinti dal far testimonianza ( 4 ) . In og- 
gi però crescendo a dismisura la corruttela de’ costumi si 
è per modo intiepidita la Religione verso DIO, che quasi 
mai si perseguita nel Foro lo spergiuro , e gli Scrittori Cri- 
minali insegnano , che la pena di questo delitto è divenuta 
arbitraria (5); anzi, che debbano ancora lasciarsi impuniti 
gli spergiuri quando non abbiano nociuto ad alcuno (6) . Ma 
sarebbe di gran lunga più conveniente , se per quanto fosse 
possibile , si rimuovessero le occasioni di spergiurare , abo- 
lendosi colle Leggi la frequenza soverchia di deferire il giu- 


(I) Lo «pergiuro nell' antica Roma era riputato e un peccato, e un irti Ito, e 
perciò soggetto ad una duplice pena , I* una divina, la perdizione ; I' altra u- 
mana, il disonore . Cic. de Legib. II. Dello spergiuro come peccato conosce- 
vano i Pontefici : come delitto giudicavano per Legge delle XII. Tavole i Cen- 
sori. Idem deOffic. III. 31. Questi, punito il delitto, mandavano i colpevo- 
li ai Pontefici per l’ espiazione del peccato . Valer. Max. II. 9. 

(3) Malth. ad Lib. (7. Dig. Tit. u II. Cap. t. muti. I. Lo stesso Maltei ri- 
porta piò Leggi della Collezione Giustinianea , dalle quali si raccoglie essere 
state prescritte in genere , e in speeie delle pene contra gli spergiuri , venendo 
ora notali d’infamia, ora spogliati della dignità , ed ora infine sottoposti alle 
vergile . Quest' ultima pena soleva irrogarsi a ehi avesse spergiurato pel genio 
del Principe coll' aggiunta dell’ iscrizione: pctulanter ne j aralo . leg, 13. 
5. t. /f. de Jurejwan. V. Pathier Pand. Tom. II. pag 291. 

(.1) Gli antichi Sagri Canoni non facevano alcuna differenza fra l’omicidio, e la 
spergiuro, fan. 9. Cam. III. Qiuest. i' fan. 17. Caut. VI. Quatl. |. 

(I) Cap. IO. de Jurejuran. 

(4) Clar. V SerUenl. l.perjvr. mm. II. 

(6) dii giure il falso manifesta un’ animo irreligioso, ed iniquo, e perciò ben- 
ché non rechi alcun danno è sempre meritevole di castigo. Del resto quella 
perniciosa dottrina ò stala egregiamente confiti ala dall’ esimio Cremani . De 
Jyr Ofiut. Lib. I. Par- 3. Cap. 2. 5 32. 
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ramento fi) . Presso di Noi cogli Editti Ptrptlui si è pre- 
scritto , che coloro , i quali giurano il falso , se in un af- 
fare civile sieno condannati alla galera per cinque anni , e 
per sette se in mia causa criminale (?) . 


{ 1 ) Come ne’ contratti , che si fanno per istromento publtco . In questi sempre si 
giura , c non 41 rodo poi si f* questione per controvertere ciò , die si l giura- 
to . Ma Lcgts , qua pcrjuria punitoli , non debent peijuriis ciati i «perir*. 
Cod. de Jndict. Viduit. et Leg Jul. Misceliti tollend. Leg. 2. in fin. 

(2) Così un tempo . Le nuove Leggi mentre ritengono la distinzione dello Sper- 
giuro in causa civile, e in causa criminale, discendono a maggiori dettagli, 
e statuiscono perciò diverse pene . Difatto esse prescrivono . 

(a) Circa le Cause Civili 

1.° die il reo di spergiuro in causa propri! sia punito con «no a trr anni di de- 
tenzione, e coll'interdizione dri ‘diritti civili , e di famiglia . A ri. 165. 

1* Oie il colpevole di spergiuro in causa altrui, e quegli, che ha istruito, o 
prodotto fulvi testimoni, o documenti falsi, se l’importar della lite non ec- 
cede gli £ so. sia panilo colla detenzione dai due mesi ad un' anno , se l' ec- 
cede con la detenzione da uno ai tre anni . Ari. 102. 

(b) Quanto alle Cause Criminali 

1. ° Versando queste ne delitti maggiori ( V. Lih. pmo $. LV.* }, che il reo di 
spergiuro, e chi ha prodotto falsi testimoni, carte, o documenti falsi, se in fa- 
vore dell' accusato, sia punito con tre anni di 0 |>era, se contro con ciuque au- 
lii di galera, e qualora la condanna dell' Inquisito abbia importato una pena 
maggiore, colla stessa pena. Art. ti». 159. 160. 

2. ® Raggirandosi ne - delitti minori , che il colpevole dispergiuro, e ehi ha pro- 
dotto documenti, o testimoni falsi , se in favore dell* accusato, sia punito colla 
detenzione di sei mesi, se in danno, con un'anno 4 i detenzione . Art. 161 ' 

(d) Rispetto ad Entrambe 

1.® Clic sia punito come il falso testimonio il Notare , che dolosamente ha defe- 
rito il giuramento ai testimoni falsi ; e il Perito, clic con giuramento in giu- 
dizio lia dichiaralo il falso, o dato false relazioni, e perìzie. Art. 166. 167. 

fi.® Che il Notare, il quale ha riconosciuto un’atto falso siapunito, se eoo do- 
to, con tre anni di detenzione , e eotlz perdila dell* officio, se con colpa, eol- 
l' interdizione per un triennio dal Notariato . Art. 167. 

3. ® Che sia punito coH'aumeuto di un grado alla pena stabilita pel delitto, ehi rer 
falsa testimonianza ha ricevuto doni , o premesse, e ehi Ita snlihiirnato, o violen- 
talo i lesti moni per indurli allo spergiuro . olire a ciò, che le cose date , 0 pus- 
Bu sse siano ronhscsle . Art. 160 161 
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CAPO III. 

DELL’APOSTASIA, DELL’ERESIA, 

E DELLO SCISMA. 

S- Vili. 

Cosa sia l’ Apostasia , t ehi diventi reo di questo delitto , 

Apostasia , parola greca, che nel nostro idioma es- 
prime abbandono, è chiamato dagl’ Imperatori Graziano , Va- 
lentiniano, e Teodosio il misfatto di violata e tradita Re- 
ligione Cristiana (1) , di cui nulla vi ha di un Cristiano più 
indegno. Quindi veramente è Apostata quegli, che avendo 
professato la Religione Cristiana colle acque del Battesimo , 
di poi affatto la rinuncia, e passa agl’istituti di un’altra 
religione falsa , e profana (2) . 

Ma oltre la defezione dalla Religione Cristiana col no- 
me di Apostasia invalse ancora di designare il delitto di co- 
loro, i quali ritornando allo stato de’ Laici abbandonanol’ 
Ordine Clericale, o Regolare, a cui si ascrissero. Il per- 
chè i Chierici iniziati negli ordini sagri maggiori , i quali 
lasciano Io stato, l’abito, eia regola di vivere clericale, se 


(I) Cod. Lib. I TU. 3. Leg. 3. Questa ti chiama Apostasia di perfidia , diversa 
dall'altra, che dicesi d 'irregolarità, di cui ti parla qui appresso. 

(3) Perocché te taluno rifiuta I’ uno , o l' altro dogma non deve riputarsi Apo- 
stata, ma Eretico. I.' Apostata è tanto pih malvagio dell 1 Eretico, perchè que- 
sto a guisa di un ladro, come scrive acconciamente il Mancini, toglie di mer- 
lo, e sovverte qualche cosa delle parole del Signore, lasciando il resto salvo; 
laddove quello, come un pirata , ruba tutto, e quasi servo fuggitivo si sottrae 
affatto dal giogo soave della Religione. Lib. I. Oe Tript. ber. Cotte d. 
Cap. IJ». 
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ammoniti prima per tre volte non si ravvedano ; perdono il 
privilegio, che dicesi dei Canone , e del Foro, ed infine si 
depongono (1) . I Monaci poi , e gli altri disertori degli Or- 
dini Regolari incorrono in particolari pene prescritte dal Di- 
ritto Comune, e dalle Costituzioni Pontificie, fra le quali la 
principale èia scomunica di lata sentenza (2). 

$. IX. 

A quali Pene cadano soggetti gli Apostati. 

Negl i antichi tempi coloro, che avessero abbando- 
nato la Religione Cristiana non venivano assoluti nè anche 
in ponto di morte. Di poi si accordò, che facendo perpe- 
tua penitenza partecipassero della Comunione Ecclesiastica 
soltanto negli estremi della vita. Col Diritto Canonico più 
recente gli Apostati soggiacciono alle stesse pene degli E- 
relici , e sopratutto alla scomunica (3) . Anche i Principi 
Cristiani decretarono pene severissime contea i rei di apo- 
stasia , i quali con le Costituzioni Imperatorie , ed in specie 
di Teodosio, e Valentiniano sono privati de P una , e P altra 
facoltà di testare, diventano infami, vengono spogliali de’ 
beni, e quando abbiano fatto apostatare altri sono paniti 
coll' ultimo supplizio (4). Ma secondo la Disciplina Eccle- 
siastica agli Apostati, ravvedendosi, ingiunta una penitenza 


(I) Cap. Continua de Saitcnt. Exeomunicat. 

( J i In qutsu non solo incorrono gli stessi Apostati, ma ancora quei, che li 
diedero ricetto, li occultarono , li difesero, 

(V) Cap. Cantra de Uarut. in Stx. 

( t) fot Tit. Cod. de Bar et. 
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salutare si concede il perdono (I) . Che »c taluno nuova- 
mente abbia rinuncialo la Religione , vien consegnato ai Ma- 
gistrali Ovili per il condegno castigo (2) . 


Cosa *»a f Fresia , r quali le dmsioni degli Eretici . 

A.ncbe P Eresia è parola greca , la quale in latino 
significa setta (3) ; ma con essa gli Scrittori Ecclesiastici 
intendono tutto ciò , che si oppone ai dogmi della Religio- 
ne Cristiana Ortodossa . Tutti i Teologi , ed i Canonisti de- 
finiscono comunemente I' Eresia « nn errore volontario circa 
la fede » , vale a dire mi' errore , cui la volontà pertinace- 
mente si attenga (1) . E certamente per costituire P Eresia 
ricercasi una volontà cosi ostinala di perseverare nell'errore, 
che questa mancando sparisce anche quella (5) ; onde S. A- 
gostiuo disse : errare poterà sed hcereticus non ero (6) ; per- 


ii) Cosi uni idi Apostati, diesi novellano pratica il Tribunale della S Inqui- 
sì none , cui dnv' è in vignre è sialo esclusivamente attribuii!) Il diritto di co- 
noscere dell' Apostasia. V, Pirgrr. Jurisyr. Eccles. Par. IV. 5 315. t $rg. 
Ma vedi $ II * 

(1) fnp. 13. de Harrt. 

(3) Cini quanti 11 di persone, che seguitano qualche particolare opinione, dot- 
trina , o istituto . 

(t) Con il. 29. 3I.COU3 XXIV. Quasi 3. V. Thom. II. 2. Quasi li. 
Art. 2. t dunque necessario, che I’ errore versi intorno alla dottrina, e ai 
dogmi della tede Cattolica, giacché diversamente qualunque altro errore non 
può mai ritenersi come eresia . 

(ó) D’ onde invalse presso i Canonisti quell' assioma : non rrrorem, sed errori» 
pniinafiam lutretinsm faci! . H Ym - Esp*n Jur. hccles. Par. 2. TU. I . 
fium. 2J. Poiché I' errore germe dell’ nmana ignorante non può asrriversi a 
•Ivi il lo se la vulnnll non I' ahhrarri , In snslenga , c ad esso pertinacemente 
aderisca . 

(fi) l.ib l. rfe Trinil. 


Digitized by Google 



1 » 

chi cioè conosciuto P errore non io avrebbe ritenuto con vo- 
lontà pertinace. 

Eretici poi sono non solamente quelli, che producono 
false, e nuove opinioni contrarie ai dogmi, che con fede 
ferma propone a credere la Chiesa Cattolica, ma eziandio 
coloro, che scientemente, e avvenentemente dubitano di tali dog- 
mi, i quali è dogma certissimo della Fede Cristiana, che 
siano indubitabili (I). E presso i Teologi, ed i Canonisti 
più divisioni si rinvengono degli Eretici (2). Difatto altri 
sono Eretici nati, che colla vita attinsero le massime erro- 
nee dai Genitori; altri diconsi falli, che caddero nell'ere- 
sia. Inoltre altri sono occulti, ossiano mentali, che non 
daqno a divedere a quali errori si attengano circa la fe- 
de (3) ; altri sono manifesti , che con le azioni esterne di- 
mostrano di essere eretici. Da ultimo altri sono sospetti sol- 
tanto di eresia , che si conducono , e parlano in modo da in- 
gerir sospetto della loro credenza fi), il qial sospetto, quan- 
do sia veemente, nato cioè da più, e gravi argomenti, dà 
luogo a procedere legittimamente contro di essi; come, per 
esempio , contra quei , che nascondono , difendono , o seppel- 
liscono gli eretici in Luogo Sagro (5) . 


(I) Nel qual senso deve intrudersi quella untissima sentenza di S. Stefano Papa, 
cioè, cherfuòium infitte esse infittetela. Cap. I. de licer et. 

(I) Eretici particolarmente diconsi coloro, clic professano gli errori da altri in- 
trodotti, Con. 21 Comi. XXIV. Quasi. 3.; quelli poi, clic furono autori 
degli errori, oche I* insegnano , e li difendono cbiamansi Eresi archi . 

(3) Di questi il modo divedere è occulto, ma la causa è manifesta. L' interes- 
se dette passioni ' 

(<) Dccian. Traci. Crii». Lib. 5. Cap. 30. num. I. 

(S) Cap. 3. e 7 de Hans, in Sex. Cosi per disposinone del Concilio di Tren- 
to putì procederti come sospetto di eresia conila quello , che irretito di scomu- 
(ira non si e entro f anno ravrrdule. Sfis. IS. Cap. 3. dt Jt-foim, 

9 



Dille provi de W Eresia , » dii Giudici della medesima. 


Assai difficile è la prova dell’ Eresia , il cui delitto ri- 
sulta non tanto dai fatti, dalle parole, e dagli scritti, che 
importano l’errore ereticale, quanto dal sentimento di quel- 
lo, che viene accusato come Eretico (1). Ala il sentimento 
non si può agevolmente conoscere , e non di rado di una ma- 
niera suonano le parole, e di un’altra forma il concetto la men- 
te di chi parla , o di chi scrive ('2) . Quindi deve ben guardarsi, 
che nessuno , se non legittimamente, ed evidentemente convin- 
to, venga condannato come Eretico. 11 perchè il misfatto di 
eresia non sembrerà bastantemente provato con testimoni sin- 
golari , ma sarà d’ uopo, che i testimoni siano conformi , e fra 
loro concordi sa ciò, che attestano. Inoltre non dovrà di leg- 
gieri prestarsi fede , nel modo , che comunemente s’ inse- 
gna , a persone , che in genere respingonsi dal far testimo- 
nianza , come gli spergiuri, i soci del delitto , e gl’infami. 

Appartiene soltanto ai Vescovi di conoscer dell’Eresia, 
end' essa si novera fra i delitti ecclesiastici , i quali sono e- 
stranei all’ impero de’ Magistrali Laici , e di solo diritto de* 
Giudici della Chiesa (3). Difatto è proprio de’ Sagri Presi- 
di , come disse S. Ambrogio ( 4 ) , giudicare del dogma . Ma 
colle Costituzioni Pontifìcie la facoltà di conoscere il delitto 
di Eresia , e di punire gli Eretici si è particolarmente confe- 
rita al Tribunale dell’Inquisizione (ò) . 


(1) De Amoen. de Orlici, et Pan. Til. 2. S. 7. mim. 17, 

(2) Verbo quidem audiuntur , legmtur icripta , animumautem notte, in- 
I iteri quii potette Renani Elem. Liti. IV. Cap. 4, $. 4' 

(3) Cap 18. de Ilaret. in Sex. 

(4) Spillai. 32. 

(5) V. $. n.* Lo thè è avvenuto nel Setolo XII. , in cui insorse una moltitudi- 
ne immensa di Eretici, ed in specie di Albigcsi, i quali riprovavano tutto il 
vecchio Testamento, gli scritti de’ Padri , e il matrimonio ; e ammettevano due 
frhcipj di trite le cose, uno Imono, e l'altro cattivo.' 
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S. xii. 

DeW enormità dell' Eresia, e delle Pene degli Eretici. 

P oichè con 1’ Eresia o si negano , o si pervertono i 
dogmi della Fede Ortodossa da DIO rivelata ( §. X. ) , meri- 
tamente essa si reputa un peccato cosi enorme , che S. Am- 
brogio (1) sostiene doversi appellare il maggiore adulterio. 
Quindi ne’ Sagri Canoni si trovano statuite pene severissimo 
contra gli Eretici , delle quali la principale è la scomunica 
di lata sentenza , di cui essi vengono immediatamente irretiti 
insieme con i loro fautori, difensori, e ricettatori (2). Inol- 
tre gli Eretici diventano infami di pieno diritto , sono esclu- 
si dalla sepoltura ecclesiastica, non si ammettono a far te- 
stimonianza , e per ultimo incorrono nella irregolarità , la 
quale percuote anche i .figli in linea materna fino al primo 
grado , e in linea paterna fino al secondo (3) . Che se un 
Chierico sia caduto in eresia vien deposto da ogni officio, e 
beneficio ecclesiastico . E dacché coll’ Eresia non solo gran- 
demente si perturba la Chiesa , ma ancora lo stato della Ci- 
vile Società per i semi delle discordie , che il dissenso di Re- 
ligione sparge fra i Cittadini , siccome dimostrano gli esem- 
pi degli antichi , e recenti Eresiarchi (4) , perciò non è me- 
raviglia se i Principi Cristiani imponendo pene gravissime , 
tanto come difensori della Religione, quanto come Rettori 
della Repubblica , abbiano prescritto doversi reprimere l’ ol- 
tracotanza degli Eretici. Ora le pene civili, che attendono 


(I) Serm. i. de Chriit. Arrivato/ 

(1) Croi. 13 Cati«, XXIV Qiueit. i, 

(3) Crtp. 1. de Hit rei. in Set. 

(I) E «rgintaintnlr l’ riempio di Lnfrrn nella r.n -manta fu 5I1 aatirki, ? euri- 
io di’ Protestanti fra i roodrrnt nell’ Irlanda . 
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gli eretici sono la privazione della facoltà attiva , e passiva 
di testare , la perdila de’ beni , c talvolta ancora la stessa 
morte (1). • 

s. XIH. 

Dello Scisma , e delle sue Pene . 


C^Xialunqtie divisione , e separazione da qualsiasi So- 
cietà può chiamarsi Scisma, giusta il significato di questo 
greco vocabolo (2). Ma per antico uso degli Scrittori Ecclesia- 
stici sotto il nome di Scisma viene la divisione dalla comunione 
della Chiesa Cattolica , os‘ia Universale (3) . Poicliò la Chiesa 
Romana per il primato, che 1’ è annesso di Chiesa Universale 
è il centro della Cattolica Unità, perciò tante volte intendesi fat- 
ta quella divisione, quante volte si parta dalla comunione del- 
la Chiesa Romana , c dall’ ubbidienza verso il Romano Pon- 
tefice successore di S. Pietro Principe degli Apostoli, c ve- 
ro Vicario di GESÙ CRISTO, con cui, come avverte S. 
Girolamo , qui non colligil sparqit (4) . Collo Scisma poi si 
discioglie l’unità della Chicca , e si apparecchia la strada 


(I) Cod. IM 1. Ug. 9. TU 6 AulH. Credenles Col de Ha rei SU aiuole 
pene si evitano dagli eretici qualora confessino , e ritrattino i loro errori . Non- 
dimeno suole ad essi Imporsi una qualche penitenaa dal Giudice Ecclesiastico. 
Ricadendo però nell’eresia non gli si accorda più il perdono, e vengono con- 
gegnali per la punizione al Civile Magistrato. Cap. 9. ile l/erelic. in Sex. 
Quanto all* antica disciplina su gli eretici , clic ritornavano alla Chiesa Catto- 
lica, si vegga Devoti insiti. Can. Lib. IV. TU. S. J. 19. 

(1) la questo senso anche la scomunica, concai taluno vien separato dal co*. 

sor» io de’ fedeli , dai Sagri Canoni i chiamata scisma. 

(i) Console; in Cap 1. de Schism. 

(!) Con. 2». Ciana VXtf. QutrU i. 
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*IP eresia (1); onde i Sagri Canoni hanno imposto contro gli 
Sciamatici le stesse pene degli Eretici qui innanzi riferite (2). 

CAPO IV. 

DEL SORTILEGIO, E DELLA MAGIA. 

S- XIV. 

■ 

Cosa sia il Sortilegio , e quali i generi del medesimo . 

Ogni genere di superstizione, e di arti magiche nell* 
uso degli Scrittori Criminali vien designalo col nome di 
Sortilegio (3). Distinguono essi il Sortilegio in divinatorio , 
in malefico , ossia venefico , ed in amatorio ; talché, qualun- 
que sia , abbia ora I* eresia unita , ed ora da questa sia 


O) Collo Scisma si dissipa il deposito della Fede, si estingue la reciproca bene- 
volenia , che deve intercedere tra i Fedeli , e si abbatte la forza dell’ Ecclesia- 
stica Disciplina. Quindi gli Scismatici dal Pontefice Gelasio diconsi. Corpus 
diritti lacerare. Can. 43. Caos. XXIII. Quarti. 5. E benché, come scrive 
S. Agostino, gli Scismatici diventino tali non per la diversa fede, ma per la 
dìsciolta società della comunione, nondimeno non vi è uno scisma special- 
mente lungo, die non produca qualche fresia , com'4 alato qnello de' Nova- 
ziani, de’ Donatisti , de' Greci, e di altri più recenti , come degl’ Inglesi . Anzi 
la stessa pervicace renuenza degli Scismatici di ubbidire al Capo della Chiesa 
indica , eh’ essi credano di potersi salvare fuori dell 'unità della Chiesa stessa , 
lo ebè 4 un’ eresia . Extravag. Vnam Sancì, de Major, et Obedient. 

(1) li delitto di Scisma 4 conosciuto , e punito dai Tribunali Ecclesiastici . Non- 
dimeno però contra gli Scismatici posson procedere anche i Magistrati Civili, 
Can. 25. Caut. XXIII. Quasi. 5., specialmente se ciò venga trascuralo dai 
Cindici Ecclesiastici, od i Colpevoli già condannati dalla Chiesa disprezzino II 
di lei giudizio, e perseverino nello Scisma . Y. Decian. Traci. Crim. Lib. S. 
cap. 63. 

(3) Se si guardi all’ etimologia, il nome di Sortilegio esprime soltanto quetT 
ic dosino , che si fa per mezzo delta sorte . 
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immune (l) . Parecchie specie si noverano del Sortilegio di- 
vinatorio, che dalle diverse cose, dalle quali con vana, e 
superstiziosa ispezione venne a ricavarsi , presero ancora di- 
versi nomi , come di Negromanzia (2) , di Astrologia , di 
Aeromanzia, di Chiromanzia, di Metoscopia (3). 11 Sorti- 
legio malefico , o venefico insegnano i Dottori , che si for- 
ma per arrecare un male qualunque tanto agli Uomini , 
quanto agli animali , e agli esseri inanimati , sia con versi 
esecrandi , sia con preparazioni di farmachi , sia con illu- 
sioni , incantesimi , fatture, e con empj scongiuri .•Finalmen- 
te Sortilegio amatorio appellasi quello , con cui * gli stessi 
Scrittori dicono , che le Donne , e talvolta anche gli Uomi- 
ni rendonsi proclivi ad nn impudico amore (4) . 

§• XV. 

Della Magìa , e delle pene de ’ Maliardi qualunque . 

Il nome di Magìa, voce persiana, che propriamente 
significa sapienza , nell’ uso particolarmente si adopera 
per denotare il delitto di coloro, che dicesi aver com- 
mercio col Demonio (5). Siffatto commercio insegnano gli 


(t) Drsaja Insti!. Lib. III. de Sortii. 

(2) Cosi detta dal chiamare, e far venire i Lemuri, cioè le anime, o l'anima 
di qualche morto . 

(3) Chiamati Astrologia il presagio, che si deduce dal moto, e dall’ aspetto 
degli Astri; Aeroimmia quello, che si ricara dall’aria; Piromanzia quel- 
lo, che si trac dal tiioco ; Chiromanzia quello, che si pretende di avere dai 
lineamenti delle mani , o dalla eonflguraeione della bocca . 

Qui possono riferirsi gli augurii, gli auriispici, e tutte quelle specie di Sortile- 
gio dirinatorio, eh’ erano un tempo molto in uso, e celebriti presso (ti 
antichi Romani . 

(i) Carpxov. Praz. Crim. Par. I. Qumst. 48. 

(S) Boheme r. Blem. Jurispr. Crim. Seet. II. Cap. IF. $. il. 
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Scrittoi i Criminali , che si forma dai Maghi , dalie Streghe , 
e dai Malefici stipulando un patto solenne col Demonio , me- 
diante cui abiurando DIO , e la religione promettono ad es- 
so ubbidienza , affinché col di lui ajuto possan fare , ed otte- 
nere con i loro sortilegii ciò, che vogliono (t). Un patto 
tacito poi dicesi , che contraggono col Demonio tutti gii al- 
tri Maliardi, che sebbene non abbiano con esso lui commercio , 
operano nondimeno i sortilegii , i quali credesi , che produ- 
cano gli avanti concepiti elTetti per forza soltanto diabolica . 

Con le Costituzioni degl' Imperatori Cristiani tutti gli 
Stregoni, Malefici, ed Incantatori sono ponili indistinta- 
mente di morte; e per Legge piò recente dell' Imperatore 
Costanzo viene irrogata la pena della vivo - combustione con- 
tea quei , eh* esercitano le arti magiche (2) . Imperciocché 
questa razza di Uomini è non sicura ai polenti , è fallace a 
chi spera , e dalle loro risposte gli animi leggieri , come 
scrive Tacito (3) , sono facilmente sospinti alla novità con 
danno gravissimo della publica quiete, Per Diritto Canonico 
i Maliardi vengono scomunicati se Laici , se Chierici sono 
deposti (4) ; dacché invano , ed irriverentemente ricercando i 
segreti della Provvidenza Divina si rendono altamente col- 
pevoli d’ infedeltà verso DIO , di sacrilegio , e di apostasia . 


(1) Alcuni Scrittori Criminali , De Amnen. ile Delicl. et Pan. Tit. 8. 5 *• 
Berlicker. Pur. 7. concimi. 3, , credono , die i Violinili pensano recare «sii 
Uomini con le loro orli , e prestigi t(iialuni|iie male , e dicono, di' essi si tra- 
mutano in capri , che intano ptr I' aria , e che in cede notti si riuniscono in- 
sieme per celebrare nell’ Interno i misteriì . Apoqc nwjan 

(9) Coll. Lib. 8. Tit. I. Ijtij. 6. Cou le l.eggi musaiche conila i Sortilegi era 
imposta la pena della lapidazione. Dentei. Cap.lX. Platone riferisce, che 
presso gli antichi Popoli irrogatasi I’ ultimo supplizio a chi co' maletlcii ave- 
va attentato alla vita degli L'omiui ; c Plutarco narra de' Persiani, eh' essi a 
chi si applicava allearti magiche rompeiano il capo . 

(3) Annui. II. 32. 

(4) Cnp l. ti, de Sortile] 



s. XVI. 


ise 


Cosa debba ouervani circa la punizione , e la prova 
di questi delitti . 


(jrli Scrittori Criminali insegnano, che debbon ca- 
stigarsi con pene arbitrarie quelli, che seuz’ avere un com- 
mercio diabolico , allontanano con arti superstiziose le fattuc- 
chierie, e gl’ incantesimi (1); punirsi di morte coloro, che 
con qualunque artifìcio magico, e con preparazioni farmaceuti- 
che abbiano recato danno agli Uomini , o ai giumenti ; infi- 
ne sottoporsi alla vivo - combustione quei , come i Maghi , e 
le Streghe, ch’ebbero commercio col Demonio (2). Ma non 
è troppo chiaro se possa bene, e rettamente farsi lnogo a 
queste pene , perocché in oggi molti assai dubitano , se pro- 
priamente vi abbia alcun delitto di magia (3) . Quando la 
bestemmia, la superstizione, lo steliionato , il veneficio, ed 
altri simili delitti vengano accusati sotto il nome di ma- 
gia, converrà certamente irrogare ai colpevoli le pene legit- 
time, e reprimere l’iniqua volontà manifestata con azioni su- 
perstiziose. Allorché però non esista alcuna di queste scel- 
leraggini dovrà guardarsi , che gli Uomini volgari , o le 
Femmine sciocche illuse dalla forza dell’ immaginazione siano 
consegnate ai Littori piuttostochè ai Medici . Il perchè il 
delitto di magia cotanto dubbioso bastantemente non si pro- 
va, come comunemente si dice, cogl’indizj, ed argomenti; nè 
deve prestarsi fede ai testimoni rozzi , ed imbevuti di 
pregiudizi, e nè anche alla stessa confessione de’ rei, se pur 


(t) Per esempio con il sigillo , eoa il crivello, con le legature, ec. Carpio». 

Quasi SOO. rium. SS. 

(i) Berge r. Eie m. Crim Cnp. II. 

(V) V. Scoi. Diteci. Àrl. Magìe . , ll'irr de Prtttlig. Dii tatui. 
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fucila non corrisponda con tutte le circostanze cognite del 
fatto (1). 


CAPO V. 

DELLA SIMONIA. 

$. XVII. 

( 

Definizione della Simonìa, e divisione più comune 
della medesima . 


\ 

El cosa notissima, che il nome di Simonìa è cernito 
da Simon Mago , il quale negli stessi priraordj della Chic* 
sa nascente tentò di comprare dagli Apostoli per farne traf* 
fico la potestà di elargire i doni , e la grazia delio Spirilo 
Santo (2). Suole la Simonia comunemente definirsi una vo- 
lontà maliziosa di comprare , e vendere per un prezzo tem- 
porale una cosa spirituale, o a questa annessa (3) : o più esatta- 
mente la Simonia £ « un patto di una cosa temporale per una 
cosa spirituale, o quasi-spirituale» (4); dal qual patto propria- 
mente risulta il delitto di Simonia , che deve conoscersi , e pu- 
nirsi nel Foro esterno . Quando il patto svanì senz’ alcun esito 
la Simonia dicesi convenzionale , cui si riferisce anche la 
simonia confidenziale , cosi chiamata , perchè poggia inte- 


(I) Vedi I' Autore nel tuo Libro deSortileg. el Uag. Cap. Illf. 
(*) Set. Spoetai. Cap. Vili. 

(3) Cap. 18 . de Simon. 

(4) Vedi il $. legueute. 
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ramente sull* altrui fede (1) . Quando poi il patto fù adem- 
piuto dai contraenti la Simonia appellasi rtale , della cui 
macchia vengono afletti i Sensali , i Depositarli , e chiunque 
altro ne sia stato partecipe. 

$. XVIII. 

Come , e quando si commetta la Simonia . 


Le cose temporali , sulle quali nel permutarsi me- 
diante nn patto colle cose spirituali, o quasi -spirituali ver- 
sa la Simonia, sono dai Canonisti designate col nome di 
dono (2). Di questo essi distinguono nn triplice genere, cioè 
il dono dalla mano, vale a dire il danaro, eie altre coso 
che si posseggono dagli Uomini ; il dono dalla lingua , cui 
spettano le blandizie , le Iodi , le adulazioni verso coloro , 
che hanno la potestà di dispensare le cose spirituali , o qua- 
si - spirituali ; il dono infine dall’ossequio, che risulta dal 
corteggio, ossia dàlia servitù prestata a quello, da cui si 
spera l’ una , o 1’ altra delle anzidelte cose . Quindi viene 
insegnato , che in tre maniere commeltesi la Simonia , col 
dono dalla mano, quando pagato il danaro, col dono dalla 
lingua , quando in grazia , a richiesta , ed a preghiere di 
alcuno, col dono dall’ ossequio , quando impiegata indebita- 
mente la servitù, e la soggezione , si comprano, e si conce- 
dono le cose spirilurli , o quasi • spirituali (3) . Appellatisi 


(t) Croci». Instit. Con. III. TU. ull. In molte maniere può commettersi I* 
Simonìa confidenziale , e sopratitto quando alcuno ricera , o ritenga un bene- 
ficio per rinunciarlo ad un altro, odarne ad un’altro i fruiti, o per impone 
su di esso, r pagare una pensione senza 1' autorità della S.Sede. Seggasi la 
Costituzione Domarmi Pcmtifex di Pio IV., e l’altra Intolerabilis di S. Pio V. 

(Z) Sotto questo nome viene il prezzo, che si paga per I’ acquisto delle cote 
apirilnati . 

(3) V. Devoti liuti!. Can. t.ib. IV. TU. IX. S J. 
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poi spirituali tolte le cose incorporali, che provengono da 
DIO, o che si riferiscono a DIO riguardato come Elargitore 
Supremo della felicità eterna degli Uomini; quasi - spirituali 
le cose a quelle annesse, e che sono a quelle inservienti (1) . 
Nè importa per contrarre la macchia di simonìa , se prima , o 
dopo concedute le cose spirituali, o si dia, o si riceva il 
dono offerto, seppur non sia stato offerto spontaneamente. 
Non sono difatto proibite le ultronee obblazioni , e le giuste 
ricompense introdotte per alimentare i Sagri Ministri ^ poi- 
ché è degno l’ operajo della sua mercede (2) . 

$. XIX. 

Delle Pene de 1 2 Simoniaci . 


Lia Chiesa sempre altamente detestò la macchia si- 
moniaca , e meritamente la ritenne a guisa dei sacrilegio, 
avendo il Divin Riparatore comandato , che la sagra pote- 
stà conceduta gratuitamente agli Apostoli, gratuitamente 
fosse da essi amministrata, e comunicata ad altrui, onde 


(1) Dio. Thom. II. 7. Quasi. 100. Ari. 2. Spirituali sono le cose, che si 
riferiscono all' eterna salute degli Uomini, come i Sagramcnli, le Indulgen- 
ze, et.) quasi- spirituali quelle, che sono consacrale a DIO, e alla Religio- 
ne per esercitare il culto, come le Chiese , i vasi sagri, gli ornamenti, e si- 
mili. Quasi - spirituali cliiamansi ancora le cose religiose , come i Monisleri , 
gli Ospedali, le Sepolture) ed altresì le cose temporali della Chiesa, come i 
predii , i redditi , perché servono alle cose spirituali , ed hanno rapporto col Sa- 
gro Ministero. 

(2) T. Div. Paul, ad Coristi. Cap. IX. num. 13. Fin dai primordi! della Chie- 
sa s’introdusse il costume delle obblazioni, che dicevansi farsi all' Altare, 
dando i Fedeli fra i Sagri Ministerii, e l’ amministrazione de* Sagramenti spon- 
taneamente delle cose, perché con esse si alimentassero i Chierici, e si prov- 
vedesse ai bisogni della Chiesa . V. S. Agostino Serm. 205. de Temper. Ckri- 
stianor. Queste in oggi non solo possono riceversi , ma ancora esigersi in 
giudizio , quanterolte venissero negate . Flevry Insti! . du Droit. Canon. 
Lio III. rt II. J. 5, 
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rendendosi venale non diventasse vile fra gli Uomini (1). 
Quindi assai severamente le Leggi della Chiesa si diporta- 
rono con i rei di simonia , sopratatto se questa si fosse rag- 
girata circa le cose spirituali, delle quali la permuta col- 
le cose temporali è vietata per Diritto Divino; diversamen- 
te dalle cose quasi - spirituali , eh' è proibito di permutar» 
soltanto per Diritto Umano, vale a dire Ecclesiastico (2). 
Anticamente i Chierici simoniaci erano puniti colla deposi- 
zione, e di più colla reclusione in un Monastero per far 
perpetua penitenza , e i Laici venivano scomunicati (3) . In 
oggi però tutti i Simoniaci incorrono nella scomunica latm 
stntenlice , la di cui assoluzione è riservata al Sommo Pon- 
tefice. Inoltre tanto gli Ordinanti, quanto gli Ordinali si- 
monìacamente vengono sospesi dall’ esercizio degli ordini , e 
quei , che per tal modo furono eletti , o provveduti de’ be- 
nefici perdono gli stessi benefici insieme con i frutti percelti, 
t diventano incapaci di ottenerne altri in avvenire (4) . 

CAPO VI. 

DELL’ USURA . 

§. XX. 

Iota sia I' intra , e quando si contragga . 

L I ... 

làura presa per il lucro , die si ritrae dal mu- 
tuo , ossia per denotare qualunque cosa , die si paga per I* 


(1) Ohi. II. ('aui I. Qutrst. 13. Autorevolmente S. Cregorio Magno dice : Quis 
ivnere/ur quoti vrulitur , atti quis non file pulci quoti cmilur ? Lib. Vii. 
tipi stot III 

<2) Cyr.l lutiti. Gas. Lib. IV. Til.3 

<3) Can L. Caus. I. Quasi, t: , Can. I. Caos. I. Q tirsi T, 

(I) Kxtravag Detestabili s de Simon. 
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sto del danaro feneratizio (1) , è in que&to riposta , coma in» 
segna il Pontefice Benedetto XIV. di santa memoria (2) , 
che taluno dallo stesso mutuo, il quale di sua natura 
vuole, che si restituisca altrettanto di quanto si è rice- 
vuto , esiga più di quello, che diede, e perciò pretenda 
un lucro oltre la sorte in causa della prestanza . Gl’ Inter- 
pelli del Diritto Canonico distinguono comunemente 1* Usu- 
ra in manifesta , che proviene dal mutuo, ed in palliata, 
che nasce da altri fittizj contratti, i quali celano, e rac- 
chiudono l’usura (3). Possono però molte volte concorrere, 
come continua ad insegnare il lodato Pontefice, certi altri 
titoli con il contratto di mutuo , o formarsi delle convenzioni 
atTatlo diverse da esso, d’onde insorga una causa legitti- 
ma di giustamente esigere alcunché di più sopra la sorte 
dovuta per il mutuo. Quindi è permessa l’ usura punitoria, 
non per il lucro di chi chiede ^ come dice il Giureconsulia 


<») n nome di Usura significa r ino di qualunque cosa, ed anche r untiti, 
che si ritrae da una cosa . Metaforicamente esprime il lucro , che si prende dal 
mutuo. Il denaro poi , cheti di, e respcttivamente si riceve sotto usura dila- 
niasi fenore . 

(2) Encycl . ad Episcop. Hai. Tom I. Buttar. 

(3) Tali sono ■ il Fitto Franco, la compra, e vendita cioè eoi patto di redime- 
re, eia successiva locazione, e conduzione , incili il giocatore si esime dalla 
prestazione del caso, e il conduttore si obbliga al pagamento de’ tributi, Bota 
incamerino». uuSrptempcUan. Nutlit. Contrari. 28. Martii 1803. coram 
Talloni-, il davamo , la prestanza , voglio dire, di danaro, e di merci fin- 
gendosi essersi dato tutto danaro ; o la compra , c vendita di una cosa , sospesa 
la traslazione del dominio , il di cui prezzo siasi pagato in danaro, e in merel. 
Bota in Anconit. tea Auximan. Mutiti. Contrari. 17. Uaji 1802. coram 
Bardasi: il Cambio susseguito dalla compra , e vendila di un genere. Bo- 
ta in Eugubina Cambiar. 20. martii 1753. coram Klephantutin il Mutuo. 
riaffitto, benché formati roo acparali atti. Bota in Ferrarlen. tiutlil. Af- 
fidano» 21. Aprili t 1795. coram Parrnceiano ■ I» .Uoofra, ostia la compra 
io credenza di merci a caro prezza , < Iz vendila drlle medesime a prette nte 
latta a quell# stesso, darai tono stale rompralr , esimili. 
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Paolo (1), ma per la mora di chi deve; nè è interdetta 1* 
usura compensatoria , con coi si stima, ossia vien risarci- 
to quello, che soffre, o perde il Padrone nel non avere 
ciò , eh’ ì suo (2) . 


S- XXI. 


Perchè sia proibita V Usura . 


Sene, edottamente San Tommaso insegna (3), che 
1* Usura ripugna alla naturale equità , e eh’ è riprovata di per- 
sestessa . Difatto fra i doveri di umanità , e di beneficenza , 
che gli Uomini deggionsi prestare a vicenda, il primo è quel- 
lo, che le cose innocue, le quali giovano ad altri, ed a 
noi non sono necessarie, le dispensiamo spontaneamente, e 


(1) Dig. Lib. 22. Tit. i. Leg. IT. 

(2) Rispetto >1 modo, con cut I’ usura si percepisce, essa dividesi in manifesta , 
e in palliata: riguardo al line soggiace ad altre distinzioni. Diritto l'usura 
altra dicesi lueraloria , che si pattuisce in vista soltanto del lucro , cioè del- 
la cupidigia, che ha taluno di lucrare; altra punitoria, che si conviene per 
la mora ; altra infine com/sensa/oria , die si esige o in causa del lucro cessan- 
te, o del danno emergente. Ora dell' esposte specie di mura non è permessa, 
che quest’ ultima . E di vero l'usura lueraloria è proibita perciò, che si dirb 
nel $. seguente , e I' usura punitoria ì vietata , quando la mora sia innocua . 
Y. Cap. 10. de Usar. Che se in effetto della mora toffi-asi un danno , o per- 
dasi un lucro, allora deve farsi l’ interpellaiione, secondo la notissima dot- 
trina del Castrense in Ug. De co quod t erto loto , e questo è p uso . 

(!) Disp. de Vaio Quasi. Art. 4. 11. 
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di buon grado a chi ne abbisogna ((). E quantunque una 
volta sia stato permesso agli Ebrei di esercitare le usure co- 
gli stranieri , o perchè per diritto di guerra IDDIO aggiu- 
dicò ad essi i beni de’ Popoli idolatri, o perchè sospinti 
dall’ avarizia non fenerassero tra loro , tuttavia ai medesi- 
mi era affatto vietato di percepire 1* usura dal prossimo . Lo 
chè gli Ebrei avendo inteso soltanto de’ Popoli della stessa 
Nazione, posteriormente GESÙ CRISTO, vero Interpetre, 
e Promulgatore delle Leggi Divine , insegnando , che sotto il 
nome di Prossimo vengono indistintamente tutti gli Uomini , 
chiaramente comandò, che quei, che danno a mutuo non 
isperassero di ritrarre da esso alcun profitto (2) . Quindi la 
Chiesa aderendo al precetto del Legislatore Divino ha sem- 
pre detestato P usura , e con non lievi castighi reprime 1’ a- 
vidità de’ Cristiani feneratori. 

5. XXII. 

Quali siano le Pene degli Vsuraj . 


Le pene Canoniche degli Usuraj sono, se Laici la 
scomunica, e se Chierici la sospensione da ogni officio, • 


(I) Ciò intorno ai domi di beneficenza . Circa poi quelli di giustizia 4 d'uopo 
ricordale, che in tutU i contratti dece osservarsi V eguaglianza . Qnindi ri- 
chiedendo questa nel mutuo, che il debito del Mutuatario sia posto ad equa- 
zione col credito del Mutuante , quando il Mutuante esigesse più di quello, che 
ha dato, l’eguaglianza sarebbe distrutta, e perciò il contratto si renderebbe 
ingiusto . 

Pel resto non I’ Evangelo, che gli Apologisti dell' usura vorrebbero svisare, non 
i Canoui della Chiesa , che amerebbero inlerpetrarc a talento, ma gli stessi Sa- 
pienti pagani, Platone, liti 4. de Legibut , Aristotile, Polii. Lib. 41. Cap. 10. 
Cicerone , de Lrg. , e tanti altri , riprovan altamente la labe usuraja , e la di- 
chiarano meritevole di pena. Imperciocché o grande, o modica, che sia l'U- 
sura, essa puìi equipararsi ad un veleno cronico, che rode, consuma, e di- 
strugge la domestica economia . 

(!) Die. ine. Cap. VI. ter. 31. C«p. X. ter. 50. 
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beneficio (1) . Inoltre agli Lsuraj manifesti non può darsi 
ospitalità, oè sepoltura ecclesiastica, e tanto quelli, che i 
non manifesti a guisa de’ ladri sono tenuti a restituire le 
usure (2) . Coll’ antico Diritto Romano i Feneratori erano 
immuni da delitto , e da castigo (3) , e soltanto i più mal- 
vagi , i quali avessero ecceduto la misura legittima delle u- 


(I) Cap. 3. li. de Vn ir. La Chiesa ineiendo al Precetto Dumo ha tempre de- 
testalo l'usura, ni ha redarguito la dottrina di coloro, clic pensano esser quel- 
lo un consiglio, e non una proibizione. Mentre però la Chiesa tiu da suoi pri- 
nmrdj lia condannato le usure senz' alcuna distinzione di persone , non ha su- 
bito irrogate le pene contea i Laici , come contra i Chierici per uon attaccare 
apertamente Su da principio le Leggi Civili , che in causa di commercio per- 
mettevano ai Pagani le usure . V. S. Agostino Epislol. 54. ad Macedon. Non 
andò lungi pelò, che la Chiesa incominciasse a reprimere tanto i Chierici, che 
■ Laici usurai, inflìggendo a quelli la deposizione , ed a questi la scomunica . 

(1) Cap. I. e 16. de l'sur. in Sex. 

(3) Le Leggi di Roma non furono sempre eguali circa le usure. Rifatto scrive 
Tacito: Sane vetui Crii [tenebre mtilum , et seditionum, diicordiartun- 
que creberrima causa ; eoque cohibebatur , antiqui» quoque , ctminuscor- 
ruptis moribus . Xam primo XII. Tabuli s sanctum, ne quis unciario [ce- 
nare ampline exer cerei ; rum antea ex libidine loeupletium agilaretur . 
Dein rogationc Tribunitia ad semuneias redatta • posfrrmo velila usura 
< Lege Camicia ) multisque Plebiseitis obviam itum [raudibus, qua Miei 
repressa miras per arles rurmm orieban/ur . Annat. VI. 16. Quindi non 
potendosi affatto estirpare il male usuraio per il predominio dell’ avarizia si 
cercò soltanto di renderlo minore ristringendosi I' usura dentro certi limili, 
lag. 26. $■ 4. Coi. dt l'suris , ed irrogandosi delle pene conira quei . che 14 
avessero ecceduti . lag. 20. Coi. Ex quib. caus in[am. irrog. IS'ov. XXII. 
fin. IS’ov. XXXIII. fin. Basilio il Macedone, ette regnava in Orienie abrogt 
tulle le antiche Leggi , che permei levano le usure , come contrarie ai precet- 
ti della Religioue Cristiana , mi il di Ini Aglio Leone le foce nuovameule ri- 
vivere . No V. 83. A 'il mirati: i posteri uon sempre ereditano ie virtù de’ mag- 
giori - t ed i tristi sovente la vincono sui buoni. 
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aure venivano lalvolla puniti colla multa (i) . Ma con le 
Leggi novissime de’ Principi Cristiani fnroho rettamente sta- 
bilite pene anche civili centra gli Usuraj ; come presso di 
noi si prescrisse, eh’ essi dovessero notarsi d’infamia, per- 
dere le cose dedotte in contratto , c soggiacere ancora a del- 
le pone alili (tire (2) . 


CAPO VII. 

DELLO STUPRO . 

S- XXIII. 

Significalo , definizione, e divisione dello Stupro. 

T ’ 

I .a altro genere de delitti , de quali ora è d uopo di 
ragionare , comprende quelle sceileraggiui , che si oppougo- 
goun ai buoni Costumi (§.!.), e che per lo più danno occa- 


(I) Per Legge Urite XI!. Tavole non potei a tnjirsi un’ mura maggiore dell' uno 
per renio all’ anno. Quindi era piedritto : Si qui nudarlo (cenare atn 
plius (veneranti qimJrupiione lutto . Tab. III. Ili poi II Pronatore , che 
avesse receduto la misura legittima delle usure come ladro manifesto era pu- 
nito del quadruplo, Leg ì. Coti. Thtodos. (le VsUr. , e diventava come la- 
dro infame . Infine I’ Usuraio non venne pih sottoposto alla pena del quadru- 
plo, ma soltanto all'infamia. Ltg SO. Coti Ex quib. caus infam. irrog. 

IH Devoti Insiti. Canon. l.ib IV. Til 16. Queste erano le disposiamo! del- 
le antiche Leggi . Col nuovo Diritto 1' unica pena imposta centra gli Usu- 
rai * la multa, c questa, per la prima volta di egual valore, per la reci- 
diva del doppio valore del denaro, od effetti prestati alla qual pena van 
soggetti anche coloro , che avendo un giusto titolo di esiger gl’ interessi ec- 
cedettero la misura legittima ; e quei, che diedero denari, e roba, o roba sol- 
tanto alterandone il prezzo, benché altrimenti apparisca, quando l'altera- 
zione giunga ai doppio del latore delle robe, ovvero queste siano siate ripre- 
se da chi te ha date alla mela di turno . Èrg. sui Delitti, r .die rene Ttl u'I. 

10 
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Mane ad altri misfatti (tj . Esse tutte generalmente vengo- 
no sotto il nome di Stupro , con cui si denota il disonore , 
e la macchia non solamente del corpo, ma eziandio del- 
la fama,' e della dignità. Onde però distinguere i delitti ; 
il nome di Stupro si usa particolarmente per indicare 1* il- 
lecita , e criminosa deflorazione di una Vergine , o di una 
Vedova onesta (2). Avvegnaché non intendesi, che Io Stu- 
pro si commetta conira le Donne, che non vivono one- 
stamente, come sono le meretrici. E sebbene per Dirit- 
to Romano questo crimine non cadesse ancora nelle Fem- 
mine vili, ed abbiette, come le schiave, le libertine, 
le figlie de’ lenoni, e de’ tavernieri , e le mercantesse (3) , 
pure secondo i nostri più castigati costumi, e le nostre 
Leggi , il delitto si commette indistintamente con tutte 
le Donne oneste , qualunque sia il loro stato , e condizione . 
Nè interessa , che 1’ Uomo con la forza , o con dolo , colle 
lusinghe , co’ doni abbia tentato , e violalo una Vergine , o 
Vedova onesta . Imperciocché egli incorre sempre nel delit- 
to di Stupro; enei primo caso lo stupro sarà violento, nel 
secondo , quando cioè la Donna cedette , o non si oppose lo 
stupro si dii à volontario (4) . 


(Il Platone netl'iatlum Seueci a parlare degl' illetili amari il fa vedere copw- 
!o nel volto , e sommesso nella voee . Rappresentando cosi egli il pudore di 
un Uni’ Uomo, dimostra con quanto di cautela, e modestia debba trattarsi 
un tate argomento . 

(2/, Big. Lib, 48. TU. 5. Lcg. 6. 

(8) Cori Lib. ». Tit. ». Lcg. *5. 

(I) Cori. Lib. 9. TU. 9. Lrq IR. 


Simile alio Stupro è la Fornicatone , I' unione cioè di un Uomo libero con una 
Donna libera da altri violata . Questo delitto , cui si riferiscono ancora altre 
specie, è chiamalo il massimo de* virj capitali. V Con li. Cane XXXII. 
puirsf 7. La Fornicatone cogli antichi Canoni sottostava a diverse pene in 
oggi il castigo di essa è rimesso all' arbiltio de' Magistrali . I'. Devoti InUit 
ran Lib. ir TU. là $. 5. 
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Quali tiano le Pene dello Stupro . 


i 47 


IL tempo io Roma colla Legge Giulia gli Stuprato- 
ri , se di civil condizione si punivano con la conGscazione 
della metà de’ beni , se abbietti si castigavano con pene af- 
flittive, e tutti diventavano infami (I). L’ Imperatore Giusti- 
niano volle, che le Vedove, le quali abbiano in se permes- 
so lo stupro perdano tutto ciò, che sia venuto a lasciarle 
il primo Marito, eia donazione a causa di nozze (2). Col 
Diritto Canonico si è nuovamente introdotta la pena prescrit- 
ta dalie Leggi Mosaiche contra chi abbia deturpato una 
Vergine, cioè, che la doti, eia prenda in moglie (3) . Che 
se il padre ricusa di dare allo Stupratore la figlia in malri- 
uio, allora questi sarà tenuto di pagare soltanto una dote 
congrua . Lo Stupratore poi , che , consentendo il padre , si 
rifiuti alle nozze, incorrerà nelle pene afflittive , e potrà sco- 
municarsi (4). Ma infine per consuetudine è invalso, che lo 
Stupratore sia in libertà , o di sposare , o di dotare la Stu- 


( i ) tunjiigium , scrive il nostro Autore . iiutiluit natura non io lutti ad dotti- 
na rapaci! fati nova semper tubale reparantla , tei tliam ut certa habe- 
renlur persona, in qua* illiut incomberei educatili. Eleni, l.ib. tv. 
Cap. 4. s 3. Il Hoc quindi del matrimonio è la )nori razione , t l'ulllM- 
z in ne della prole. Quei però, cheti rendono colpevoli di un' impudico imo- 
re sonatomi interamente questo line . Noo mirano difatto alla procreazione 
proponendosi soltanto lo sfogo di una passione indegna : non si pigliai! cura 
della istituzione olibliando la prole, anzi immergendola nella misetis, e 
nell' ignominia. Meritamente adunque le Leggi Romane alle altre pene pie* 
scritte conira gli stupiatori avevano aggiunto quella dell'Infamia. 

(3) i yov. 16. Cap. 1. 

(3) Ecntl. Cap. XXII. ver. 16. Cap 1. de Adalter. et Slipir «et Capo poi f 
de Excel. Prelato*, si prescrive, clic se lo stupro siasi r.ommesao ron una 
Vedova, che viva onestamente debba es»cr puiiito con la multa, e ron la pi- 
nilrnza . 

(I) (np 2. de Adulta . ef.SfMjvr. 
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piala (1); eccetlocli* non sia preceduto il tallo, od interc»- 
duia la promessa di matrimonio ? nel qual caso dovrà co- 
strìngersi alle noize (2) . Siffatte pene però lian luogo sol- 
lauto allora , che lo stupro sia volontario , c non diventi più 
grave per la qualità delle persone , come se il Tutore violi 
la sua pupilla , il quale per Diritto Domano vien deportati) 
all'Isola (3). 


(1) M. ni che quantità dovià costituirsi li 0411’ tu quelli, eh' i tuggenià 
dall’ aio del luogo, e ditti eonduionc delle persone , V Con. 6 Cau<. III. 
Quasi, i. Cn fi. I. de Adulter. et Stupr. Lrg. 60 // de Jure bui . , lenii 
preterire il riflesso di quinto più vilmente ri coltociii uni donni, che abbi* 
dei itici lo il tuo pudore . In caro perù , che apparisci una seduzione diretti , 
o indiretti per parte della donna potei esser sufficiente quella dote, che il 
Padre le a crebbe eoslituita se l’aveste collocata in matrimonio . Una sedu- 
zione indiretta ai avrebbe da uno sfrontato abbigliamento II lusso m una gio- 
vane è indecente , ed ingerisce il sospetto d’inverecondia. Cosi Postninia Ver- 
gine Vestale venne in sospetto per la sua arditezza, e per un' addobbo trop- 
po ameno, talchi quantunque uou colpevole fu sottoposta a uu giudizio . 

(2) Ma la Donna correa non sari ella soggetta ad alcun castigo ? È colpevole di 
stupro, «quindi punibile tanto l'Uomo, che la Donna . Cod. Lib. 9. Ut 9. 
leg. 29. Rispetto a quest’ ultima Orazio non dubitò di scrivere 

... levit una mai s est 
Cirtfinum culpa . Lib. 3. Od. 27. 

Nondimeno col Diritto Canonico non si trova prescritta alcuna |iena contri le 
Donne ree di stupro, quantunque altronde con le Leggi Molaiche esse non an- 
dassero impunite . Genes. Cap. XXX Vili. ver. 21. Ledi. Cap. XX. ver. 13. 
Taluni pensano , che il Diritto Canonico non abbia derogato al Diritto Civile, 
mai quello, e non questo, che invale pressoché generalmente nel Foro. 

Del resto le nuove Leggi hanno presso di Noi statuito l.“, cheli colpevole, se 
lo stupro è semplice, debba sposare , o dotare la stuprata , e qualora si rifiuti , 
subire 1' opera publìca di tre anni ; 2.* , che il reo, se lo stupro è qualificato 
per promessa di matrimonio , che non voglia più adempire , sia punito col- 
l’ opera pubhca ili tre anni, ed obbligato alla dotazione • Hegot. sui Delitti t 
e sulle pene Jet. 166. 163, 

(3) Cod. Lib. 9, lil. 19. Le y. un. 


V « 
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Dello Stupro viottolo 


149 


Che se consti , clic lo Stupro siasi recato con tio- 
\enza, allora il delitto diventa gravissimo . Esso un tempo in 
Roma per disposizione della Legge Giulia de Vi publica si 
puniva colla deportazione (1), e con i vigenti costumi de* 
Popoli di Europa , e colle nostre Leggi Edittali , si puni- 
sce anche con 1* ultimo supplizio . Nè sembra doversi di- 
stinguere cogl’ Interpetri del Diritto Romano , se la violen- 
za siasi inferita colle armi , o senz’ armi . Imperciocché ne 
l’ uno , e I’ altro caso Io Stupro si reputerà violento; seppur 
non trattisi di violenza , cui non può resistere chi non vuo- 
le, e che propriamente non è quella, di cui qui si ragiona . 
In fine deve presumersi , e punirsi come violento lo Stupro 
recato alle fanciulle impuberi , le quali non hanno il velie , 
nè il noli e , e tale per la stessa ragione deve ritenersi lo 
Stupro irrogato ad una mentecatta, o ebria , o dormiente (2) , 


(I) Mutili ad Lib. 49. Big Tit. 3. Cap i. 

(1) t’ara oit insti t. Crii» Lib. IV. J. l Cap 44. mini. 41. 

Lo Stupro violento , quale reputali ancor quello inferito dai Tutori , Curatori , 

CmlOtli , ec. alle persone da essi dipendenti, o a loro affidate, è presto di 
Noi punito con la galera dai dieci, ai quindici anni, od ai venti In concorso 
di circostanze pili gravi , e coll' interdizione degli offici de* quali ti fece abu- 
so . Questa pena può esser diminuita di uno, o pib gradi, quando lo stu- 
pro sia caduto in una donna di far libero. Che se lo stupro itasi arrecato 
ad una impubere , esso é punito con la galera perpetua , e seguendo la morte. 

■ t on la decapitazione . Regol. tui Delitti , t issile Pene Art. 173. 174. I7S. * 
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pcìU Pene dello Stupro recato ad una Vergine 
consacrata a Dio. ossia del Sacrilegio . 


Se per Noi Cristiani è delilto il violare qualunque 
Vergine , scelleraggine tanto al certo più enorme deve sem- 
brare il far* onta a quella, eba solennemente consacrò a 
DIO la sua pudicizia (I). Quindi per Costituzione novissi- 
ma dell’Imperatore Giustiniano# imposto l’ultimo supplìzio 
ronlra gl’ irreligiosi violatori delle Vergini a DIO sagre (2). 
Per Diritto Ecclesiastico un tale stupro si ha come Sacri- 
legio. i di cui rei, se Laici incorrono nella scomunica, se 
Chierici vengono deposti , notati d’ infamia , e racchinsi in un 
Monastero (3) . Le Vergini poi consacrate a DIO , che permi- 
sero la loro violazione , soggiacciono alla pena del carcere 
monastico, alla perdita della voce attiva, e passiva, e degl» 
altri diritti loro particolari (4) . 


(I) lo Roma fra le altre Diviniti adoratavi la Dea Vesta ( la «tetra . che la Dea 
amie , la Dea Ope , la Terra ) . Questa Ungerà» Vergine , ed era quindi re- 
putata la Dea detta Cattiti . Come Vergine erano addette al tuo aerriiio le 
Vergini, eae alcuna di ette, benché non arcate ratta alcuna dedicarione del- 
la tua cattiti, fotte alata violata, la aeelleraggine contiderarati coti nefan- 
da, che il lemeratore era punito di morir, e la temerata spogliata dette retti 
sacerdotali , e delle bende era sepolta vira V Dinne d Aliati nato Lib. 
mi. cap. m . 

(1) Nov. 103. Cap 43. 

(S) Can. 6. Con. J8. Caut. XI VII. Quasi I. 

(4) Con. I». Can 3ì. Can. 5S. Cam. XXVII Quait. I. 
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$. XXVII. 

Cosa debba enervarti 

firea le prove , * la querela dello Stupro . 

Ili antica opinione non solamente del volgo , ma ezian- 
dio di quasi tutta la turba de’ Medici , e de’ Giureconsulti , 
che possa constare , come dicesi , del corpo di delitto nel 
misfatto di Stupro dalla ispeziono delle Ostetrici, le quali 
abbiano rilevato i segni , e le vestigia della tolta verginità (I). 
Non è però molto certo se possati sussistere que' segni , e 
quelle traccie , o per lo meno , che sieno così luculente , 
e sicure da togliere ogni occasione di dubbio (2) . Quindi 
dall’esame delle Ostetrici non può sì chiaramente constare 
del corpo di delitto, come sarebbe necessario, prudente- 
mente avvertendo il Diritto Canonico, che di quelle gli oc- 
chi , e le mani sovente s" ingannano (3) . Il perché con ra- 
gione scrivono i Dottori . che lo Stupro devesi riferire fra i 
delitti, che posson provarsi assai dilìicihnenle , e pressoché 
soltanto colle presunzioni , e cogl’ indizii (4) . 

Ora gl’ indizj piò frequenti dello Stupro sono le blan- 
dizie, le parole gioconde, le lettere amatorie, e gli scher- 
zi più liberi, inoltre la collazione, le querele, la testimo- 
nianza di quei, che o videro, o sentirono, o conobbero ciò, 
die si faceva nascostamente fra f (ionio, eia Donna. Dei- 
ultimo se il grembo della giovane diventò turgido, se diede 
alla luce il parto, chi dubiterà, che a quella siasi inferi- 
to lo Stupro ? 

Quantunque non possa credersi a chi confessa la sua 


(I) r. Sfinii itj. Pnithrnolng. Seri .1 Cap. 7 

(1) Thtichtmryr lutiti. Malie legai. Cap 1. Quarti. S, 

(3) fan. I fan» XXVII. Quatti. I. 

<4) Zar chia Quarti Medie. I.tjnl I ib. IV. TU 2 «uhi li. 
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turpitudine, tuttavia invalse nel Furo, die ammettane ad 
accusare le stesse Donne, le quali si lamentano dello Stu- 
pro ad esse irrogato. Ma non dovrà cosi agevolmente prestarsi 
fede alia querela soltanto muliebre, massime se l'accusa- 
tnce pretenda, die lo Stupro siasi a lei arrecalo con vio- 
lenza , poiché con tal pretesto le femmine soglion d 1 ordi- 
nario scaricarsi della loro colpa. Ad arguire però il fatto 
criminoso molto contribuiranno i costumi dell' accusato . Im- 
perciocché quando egli sia di pravi costumi , quando sia 
diffamalo in genere di lascivie si accrescerà il peso dell' ac- 
cusa . Questa poi per Diritto Romano deve proporsi fra cin- 
que anni , se trattisi di ima Vergine , entro sei mesi utili , 
se di una vedova (1) . dinnanzi il Magistrato Civile, od Ec- 
clesiastico, giacché lo Stupro si novera fra i dettili di mi- 
sto Foro . • > 


c:apo vili. 

DELI/ ADULTERIO. 

5. xxviii. 

foia venga sotto il nome ili Adulterio . 


Ctonie lo Stupro si commette in una Vergine , o Vedo- 
va , così F Adulterio si effettua in una Maritata , il qual no- 
me é composto, ed esprime il parto concepito da un' altro (2) . 
Per Diritto Romano F Adulterio non cadeva indistintamente in 
tulle le Donne maritate , ma soltanto in quelle , che fossero 


(I) Ih'g li), 48 Til S Ira, 19 Ma non tosi in «g(i . V.lili. In S. IXVII * 
(9) Vig l.ib 4* Til 5 Irg 6 I.rg. 34 Aleuto pensa, che r Adulterio ita 
coti actto lisll’ ondare all'Altrui talamo e lesto 4all' amiate ad uu' altro. 
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Jegiliimamenle unite in roatiiuionio , e che avessero il nome, 
di Madri di Famiglia. Difatto colie schiave, che non era- 
no in matrimonio , ma in contubernio , e colle femmine i- 
gnominiose esercenti arti luride, e vili il lenocinlo, il me- 
retricio , T ostiero , secondo le Leggi Romane non intende- 
vasi, che si commettesse quella scelleraggine (1). Ma per 
Diritto Canonico , cui si uniformano i costumi , e le Leggi 
di tutti i Popoli Cristiani , è Adulterio oon solamente se si 
violi l'altrui Moglie, ma ancora se un Uomo coniugato si 
unisca con una Dunna non maritala (2). Quindi l’Adulte- 
rio si definisce « la violazione della fede coniugale , che si fa 
col concubito»; tolta affatto ogni differenza di persone, si- 
ano esse libere , o schiave , siano civili , od abbiette (3) . 

s. XXIX. 

Quali situo, o no tenuti tli Adulterio. 


Vi hanno alcune persone, che malgrado l’illecito 
concubito non si rendono colpevoli di adulterio, poiché in 
esse mancò il dolo , come P Uomo o la Donna , che indotti 
dall’ errore , o ingannati si congiunsero ad altri , che al lo- 
ro consorte . Lo stesso deve dirsi se taluno abbia commer- 
cio con una maritata, la quale credeva nubile, dacché per 


(I) Co, t. Ì.ib » TU. 9 l.eg 52. 

(5) Cnp 3 de Adulltr Se ambedue i colpevoli ut no conjugali l' adulterio di- 
cesi doppio; «e poi il rincolo coniugale si abbia da un solo I’ adulterio 
chiamasi semplice . 

(3) Cnp. I. de Cotijug Servor. E che il Diruto di Natura, in cui son fondate 
le none ha riguardo alla rivile differenza delle persone ? k ciò si aggiunta , ehe 
il matrimonio da naturale, e risile rnntratln è stato inalzato alla dignitò di 
Sagrammln . I.aondr di qualunque rnnilizione sian quei , che tradiscono la 
lede coniugale, essi rintano sempre la santità del matrimonio, esi rendono 
perciò colpevoli di mr ingente mi, fallo . 


1M 

avventura ai prostituiva nè lupanari (1) . Ma all' incontro 
non è piccolo il numero delle persone . che per Diritto Ro- 
mano si reputano come ree di adulterio , benché nulla di 
turpe abbiano commesso colle altrui Donne. In tal novero 
vengono i Itnoni , che suggerirono I’ adulterio , e che fa- 
vorirono gli adulteri somministrando ad essi occasione , 
«comodo di peccare; e sopratutto i mariti , quando non per 
codardìa , o sofferenza , ma dolosamente tacciano , e mol- 
topiù quando apertamente sieno conniventi alia turpitudine delle 
mogli (2) . Che anzi per Legge Giulia è tenuto di adulte- 
rio il marito, il quale immediatamente non abbia ripudiato 
la moglie sorpresa nel delitto , ma I' abbia ritenuta presso 
di se senza far motto . Coloro eziandio ritengonsi per adul- 
teri , che dopo le tre denuncie fatte dal marito sieosi tro- 
vati a confabulare coll’ altrui moglie (3) ; e quei , che sien- 
si sposati colla persona condannata di adulterio non decor- 
so per anco il quinquennio dalla patita condanna (4) . Filial- 
mente per singoiar disposizione è reo di adulterio il tutore , 
che abbia preso in moglie la pupilla , poiché non gli è le- 
cito indurre questa colle blandizie ad unirsi seco lui in 
matrimonio (5) . 


(1) Di'j lib Tit. i i.kj 43. 

(2) 1 ) 1 q Lib. 48 TU i. Ltg. 2 

13) .Top. 117 Cap. 15. 

(4) \ov. 22. Clip 15. 

(5) Cosi ancora c (mulo di adulterio chi abbia proso in moglie un' Fhrra , una 
Turca, od una di Religione diversa dall* Cristiana, l'ixt Lib I fi/ 9. 
l.rg. i. , Cannar Quaxt 134. Cap I. Cbr se taluno siasi maritalo lonun’ 
Fretlca, o Scismatica non incorro iiellr pone dell’ adulterio , masi reodr sol- 
tanto colpevole d’ infranta disciplina della Chiesa . Quindi in tal caso il ma- 
trimonio , che dicesi mieto , è illecito , e non irrito ; ami rsso talvolta |.er 
giuste cause, e con rertr condizioni vien permesso dalla S. Sede . V la Costi- 
Imi me Matrimonia di BrncJcllo XIV. 
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$. xxx. 

Dell’ accula , e delle prove dell ’ Adulterio . 


Anticamente in virtù delie Leggi Rumane chiunque 
aveva diritto di accusare o P adultero, o t adultera ( non 
ambedue nello stesso tempo) (I), eccetto il Minore di ven- 
ticinque anni (2) , ed eccetto la Donna , ancorché si fosse 
voluta querelare del suo violato matrimonio (3) . Ma I* Im- 
peratore Costantino il Grande respinse dall’accusa dell’a- 
dulterio tutti gii estranei , onde i pacifici matrimonii non 
fossero turbati dall’ alimi malignità, e restrinse la facoltà 
di accusare soltanto a coloro, ne’ quali si fa sentire il ve- 
ro dolore del talamo violato, o della deturpata famiglia, 
cioè al Padre, al Fratello, allo Zio, e principalmente al 
Marito, che può accusare tanto per diritto di marito, quan- 
to per diritto di estraneo (4) . In oggi adunque nel misfatto 
di adulterio non si dà luogo all’accusa degli estranei, nè 
all’ inquisizione del Magistrato (5) • 


< l ) Pouhr I* legge Giulia de PudieUia voleva, che si procedesse con ordine, e 
quindi, che si trattasse la causa prima dell' uno, e poscia dell’ altro. leg S. 

< W ad Leg. Jut de Adulter 

IV Dig lib. 48 TU. i. Itg. 45. 

(3) foci. Lib. 9. TU 9. Leg. I. F. perché’ Dice il Mattei per la disparita del- 
l' ingiuria, e stante il carattere querulo, e debole del aesso. Ad Lib. 48. 
Dig. Tit. S. Cap. 4. Quantunque peri le mogli non potessero accusare i ma- 
riti, e la Legge Giulia percuotesse soltanto quelle, e non questi , Leg. 1. 
foci, cui Leg. Jut. de Adulter. , pure contro il manto adultero la moglie po- 
teva agir d'ingiurie, e chiedere per tal causa il divorzio. Leg. 8. Cod de 
Depud. 

(4) foci. Lib. 9. Tit. 9. Itg SO. 

(i) Nondimeno prr disposizione del Concilio di Treotfl il Magistrato Ecclesiasti- 
co . previa la trina ammonizione, può proceder d’ officio conira gli adnltari 
concubina»! , come contro i concubina»! soltanto. Sete. 24. Cap 8. d* 
Deformai. E colle nuove Leggi il Magiatrato Accusatore sembra , che possa de- 
ferir I' adulterio , come ogn' altra scelleragme . V. Lib. tso $. XI.* 
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Quanto poi alle prove dell’ adulterio gli Scrittori Criu 
piinali insegnano , che non può giammai constare de! cor- 
po di delitto , se non dalla confessione di entrambi i delin- 
quenti . Se questa manchi devono interrogarsi ì servi , le 
fantesche . i famigliati , che d’ ordinario o conoscono , o 
favoriscono le furtive corrispondenze delle loro Padrone. 
In fine per convincere i colpevoli uopo è ricorrere alle pre- 
sunzioni, agl’ indizj , fra 1 quali il primo è se la moglie 
due , o tre volle avvertita di non familiarizzarsi con (alnno , 
coltivi nondimeno T interdetta amicizia , e molto più se quel- 
la siasi rinvenuta di nascosto , e fuor di tempo a parlare , 
* conversare coll’amico (II. 

S. xxxi. 

Dilla gravila dell'Adulterio, e delle Pene del medesimo . 

^Non vi ha forse un delitto , con cui più grandemente 
si perturbi la privata, ed insieme la puldica pace quanto I’ 
Adulterio . Di là infatti nasce l’ incerta mescolanza de' semi, 
la supposizione de’ figli adulterini , le domestiche risse , e I* 
insidie, le quali talora ntenan seco anche la morte, e le ci- 
vili discordie. E poiché il matrimonio fra i Cristiani da con- 
tratto naturale , e civile fu elevato alla dignità di Sagrando- 
lo , i suoi violatori per aulica disciplina della Chiesa soggia- 
cevano a lunghe, e gravissime penitenze (2). I Laici, che 


(1) In quctl» calo contea la Donna non li arresile tallio un' indino, quanto 
una pretuniioue ili Diritto per ritenerla, r punirla mine rea di adulterili. 
lui li Si quii et Coti, ad Ug. Jul. de Adulter. 

Drl retto ladifflroltì di provare I' adulterio, come altresì gli stupri, et. fece 
One a S Danio, tlir questi delitti sono come particolarmente riservati all* 
corninone , e punizione di DIO : ForniciUotei eniut , et adulterai jwticfr- 
òtt liciti Ad tìttcbrru* Cap. Alti. ver. 4 . 

(i) Cart lì. Caui XXXII. Qu/rst 1. 
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«vesserò continuato nell’ adulterio si scomunicavano (1); lo 
eli? recentissimainente è stato ancora prescritto dal Concilio 
di Trento contra quei , che dopo tre avvertimenti non abbia- 
no desistito dalla turpe assuefazione (2) . 1 Chierici poi si de- 
ponevano (3) , ed anche io oggi devono sevérissimameute pu- 
nirsi ad arbitrio del Giudice Ecclesiastico (4) . Quanto alle 
Leggi Civili i piti dotti Interpetri del Diritto Romano rileva- 
no , che colla celebre Legge Giulia de Adulteriti venne im- 
posta contra gli adulteri una pena non maggiore della rile- 
gazione , quale poscia Costantino il Grande protrasse lino al- 
r ultimo supplizio (6) . Questa pena fu confermata dall’ Im- 
peratore Giustiniano per i Maschj , ma con inutile provvedi- 
mento. Imperciocché statile la depravazione de’ costumi ora 
accade, che gli adulteri o nulla, neon non molla severità 
Man puniti straordinariamente. Le Femmine poi volle io stes- 
so Imperatore, che venissero multate della dote in favoie de' 
coniugi offesi, e che battute fossero rinchiuse in un .Mona- 
stero, da cui non escissero se non richiamate ai talamo dai 
loro mariti (6) . 


(i) Cup. 6 di’ Aduliti ri Stupì 
(1) Cap. S Srtt. ZI de Rrfoimill 
(3) CU. Clip 6 

(1) V. la Coslilujione itti Cow /intenda iti di Sisto V. 

(5) (od. Lib. 9. TU. 9 LeiJ. i't I» questa Legge è strillo: Siurdn/ói . v 
nuptiarum glailio puniti opiniti L' ultimo supplititi conila gli (aulirti, 
ara stato prescritto anche con Ir Leggi Musaiche. Uni Cap W ver. IO. 
Deut Cap. XXII. ver. 22., r. la strsia peni invalse presso i Lido, gli C- 
vabi , i Coli , i Lombardi , ed altri Popoli . Attimi. Lib. 12. , Pinrop Lib I . 

(6) Voi lift. Cap 10. Colle vigenti Leggi r adulterio, se violeutu t punito 
con la galera perpetua ; se patrato senta violenta , la pena pei ambedue i ile- 
linnumti c di cinque suiti di galeia. flej i>l. sui Del ili I , t sulle Tau 
All 176. 
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S. xxxii. 

Dii Diritto di uccidere, • di fan il divorzio . 

Se il Padre , se il Marito commossi dall’ enormità del- 
I’ ingiuria avessero oltraggiato, od anche ucciso i sorpresi 
in adulterio, ciò per Legge Giulia era immune da delitto, e 
da pena ; purché il Padre insieme coll’ adultero tolga di vi- 
ta la Figlia, ed il Marito subito dopo l’uccisione del drudo ri- 
pudi la Consorte (1) . Ma ad oggetto di prender più miti consi- 
gli, tanto per Diritto Civile, quanto per Diritto Canonico, in 
causa dell’ adulterio di uno de’ coDjugi si dà all’ altro conjuge 
la facoltà di fare il divorzio. Fra l’una, c l’altra sanzione però 
evvi tal differenza , che per Diritto Civile il divorzio imporla 
seco il solenne , e perpetuo proscioglimento del matrimonio , e 
per Diritto Canonico la semplice separazione dal convitto , e 
dalla società coniugale , ossia il divorzio si permette in quanto 
al toro , come dicesi , e non in quanto al vincolo , il quale noti 
si discioglie , che colla morte (2) . 

CAPO IX. 

DEL LENOCINIO. 

§. XXXIII. 

Cosa sia il Lenocinlo , e. come si dislingua . 

Orli Stupri , e gli Adulterii si conciliano ordinariamen- 
te per mezzo di quei , che diconsi Lenoni , poiché colle blandi- 


ti) Dig. Lib. 48. Tit I. Ixg. 22 eli. Ma per ovviar latito eccesso, • a rin- 
eonlro per istituir con effetto I’ accusa, la Legge data il diritto di arrestar 
r adultera, e tenerlo rinchiuso per un tempo non maggiore di IO. ore. Lc.g. 
li. f[ ad Ltg. Jul. de Adulte r. 

(3) Con I, «6. Gnu. XXXII. Quasi I. 
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dizie seducono gli animi de’ Giovani (1) . 11 loro mestiere 
appellasi Lenocinlo, il quale se, come suol farsi, si e- 
sercita per causa di lucro importa seco un grave misfatto 
perniciosissimo ai buoni costumi (2). E dallo scopo di lu- 
crare, che ha in vista il Lenone insegnano i Dottori, che 
formasi il Lenocinlo , talché questo mancando svanisce an- 
che il delitto (3) ; seppure uon trattisi de’ Genitori , de' Ma- 
riti, e degli altri ai quali è imposta la cura di tutelare 1* 
altrui pudicizia . Queste persone difatto sembra , che sem- 
pre delinquano col prostituire le Donne ad essi soggette, e 
if Lenocinlo , che commettono dicesi qualificalo , come per 
opposto si chiamerà semplice , quando non interceda alcun 
vincolo naturale, o civile fra i prostituenti , e le prostitute. 
Nè imporla per contrarre il delitto di Lenocinio se espressa- 
mente, o tacitamente siasi convenuto del lucro da ritrarsi 
o dal danaro promesso, o da alcun vantaggio offerto, nè 
se il Lenone abbia conseguito il compenso, o sia rimasto 
deluso. Imperciocché questa scelleraggiue risulta non tanto 
dal lucro, che si è riportato, quanto dal proposito, e boa 
di lucrare mediante l'esercizio di un'arte indegna. 


(I) La paro!» Lenone un tempo averi più lignificali, e premierai! anche ia 
Suona parie per mediatore ; ma per lo più veniva «sala orni’ reprimere Carle 
turpissima di coloro, che favoriscono le altrui impudicizie . V. Leg. 43. (f 
de Rifu Xuptiar. 

(?) Quanto un lai delitto sia esiliale, ed infame nnn può esser meglio appreso, 
chedaiiò, clic intorno ad esso gravemente, giusta il suo costume, seme il 
nostro Autore . Quin immo , egli dice . si turpi orniti te coHututare. libidi ■ 
numcotno, nonne longe tur pitti debcl ridevi dare operam , ut protervi t 
rii »i, pi oeacibus foeminii , impune adoletcenlibui , ratio , utque oppor- 
tunità! contici effranas suasexplendi eupiditalet? Ac certe lettoci rdo pu- 
dori» 10 / inni tir jura , innocente i inficimtur animi , corrumpuniur boni 
motel , umtrrifi dettai dtdtcovc oòruitur , ac ut cere de se dixit ili* a- 
pud Terentium. 

t-eno tum fatcor , permeici communi i Adolescrntium , 

Perjmtu, patii Adetph. Act II. ir. 4. 

(3) Bohcmci E'em. Jur. Crim. Seri II. f'itp 30. 
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s. XXXIV. 

(hi iia le nulo di Lenocinlo . 


R.ei ili Lenuciuiu sono da prima quei , che alimen- 
tano presilo di se le Donne affine di trafficare sulla loro im- 
pudicizia , delti propriamente Lenoni , e già un tempo in Bu- 
ina notati d’ infamia coll'Editto del Pretore. Quindi sono 
tenuti di tal delitto tutti ■ ministri , internunzj, mezzani, 
o sensali delle altrui lascivie , quei , che persuadono , -e dan- 
no opera , e molto più , che sospingono altri alle turpi scel- 
leraggini : inoltre quei , che somministrano la casa il cam- 
po , la vigna , il bagno per commettere lo stupro , # l’a- 
dulterio; e quei ancora, che scienti e informati di siffatte 
scelleraggini dissimulano , ed usano connivenza (I). A que- 
sti ultimi si riferisce precipuamente il Marito , che per Di- 
ritto Romano non solo si reputa Lenone quando ritrasse da- 
naro, od altra utilità dall'adulterio della Moglie, ma an- 
che allora > che ritenne la Moglie sorpresa in adulterio, e 
lasciò in libertà I’ adultero (2) . 

S. XXXV. 

belle Pene de' Lenoni . 


Un tempo in Bontà il Lenocinlo si esercitava impune- 
mente , e soltanto i Lenoni , e le Lenone , come persone di- 
chiarale infami dal Pretore nel suo Editto si respingevano 
dall’ accusare , c dal far testimonianza (di. Frattanto peiò il 


(Il Dig Liti 4S fil i. I,rg. s et 9. 
(1) Ihidrm ìxg. 2 : 

( 3 ) Big Lib ì Iit. ì. U) I 
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Marito lucendo il Lemme alla Moglie, e gli altri, che co- 
operavano ai turpi misfatti erano castigati in virtù della Leg- 
ge Giulia colle pene dell’ adulterio. Ma l’ Imperatore Giusti- 
uiauo imitando la severità di alcuni Predecessori (1) statuì , 
che i pubblici Lenoni dovessero punirsi di morte , del pari , 
che i Mariti prostituenti per causa di lucro le loro Mogli , 
insieme con i mezzani , e ministri di tanta scelleraggine (2) . 
Oggidì però afferma il Claro (3) , che la pena di morte b 
abbrogata , e che ora i Lenoni sono puniti straordinariamen- 
te , come coll’ esilio , o colla frusta ad arbitrio de’ Magistra- 
ti . E sebbene presso di Noi con delle Leggi particolari si 
rinvenga di nuovo imposta la pena capitale contra i Lenoni , 
e le Lenone, e specialmente conira i Mariti, ei Genitori, 
che lenociniano alle Mogli , o alle Figlie , pure l’ esperienza 
e’ istruisce, che quelle Leggi non sono più in uso (4). 


(I) Cioè di Costantino il Gronde, dì Teodosio, e Valeotiniauo . 

(J) NoV. 14. Nov. 134. Costantino considerando tra gli altri casi quatto, in 
coi le nutrici avessero istigato atta prostituzione le Giovani commesse alla 
loro custodia aveva prescritto, che nuotili oris , et faucium , quibus pro- 
phana hortamenla protulmmt liquentis piumbi ingestione occluder enlur. 
V. Cod. Teod. Jjeg. I. Tit. de Rapi. Virg. 

ti) Ub. V, Sen leni. Quasi 68 . 

(4) Oggidì se il Lenocinlo è semplice è punito con tre ai cinque anni di galera , 
la qual pena si aumenta di dur gratti quando sìa stata sedotta una persona 

* innocente , o quando siansì riunite più presone a line di prostituirle : s' è quali- 
ficato in prismi a n degli ascendenti , n dei mariti , o dei fratelli, è punito colta 
galera dai quindici ai venti anni , c colla stretta custodia. Art. 181. 183. 183, 

11 
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CAPO X. 

DELL’ INCESTO . 

S- XXXVI. 

Quando V Incesto si commetta per Diritto Naturale , 
e quando per Diritto Civile . 


Se contea il pudore , ed il rispetto dovuto al sangue 
sicgua il congiungimento di persone, fra le quali altronde 
non poteva sussistere il legittimo matrimonio, come sono i 
consanguinei , e gli affini , allora si lia il delitto d' Ince- 
sto (t) , il di cui vocabolo, al dire di Festo, esprime un 
misfatto gravissimo , ed inespiabile (2) . L’ Incesto poi si 
contrae non solamente con un’ illecito matrimonio , ma pub 
eziandio esser congiunto collo stupro , o coll’ adulterio , co* 
me se taluno si unisca con una consanguinea ancor ver- 
gine, o con quella, eh’ è ad altri maritata. Nell'uno, e 
nell’ altro caso l’ Incesto si commette o per Diritto di Natu- 
ra , e delle Genti , o per Diritto Civile. Commettesi l’Ince- 
sto per Diritto di Natura fra gli ascendenti, e discendenti 
in infinito , e fra coloro , che per affinità , o per adozione 
tengono il lungo di questi, come fra il patrigno, e la figlia- 
stra , e fra il suocero , e la nuora (3) . Difatto nulla per Na- 
tura è tanto ripugnante, quanto l’amore famigliare de’ con- 
tagi , c l’ autorità paterna , e la venerazione filiale . Quindi 


(I ) Vig. Lib. «8. TU. 23. Lcg. 31. 

fi) Diverse lana le opinioni intorno itti derivazione della parola incuto . Fe- 
do peri dice, ch'easa naice dal greco vocabolo aneceitvn, il quale eipriBM 
un immane mulatto . V. Matth. ad Lib. 48, Dig, TU. 3. Clip. 6. 

(3) Insta, s, t. de JVapfti* , 
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irai genitori, cd i figli non può esistere , dio nna congiun- 
zione lolalmente mostruosa , ed assurda . Si reputano anco- 
ra incestuose o per Diritto Naturale, o per costume presso- 
ché uniforme di tutti i Popoli , le congiunzioni de’ fratelli , 
e delle sorelle. E di vero influiva moltissimo alla puldica 
felicità delia vita sociale, che nelle congiunzioni degli estra- 
nei venissero diffuse più estesamente le amicizie de’ Cittadi- 
ni , e che la domestica castità fosse in pari tempo custo- 
dita santa, cd incolume. Ma per Diritto Civile l’Incesto 
si commette fra gli altri cognati, ed allìni, conte colla zia 
da canto di padre , o di madre , e colla figlia del fratello , 
o della sorella (I). 

J. XXXVIT. • 

« 

A quali Pene vadano soggetti gl’ Incestuosi . 


Il Ciurcconsulto Paolo (2) espressamente ripete dalla 
Legge Giulia degli aduiterii la pena dell’ incesto . Questa 
pena fu nei massimo la deportazione, che ritenne, c con- 
fermò l’Imperator Giustiniano (3). Per Diritto Canonico, 
come insegnano gl’ Interpelli , di una maniera si procede con 
■ Laici, di un’ altra con i Chierici incestuosi. Difalto quel- 
li si scomunicano, questi si depongono dall’ officio, e si pri- 
vano del benefìcio (1), egli uni, egli altri diventano infa- 
fami . Del rimanente i Dottori Criminali distinguono l’ince- 
sto commesso per Diritto di Natura , e delle Genti, dall’ in- 
cesto commesso per Diritto Civile, imperciocché conira i rei del 


(I) Cnd. tih. S. Tit. 5. Ug. 9. E per Diritto Canonico l' inerito si commette 
anche eoo le persone levate al sacro Fonte , o temile alla Cresima . V. In- 
voli Instit. fan. Uh. IV. TU. 1S. $.6. 

(2) Lib. II. Senlenl. TU. 19. S- #. 

(3) Nov. 12. Cap. I. 

(4) Clan I. de Conmnjuin et Affln. 
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primo pensano , che debba irrogarsi I’ ultimo supplizio . Che 
se l’ incesto si congiunga coll’adulterio, o collo stupro, al- 
lora si aumenterà anche la pena ; poiché dove si ha un dop- 

{ 'io delitto, ivi deve applicarsi un castigo più grave. Al- 
’ incontro dovranno infliggersi pene sempre più miti contra 
quei , che hanno non de’ vincoli naturali di sangue , ma soltan- 
to de’rapporli civili, quali sono i figli arrogali, e adottivi. Non 
debbono poi in alcun modo punirsi coloro, che ignorando 
la reciproca cognazione siansi congiunti di buona fede (1) . 

CAPO XI. 

, “V 

DEL DELITTO DI LESA MAESTÀ , E DI 
RIBELLIONE . 

§. XXXVIII. 

Conira chi , e da quali Persone si coramella il delitto 
di Lesa Maestà . 

■P oichè la tranquillità della Repubblica produce la 
sicurezza di ciaschcdun Cittadino , perciò innanzi fa d’ uopo 


(I) Le vigenti Leggi sembra, che riconoscano l'Incesto nella violazione soltan- 
to ile' rapporti naturali , c non ili quei civili . Quindi esse prescrivono , che 
l’incesto in linea retta ascendentale, o discendentale, derivi la parentela da 
nascita legittima, o illegittima, aia punito con la galera perpetua ; e l'in- 
cesto in linea trasversale, sino al quarto grado della computazione civile tn- 
eluiivc , sia punito con cinque ai quindici anni di galera, avuto riguardo al- 
la maggiore, « minore prossimità . Regol. sui Delitti, t tulle Pene Art. 177. 

Del resto pili Leggi nell’ antica Roma erano state emanate intorno alla pudicizia . 
Ignorasi però la loro sanzione. V. Beine c. Anliq. Rom. I.ib. IV. TU. 18. 5 , si. 
La Legge, che in oggi rimane è quella di Augusto de Adulleriit . Egli in que- 
sta Legge comprese tutti i delitti , che si oppongono alla continenza publica, e 
con essa mandosum ednmuit wfas. Barai. Carm. 4. 5. Noi non ne ripeteremo 
te disposizioni . Avvertiremo soltanto, clic i suoi diversi capi sono stali raccolti 
ed illusluti con uu parluolar commento da Giovanni Guglielmo UoDnan . ' * 
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vedere con qnai delitti quella si pertnrbi , clic divisare ì 
fatti criminosi , con i quali questa si pone a repentaglio . 
Sotto il terzo genere adunqHe de’ delitti , che dehbon ora ri- 
ferirsi si comprendono i misfatti , che perturbano la tranquil- 
lità della Repubblica (§.!.), de’ quali i primi , e più gra- 
vi sono quei di Lesa Maestà (I), e di Ribellione. Il delitto 
di Lesa Maestà si commette da chiunque macchina dolosamen- 
te alcuna cosa centra lo Stato, od il Principe (2). Due so- 
no le condizioni , che si ricercano per contrarre questo delit- 
to, 1 che facciasi qualche cosa contra il Principe, o il 
Popolo, il quale sia rivestito del sommo potere; 2.° che 
facciasi da quello, elicgli è suddito, o per natura, dacchd 
nato nel suo territorio, o per diritto, dacché ricevuto come 
Cittadino , o soggiogato in guerra . Quindi i Forestieri , i Le- 
gali, che non sono dello Stato non incorrono propriamente 
nel misfatto di Lesa Maestà, ma, tramando qualche cosa 
contra la Repubblica, o il Principe presso cui dimorano, deg- 
giou ritenersi come nemici , e traditori (3) . 


(I) La parola majesttu, insegna F«sto, eh* deriva a magnitudine, t presa in scu- 
so proprio significa dignità, (grandezza di qualunque cosa . In senso (rasla- 
to però essa denota il publiro potere, ed il sommo impero, di cui nella Ci- 
vile Sociellt nulla riha di piò grande, c rispettabile. Qualunque poi sia la 
forma di governo, quegli, che amministra il sommo polerr diresi, thè pol- 
tri majrttale, e siffatta prerogativa si lia tanto dal Rettore di un vasto, 
quanto dal Principe di un ristretto territorio, poiché essa si misura dal dirit- 
to di comandare, non dall' ampiezza del dominio. Per tal ragione Ulisse, 
clic comandava nella piccola terra d’ Itaca era da Omero chiamato né , co- 
me Agamennone padrone, e capo di piò Popoli . Odyt. Liti. II. ver. 8. 

(i) Dig. Lib. «8. TU. 4. Ug. t. 

(3) Croi. deJur. Bell, et Pae. lib. II. Cap. 18. num. 7. 

I l egati non sono alTatto soggetti at Principe presso di cui esercitano la loro 
carica , giacché per Unzione di diritto si reputano come dimorare nel territo- 
rio del Sovrano, che rappresentano. Qnindi commettendo una scc! Irraggine 
non possono punirsi , ma si rimettono al Capo della Nazione, da cui sono sta- 
li inviali, onde li sottoponga al meritato castigo. Ma se i Legati tramino 
qualche cosa di ostile contra la Repubblica, od il Principe , essi perdono le 
loro prerogative, e devono considerarsi, c punirsi come nemici. Alberie. 
Gentil, de Legai. Lib. II. Cap. 4, 



ICG 

$. xxxix. 

Quali specie si riferiscano al delitto di Lesa Maestà , 
e coin' esse debban punirsi . 

Ora poi non di ima sola maniera può un suddito fa- 
re alcuna cosa conira lo Stato, od il Principe, imperciocché 
o irriverentemente si diminuisce , vale a dire si viola la ma- 
està del Soggetto Fisico, o Morale, che regge lo Stato ; op- 
pure con animo ostile s’ insorge contra la Repubblica , e Que- 
gli, che la governa, o si usurpa un qualche diritto inerente 
al sommo Impero . In questi ultimi casi dicesi commesso il 
delitto di Ribellione , o di Lesa Maestà di primo capo ; nei- 
l’ altro si ha il delitto di Lesa Maestà di secondo capo (I). 
A cotesto si riferiscono le seguenti specie: se taluno abbia 
violate le statue , e le immagini del Principe collo strascinar- 
le, batterle, imbrattarle; scabbia giurato il falso invocan- 
do il genio del Monarca ; se temerariamente abbia lacerato , 
maledetto il suo uoine, e moltopiù se contra di esso abbia 
scritto, e pubblicato un libello famoso . Quantunque sia pro- 
prio di un’ottimo Principe il non curare del tutto ciò, che 
con falsità , e indecentemente si dice contro di Lui , non- 
dimeno , come riferisce il Giureconsulto Paolo (2) , per Di- 
ritto Romano vigente a suoi tempi le persone più vili veni- 
vano esposte alle fiere , o abbruciate vive , le più civili era- 
no punite colla decapitazione. In oggi, conforme osservano 
gli Scrittori Criminali , i rei di Lesa Maestà si puniscono 
per lo più straordinariamente (3) ; e sappiamo essersi irroga- 


li) GwUing. ad leg. Jul. Ma jet tot. Cap. I. $• 33. Prima dei tempi di Siila 
era ignota la dittili rione fra il delitto di maestà , e quello di ribellione , a 
alto tradimento Essa fu introdotta sotto gl’ Imperatori , ed iu oggi è usa- 
ta romunrmeiite 

<3) I.ib V Srnlent Tit 39 

(3) Carpiov l'rax Crim {twist 41. mm. H9. 
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to anele l’ ultimo supplizio a quei , che scrissero , e divul- 
garono libelli famosi contea il Principe (l). 

S- XL. 


Citatilo sta monne il delitto di Ribellione , e quali 
debban riputarsi Ribelli ■ 


Il misfatto ili Ribellione (*2) , ossia <li Lesa Maestà 
di primo rapo supera ogni altro per il danno , che da quel- 
lo ridonda all’ intera Società , ed a tutti i Cittadini . Non 
può difatto aggredirsi ostilmente la Patria , non può immu- 
tarsi lo stalo della Repubblica, non può insorgersi conila 
il Principe , la di cui persona si reputa esser sagra , ed 


(1) Augnila fu il primo , dir tulle rilenrre, e pii lire rame «lei ilio di m icslù il 
tiliello ramaio cantra il Principe, pian he per tu addietro eran puniti i falli, e 
«no le parale. Taci! tnnal I. .1. or Imperatori Teodosio, Areadio, ed Onorio 
perù fecero intendere, clic non ducesse curarsi la detrazione con tra il Monarca con 
la celebratissima Legge unica ('od. Si quii Imperatori maledixerit, i di cui ge- 
nerosi, e magnanimi trilli menti trovatisi accoppiali alla dignità della piti alla 
eloquenza . liceo di questa Legge il preseci Ito : Si quis modestia neseius, et 
puduris iqnai us improbo, prluhinlique maledirlo nomina nostra crediie- 
rit lucessenda, uc tcmulentia turbolenta* obtrectatm temporum nostro- 
rum furrit, rum pana no/ uni us tuhjuqari, ncque durum atiquid , net 
asprrum tot uni ut substinere. quoti imn si id ex levitate processerà con- 
temuendum est ; si ex insania miserai ione dit/nissimum ; si ab injmia 
rrniillemlam . I nde intryris omnibus ad misti ani scientiam referatur , ut 
ex pei soni.* hominwn dieta pensemus , et utrum prahrmitli, anexquiri 
debeant censeamus . 

(2) Ne' primi tempi i Romani sotto il nome di ribellione comprendevano qua- 
lunque più atroce misfatto, come si Ila dall'esempio di P. Orazio, il quale 
per la morie data alla Sorella fu accusato di ribellione . Ma posteriormente ai 
chiamò ribellione il delitto ili coloro, i quali atrsscro osato di violare la nu- 
rsi*, e sicurezza del Popolo Romano. 
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inviolabile, senza il flagello della guerra citile , e senza 
P ingente rovescio e detrimento delle cose , e degli averi si 
publici, che privati. Il perchè gli antichi Giureconsulti 
dissero, che il delitto di Ribellione è prossimo, ossia si. 
mile al sacrilegio (1), e che dura anche dopo la morte del 
reo, di cui vien condannata la memoria, e sono confisca- 
te le sostanze (2) . 

Rei di Ribellione , o Ribelli sono propriamente coloro , 
eh' essi stessi apparecchiarono, e mossero guerra alla Pa- 
tria , ed al Prìncipe , che suscitarono i nemici stranieri , e 
P indussero a prender le armi contra il Prìncipe , e la Pa- 
tria , o che dolosamente da amici li resero nemici della Pa- 
tria , e del Prìncipe . Del resto non tutti quei , che in qua- 
lunque maniera dan causa alla guerra devon giudicarsi ri- 
belli, ma soltanto coloro, che abbian ciò fatto con animo 
ostile . Cosi quegli , allo scrìvere del Giureconsulto Pompo- 
nio (3) , che abbia percosso gli Ambasciatori de’ nemici , e 
con ciò sia venuto a produrre la guerra , non si punisce co- 
me ribelle , dacché non ebbe animo ostile contra la Patria, 
ma si dà ai nemici , che offese , 


(I) Dig Uh. 48 TU 4. Lag 1. 

(S) Cod. lib. 9. TU. 6. Leg. 7. Il ridillo pili grave, di clic possa forti col- 
pevole un Cittadino, come Cittadino, è quello, con cui egli tenta di abbat- 
tere il potere del Principe. Colui, che cerca di rovesciare questo potere, dice 
Platone ; colui , che cerca di sostituire al vigor delle Leggi l' arbitrio dell’uo- 
mo : colui , che tcota di loggiogarr la patria colle Talloni , e elle , opponendo 
la fona delle l,eggi , riempir la Città di sedinoti , r di rnbelli , costui è rii 
tutta la società I’ inimico maggiore . Pr Ugib. piai IX. V Filangieri 
Scianti ridia legitlaiiont . I.ib III. Cap. 46 
(3) Oig. lib so TU. 7 l*g Hit 
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Tirila Congiura , tirila Sedizione , e del Tradimento . 


Fra le specie di Ribellione occupano un luogo parti- 
colare la Congiura , quando cioè sotto la fede , e la reli- 
gione del giuramento, eia Cospirazione, quando senza in- 
terporre alcun giuramento, più persone sian convellute, ed 
abbian deliberato di rovesciare lo stato della Repubblica , 
e d’ insorgere contra il Principe (1) . Imperciocché quanto 
più occulte sono le insidie de’ congiurati, tanto più diffi- 
cilmente si discoprono, e si prevengono. Al delitto di ri- 
volta appartiene ancora la Sedizione (2) , la quale non si 
apparecchia come la congiura, ma scoppia all’ improvviso a 
guisa di un’ incendio, onde la moltitudine arde, e con 
animo ostile vola immediatamente allearmi. Da essa diffe- 
risce il Tumulto (3) , poiché non si produce alcuna sedizio- 
ne a ruina del Principe , e de’ suoi Magistrati senza gli au- 
tori , che P abbiano eccitata , laddove il tumulto nasce da un 
timore repentino, il quale si suscita iu un istante, ed an- 
che senza capi . Rei di Ribellione infine deggiono reputar- 
si i Traditori, i quali in luogo di dar soccorso alla Pa- 


ti) Scip. Gentil, de Conjwtat. I.ib. II. 

(3) 1.3 Sedizione vidi definii* «una repentina, r tumultuaria dissensione , con 
cui altri si scagliano contra altn con animo oatilra. Il Carovita distingue la 
sedizione dalla fazione dicendo, che questa è «la divisione di nomini in di- 
verse pirli » , ossia la formazione de’ partili. I.a fazione, egli terive, è mos- 
sa dagli ottimali , eul aderisce il volgo ; la sedizione ( elegantemente descritta 
da Virgilio, jEneid. Lib. I. rrr. 118. e seg. ) provirne dalla fettia del- 
la plebe. 

(3) Jacob. Gnthnf. ad Isg. Jul. Majest. (rum. 4. Quid est em'rn tumultui , 
scrive Cicerone, «sai perturbano tanta, ut major timor oriatui 7 Ciufc 
eiiam nomen riuctum est tumultui . Philip mi. 



170 

Iria , ed a! Prìncipe éonìra i nétti! ci cotonili ' abbian manife- 
stato loro i segreti , inviato i messaggi , e recato le lettere , 
oppure dolosamente siensi arresi in guerra, abbian dato il 
congedo , o somministrato de’ sussidj al nemico . Nè manca- 
no altre specie , che o per autorità delle Leggi , o per sen- 
timento de' Dottori si noverano fra i misfatti di ribellione, 
o di lesa maestà di primo capo , come se taluno abbia uc- 
ciso un Magistrato , sia fuggito nel campo de' nemici , ab- 
bia senza il comando del Principe intrapreso la guerra , fat- 
to leve di milizie, esimili (1). 

Ma per opposto coloro, che ignorando essersi da al- 
tri formata o la congiura , o la cospirazione , non mescola- 
ti a quella , o a questa , nè tenendo alcuna intelligenza co* 
nemici della Patria, e del Principe, nondimeno dopoché Pa- 
na , o P altra abbia scoppiato , od anche dopoché un’ estra- 
neo invasore colla forza delle armi abbia discaccialo il Prin- 
cipe legittimo } sovvertito P antico ordine delle cose civili , ed 
introdotta una nuova forma di regime , sian venuti ad assume- 
re ed esercitare i publici impieghi in quel tempo loro conferiti , 
non sembra , che anch’ essi debhan riguardarsi come ribel- 
li , e privarsi in pena delle cariche, se per P innanzi le ri- 
coprivano , purehè nulla abbiano operato contra il Diritto 
Naturale, e Divino, e siansi bene, ed onestamente condotti 
nel disimpegno del loro ufficio . Imperciocché sebbene o i 
domestici usurpatori , o gP iniqui usurpatori stranieri non 
acquistino giammai validamente il diritto d’impero, il qua- 
le rimane sempre illeso nel legittimo Sovrano (2) , luitavol- 
ta finché dura P ingiusta causa di possesso quei , che .pos- 
siedono usano della facoltà di comandare, ed hanno la for- 
za di obbligare i sudditi , i quali non possono , nè debbono 
opporsi (3) , poiché senza un governo civile non può sussi- 


di .Valili ad Lib. 18. Dig. TU. ì. Cap. 2. 

(«| l.id. ile Schimittau Ui<srr. ile Hegim. l'twrp. Rrg. ejert 5 . . 1 #, e leg. 
(3) l'uf,tndm( Jay Mal. et Hm lib Vili. Vap 9, num. Ut. 
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r tere alcun Popoli* , e V altrui possesso quantunque ingiustis- 
simo , iì un verissimo possesso, come Cujaccio (1) accon- 
ciamente dimostra. 

S. XLII. 

Il Conato deve punirti come il delitto , e cosa debba 
osservarsi circa le prove. 


L 9 

ingente pericolo, e il danno esiziale, che sovra- 
sta all’intera Repubblica, ed al Principe dal misfatto di 
ribellione fà si, che in quello la volontà dell’azione cri- 
minosa manifestata con qualche incominciamento si riguar- 
di , e punisca come il delitto perfeziooato , e consumato (2) , 
cioè , che il conato non venga distinto dalla stessa scellerag- 
gine ( Lib. piTio. §. XVIII. ) Ma non perciò nel conoscere uu 
tal misfatto è lecito di oltrepassare il diritto, nè di osser- 
vare singolarmente molte cose, che si discostano dalla nor- 
ma del giusto , e dell’ onesto , siccome insegna la comune 
de’ Dottori Criminali. Imperciocché la causa di fellonia non 
deve prendersi in occasione di sevizia, conforme saggiamen- 
te riflette il Giureconsulto Modestino (3), ma nella verità 


(<) De Jure tjwt qwxt futi 3. 5. a. V. Coeeeji Dissert. Pruni», ad Grot. 11. 
Lib. VI. Cap. 3. Secl. t. nuni, 6G7. Di qui , die Unto i Teologi, dieiCiu- 
reconsulti insegnano, clic non deve riguardarsi la legittimi là di chi impera, 
ma soltanto l’ attuai possesso dell’ impero, e questo seguire in ciò, che non 
si oppone al Diritto naturale, e Divino. Tertullian. Apolog. Cap. 35., Jr. 
Commetti, ad Croi. Lib. 4. Cap. 4* 1S. Tale fu la pratica de’ Cristiani ne’ 
primi secoli della Chiesa per cimCormarti ai precetti di S. Paolo sulla sogge- 
zione alla pnbliea potestà . V. Bnssuct Pbtitiq. Sacr. Tit. dei. Leo Som , 
Fleury Vitcor. sur l' Itisi. Ecclesiasti/]. Son note le lettere di S. Crrgorio 
Magno a Foca usuipatore dell’ Impero di Costantinopoli , t alla di lui moglie 
Leonzia. Oper. Tom. XII. Epiit. IO. 12, 

(2) Cnd. Lib. 9. Tit. I Lei/. 3 8. 

(. 1 ) lOy Lib. 48 . TU. 8 Leg. 10 . 
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del fatto . Tal focli? adunane possi tollerarsi,* che all’acn- 
sa di questo delitto si ammettano anche le persone proihite 
di accusare, i militi, le donne, gl’ infami, che si ascolti- 
no i servi contra i padroni , che nessuno sia esentato dai 
tormenti, nè lo stesso accusatore, nè i testimonj (I); pure 
non deve permettersi , che il reo patisca l’ eculeo per l’ in- 
dizio di un sol testimonio, che la causa sia incominciata 
dai martori , che sia creduto alla testimonianza di un solo , 
ed infine, che segretamente conculcata ogni forma di giu- 
dizio , e non accordato alcun tempo per esibire le difese ven- 
gano gl’ inquisiti condannali (2). 

§. XLIII. 

Quali tiano le Pene de ’ Ribelli . 


Severissime furono sempre presso tutti i Popoli le 
pene de’ Ribelli . In Roma ai felloni , seconducbè riferisce 


(1) Cod. «6.9. TU. 4. Leg. 3.8. 

(2) Bajardo nelle Aggiunte al Ciato, Lib. 5. Simtrnt. 5 . lata Majntat , riferi- 
sce trentuno singolarità, che secondo la colonne degli Scrittori Criminali in- 
valgono nella cognizione di questo delitto. Tali singolarità però quasi tulle 
discendono dalla Costituzione di Enrico VII. Imperatore di Cermania . Cot- 
ta!. XI. TU. Quando in las. Majest. crim. proccd . , la quale per noi , e per 
tutti i Popoli non sudditi, è un monumento storico , e non una Legge . 

Del rimanente la qualità del delitto noni mai un titolo per conculcar la giusti- 
zia . Colle vigenti Leggi I* ordine giudiziario ne' delitti di Lesa Maestà ha que- 
sto di singolare, che il processo sia fatto da Ministri specialmente deputati} che in 
via di schiarimento possano essere intesi i Consanguinei , e gli Afflili di qua- 
lunque grado ; che non siano dilaniati i Testimonj al confronto ; che siano 
accorciali i termini ditatorii ; rhe il giudizio sia riservalo al Tribunale della 
Consulta, seppure il Sovrano non abbia ordinato , che venga commesso ad uno 
dr' Tribunali ordinar] della Provincia; che in fine non si dia appello, a mo- 
nodie la seulenza, importando pena capitale, non sia siala proferita ad una- 
nimità di suffragi. V. Art. <5. num. t. Art 233, 239, td Art. SS. , f stg. 
del Regni di Proced. Crim. 
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il Giureconsulto Paolo (1) , s* interdiceva l’uso dell’acqua,' 
e del fuoco ; ma in seguito i più vili si esponevano alle fie- 
re , o abbruciavansi vivi , e i più civili subivano il tronca- 
mento del capo. Celebre però è la Costituzione degl’impe- 
ratori Arcadio, ed Onorio, con la quale sono puniti di 
morte non solamente quei , che consumarono il misfatto , ma 
ancora quei , che in alcun modo il tentarono insieme con i 
loro seguaci, socj, ministri, e cogli altri consapevoli, e 
complici della scelleraggine . Che anzi la stessa Legge per- 
se guila eziandio i figli de’ ribelli, i quali esclude da ogni ere- 
dità , e successione paterna , materna , avita , ed ancora degli 
estranei , talché a quelli coperti di una perpetua infamia , e 
ridotti ad una perpetua miseria , la vita debba essere sup- 
plizio, e la morte sollievo (2). Ma tanta ferocia fu a vero 
dire riprovata da chiunque non si fece dimentico della uma- 
nità . Ciò non pertanto essa sembra , che sia stata accolla , 
anzi superata dalle più recenti Nazioni, presso le quali ai 
ribelli s’irroga la morte con squisiti, ed atrocissimi sup- 
plizi, si toglie, e confisca ogni avere, i figli sono notati 


(1) Lib. V. Sentita. TU. 29. 

(2) Coti Lib. 9. TU. 4. Leg. S. Giacomo Cotofrcdo, e Antonio «lattei hanno 
fra gli altri commentato questa Legge. Cotofrcdo dice, eh’ essa quantunque 
|iorti il nome di Arcadio, e di Onorio, nondimeno proviene interamente da 
Arcadio, cui nella divisione dell'Impero toccò I' Oriente. Quegli, che fece 
emanare una tal Legge fu Eutropio suo primo ministro per provvedere non 
tanto alla salute del Principe, quanto alla sua privala sicuretza. Impercioc- 
ché temendo egli le frequenti fazioni , che suscitavano in suo danno , procu- 
rò, che per Legge fossero dichiarali rei di ribellione quelli, che avessero me- 
ditato la morte dò personaggi , che il Sovrano , come soci) , aveva scelti nell’ 
amami, lt azione dello Stato . V, ScipioH. Gentili de Conjurat. Lib. I pag f . 
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d’infamia, c per ultimo la loro memoria vici» condannata 
anche dopo il sepolcro (t). 


<l) In Roma parecchie furono le pene itatnite per i delitti di maestà . Romolo a 
veva prescritto, che i rei di alto tradimento, come consacrati all* averno, po- 
tessero essere da chinoline impunemente uccisi . Con le Leggi delle XII. Tavole i 
traditori cran poniti di morte. Non dissimili sembra, che fossero le pene imposte 
centra i traditori, e i ribelli con le Leggi Cabinia, Apuleja , e Varia . L. Cornelio 
Siila aveva a quelli comminato I’ interdizione dell’acqua , e del ftioeo . La «lessa 
pena fn ripetuta colla prima Legge Ciulia di C. Giulio Cesare . Con la seconda 
pubblicala da Augnato, richiamata ne’ Digesti, Tit. ad Leg. lui. Majest. , ai 
ribelli sovrastava l’ ultimo supplizio. In fine si ebbe la terribile Legge di Arca- 
dio, e di Onorio. Questa però non appartenne a Roma . F . U tinte. Anliq. Rim. 
Ub.lV. ni. 18. Ì *6. ad 50. 

Qnanto alle nostre Leggi si vuole, che sia punito 

(a) colla morte esemplare l.° ehi attenta alla vita del Sovrano, 1.® ehi prodi»- 
ee la ribellione, e che ne l’ uno, e 1’ altro caso il colpevole perda quella par- 
te de’ beni, della quale potrebbe liberamente disporre per testamento : i com- 
plici sottostanno alle stesse pene ; quando però, rispetto alla ribellione, sia- 
no stati sedotti, la seconda pena non Ila luogo, e la prima vira diminuita 
di due, ed anche di tre gradi j anzi essi schivano ogni castigo , tranne i prin- 
cipali, quando siansi spontaneamente ritirali all’ ordine della Forza, o del 
Magistrato . 

(b) Colla morte semplice I.® chi attenta alla vita de’ Cardinali ( e consumando- 
si il delitto colla morte di esemplarità ) I.® chi uccide, 0 lenta di uccidere 
i Ministri, el primarii Magistrali dello Stato. 

(c) Colla galera in vita la cospirazione , eia congiura. 

(d) Colla galera di anni venti, chi in unione di uno, opifi lihlividnl abbia trat- 
talo di turbar l’ordine pnblico, o tenuto a questo fine qualche corrijpondrnra. 

(e) Colla galera di dieci anni la promulgazione di una stampa, o scritto sedi- 
zioso-, e coll’opera publiea dai tre ai cinque auni ogni discorso, o proposi- 
zione tendente a promuovere la rivolta . 

(t) Colla detenzione da dire mesi ad un anno le proposizioni In voce, o in scrit- 
to ingiuriose alla dignità del Governo, o de’snoi Rappresentanti. 

(g) Colla delenzione da uno ai tre anni I’ infrazione), o il deturpamento dello 
stemma , o delle immagini del Principe collocale in luogo pnblico . 

Infine le stesse Leggi vogliono puniti colla galera dai quindici ai venti anni quei , 
che astretti da un obbligo di officio abbiano dolosamente oniinesso di vegliale 
alla publiea tranquillità . V. atri. 83. al 89. c Jrf. 95. * 99. del Regni, su» 
Milli, e sulle Pene. 
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CAPO Xll. 

DEI COLLEGJ ILLECITI. 

§. XLIV. 

Cosa sia il Collegio, e perchè non sia lecito formarlo 
senza la publica Autorità. 

dome talvolta diretti a perturbare la connine tran- 
quillità, ed a sovvertire Cordine publico, si fa qui luogo 
a ragionare degli adornamenti , e delle private congreghe de’ 
Cittadini . Queste del pari , che ogni publica unione vengono 
sotto il nome di Collegio , il quale suol definirsi « una So- 
cietà di più persone (1) riunite per un certo fine, e che go- 
dono rispetto ad esso delle stesse cose , e degli stessi dirit- 
ti » . Allorché il Collegio siasi formato con la venia del 
Principe dicesi lecito ; quando venne a comporsi nascosta- 
mente, senza la di lui autorità chiamasi illecito. 

Ora non è permesso istituire un Collegio senza il pla- 
cito del Principe, dacché in quello può temersi un mal fi- 
ne , 0 per lo meno é assai pericoloso , che più persone si 
consocino insieme di loro privato arbitrio (2) . £ di vei» 


(1) Per formare uu Collegio non bastano due persone, ma richiedevi petto me- 
no il numero di tre individui, Leg. Aerali «a f[ de Verbor. Signi f . , Ballot- 
titi TU. Dig. de Corpor. et Volley. 

(3) L'ordine publico, scrive Filangieri, ria publica tranquillili richiede , che 
si prevengano i giavi mali, ei funesti disordini nelle loro cause islesse . La 
Legge , promuovendo il cittadino al bene della patria, deve logorigli, quan- 
to può, I metti di nuocerle . L’ unione di più nomini, per un' oggetto co- 
mune radunali, è sempre sospetta allo Stalo, quando none o dalla Legge di- 
retta, o dalla Legge approvata. Ih Ita Se tema ditta Lrgittniivnc Libiti. 
CUP- 17. TU. 2. 



m 

* egli in certe ciMiventitole , «love irovau licelto le nrgie , e 
),. gozzoviglie (1), dove sciogliesi impudentemente il freno al- 
P immoralità , e alla licenza , e dove iniquamente calpestasi 
la publica , e privata disciplina , per il che accadono orribi- 
li , e nefandissime scelleraggini (2). Che più? Le trame, le 
congiure, le fazioni, gli arieti rivoltosi, che battono a brec- 
cia tutti i principi! fondamentali della Società, hanno per 

10 più origine dai privati assembramenti degli Uomini (,'t) . 

11 (cerchi in oggi gl’ illeciti Collegi sono dapertnlto merita- 
mente proibiti come asilo ilei libertinaggio , e dell’ inverecon- 
dia, come fomite di turbolenze, come peste esizi al'- 'ri ’aa del- 
la Repubblica . 

S- XLV. 

Delle Pene di coloro , che abòiun formalo 
un Collegio illecito. 

Se in un Collegio illecitamente costituito non si fosse 
rinvenuto uno sco|m» sovversivo della publica tranquillità . es- 
co secondo le l^eggi Romane veniva soltanto disciollo , ed ai 
Colleglli permetlevasi di divider le cose, che per avventura 
avesser poste iu cotuuiuue (4) . Quaudo però un Collegio si 


(I) In Roma, al riferir ili Ontaccio , diede causa alla proibinone degli assedi - 
tiramenti la cratmla , in elTellu di cui accadevano gravissimi delitti . Lib. VII. 
Ubserv. Cap.30. ■ • • 

(1) Uno de’ Ridotti di tal ratta può chiamarsi, come I* Apostolo S. Giacomo, 
Top III. ver. appellò la lingua umana; Vniventhu iniqultatii . 

(3) Pel sospetto delle seiliiioiii , r de' delitti erano severamente proibite conte 
leggi delle MI. Tavole le adunanrr notturne, tantoché fili ne aveste fallo 
(•arie rea punito coll' ultimo supplitili. SI tf tris, coti nella Tavola IX , in 
Ir òr Calta notturno* agitatiti , capila! ella. Gratin, ad Luj. 111. 
ruba/ 

(tj Lnj. i. ff. tic Collcy et Ctnpot . 
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fosse organizzato ad pernieitm RetmMica , o avesse mirato, 
a fazioni , e scompigli , allora i colpevoli erano reputali per- 
turbatori della puklica quiete, e come tali sottoposti alla 
pena della Legge Giulia de Vip ublica , o dell’ altra Maje- 
itatis (1) . Nulla innovato colle nostre Leggi circa le illecite 
Società , le quali non abbiano un fine politico , o non siano 
clandestine , rispetto alle altre , a quelle cioè , che tendono 
o presumesi , che tendano a macchinare ti rovescio deli’ or- 
dine publico , sono imposte differenti pene . E di vero, quan- 
do una Società , o setta sia segreta , gl’ individui , che la 
compongono vengono riguardati come rei di attentato alla 
puhliea sicurezza , e puniti con dieci a quindici anni di ga- 
lera (2) ; e quei che l’ abbian fondata , o ripristinata , ovvero 
abbiano indotto alcuno a farne parte , sottostanno alla galera 
di anni venti (3) . Che se di una Società sia noto ti divisa- 
mente, per esempio, quello di formare una cospirazione, 
od una congiura , i colpevoli incorrono nelle pene statuite pe( 


(1) Leg. 2. ff. ad Ltg. hd. de Vi pubi. . Leg. t ff ad Leg. Jul. Majeit. 

(2) Regol. mi Delitti , e sulle Pene Ari. 86. La pena u «tende dai quindici 
ai venti anni di galera, allorché taluno abbia appartenuto ad una Società , « 
di poi, subita la pena , od ottenuta la grazia, sia tornato » farne parte, od ab- 
bia trattato affari, o tenuto corrispondenza intorno a cose appartenenti all* 
medesima . Art, 98. Art. 99. 

(3) Che se nell’ indurre alcuno ad aggregarsi ad una Socìeli nasi usata la no- 
troia, la pena è l’ultimo snppUzio . Art. 100. $. 1. Quanto poi a quelli, 
eke sqno stati indotti all’ associazione, la pena è diminuita di dus, ed ansile 
di tre gradi giusta le circostanze . Cit Art, 96. 


12 


178 

questi delitti (l). Inoltre poiché le improbe Sette sono faro- 
rite, e sostenute dai programmi , statuti, simboli, ec., egli 
é prescritto , che coloro , i quali ritengono siffatte cose per 
distribuirle, o farne commercio, se non siano socii, e le 
dispensino fra i seltarii , subiscano la galera dai dieci ai 
quindici anni ; se siano socii , questa pena venga aumentata di 
un grado ; se il commercio si faccia fra quei , che non so- 
no socii , la pena sia dai tre ai quindici anni di galera (2) . 
Da ultimo interessando il publico bene , che le illecite coa- 
dunazioni non infestino la Civile Società , e che ogni Citta- 
dino vegli , e cooperi per la guarentigia dell’ ordine publico , 
vuoisi, che sia punito con uno ai tre annidi opera, e col- 
la multa di scudi cento chiunque avendo acquistato noti- 
zia di una segreta unione , o delle sue operazioni abbia tra- 
lascialo di farne denunzia alla publica Autorità (3) . 


(I) V. S. X LUI. * Nelle Selle tuoi decretarli anche la norie di alenilo, o l' ir- 
rogatone di altra ingiuria . Ora ic per spirito di letta siasi dato, od accetta- 
to mandato per uccidere, la tcelleraggine, abbia, o nò avuto effetto, (pu- 
nita di morte . Non essendoli il mandato riferito all’ uccisione , ma soltanto 
ad offendere con vie di fatto i o avendo mirato alt' uccisione, o ad un ingiuria 
reale non siasi consnmato per volente del mandante, o del mandatario, la 
pena nel primo caso è la galera perpetua , nel secondo la deteniione di uno a 
tre anni i Qualunque altro misfatto poi è punito coll' aumento di un grado 
alla pena ordinaria , e se questa sia della galera perpetua , colla stretta cu- 
stodia . Art. 100. J. *. Art. 103. 

(1) Art. 97. Questa pena viene imposta non solamente pel commercio vero, ma 
ancora pel commercio presunto, il quale liba nel caso, che presso di alcu- 
no siansi rinvenute,, tre copie, olreirticoli di uns stessa tosa delle proi- 
bite ,, . Senta licenza del Coverno non può ritenersi ne anche una sola copia , 
o articolo de' proibiti sotto pena della detenzione di uno ai tre anni, iòitfon. 

(3) irf. 192, 
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CAPO XIII. 

DELLA VIOLENZA PUBBLICA, E PRIVATA. 

§. XLVI. 

•ì 

Cosa sia la Violenza publica , rosa la 
Violenza privata . 

fjgregiamenle , e dottamente scrisse Cicerone (t) , che 
nulla è più pernicioso alle Città , che nulla è meno civile , 
ed umano, quanto composta, e stabilita una Repubblica 
operare alcuna cosa per violenza. È la Violenza «l’ impelo 
di una cosa maggiore , cui non vien fatto di resistere » (2) . 
Essa si divide in divina, come il fulmine, la tempesta; ed 
in umana , che parte o da nemici , o da cittadini . La Vio- 
lenza , che contra la ragione , e il diritto s’ inferisce da Cit- 
tadini suol distinguersi in pubblica , che si fa colle armi , 
ed in privata , che si produce senz’ armi (3) ; sotto il qual 
nome vengono non solamente le spade, i pugnali, le armi da 
fuoco, ma ancorale pietre, i bastoni, e tutto ciò, con cui 
può nuocersi ad altri (4) . 


(I) l.ib. Il de tni'ent. 

(9) Dig. Iti. «. TU. J Itg I 

(3) Graviti. Orig. Jur. Civ. l.ib. II. S. 91. Secondo 1' antico Diritto Roma- 
no la violenza ilivlingtievani in politica, e in privala avuto riguardo alla per- 
sona, e non alle armi, cosicché era privata le veniva da un privato, publica , 
»c procedeva datili foi»e rivestilo delta publica autoriU, Cujac. in Parai, 
ad Pand. l.ib. *i. TU. 6. 7. 

( 4 ) Cujac. toc. rii. 
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S- XLVH. 


Specie, e Pene della Violenza publicà. 

o„ di Violenza publica sono in primo luogo tentiti 
quei , che nelle loro case , o campagne abbiano radunato le 
armi (I), fuorché per causa di viaggio, di caccia, o di 
commercio ; e quei , che di armi abbiano fornito i servi , o 
gli uomini liberi per far sedizioni , e concitare il Popolo . 


<»>P«r Diritto Giustinianeo, cui si uniformano le nostri Leggi, * costumi, 
mmi solo è proibito ai privati di ragunar le armi, ma ancora di portarle. 
k Cod. Lib. XI. TU. 46. Ltg. un. Inoltre cou rsao è vietato delie armili com- 
mercio, aeppur non ti tratti di piccole tpade, o coltelli, de' quali non ti 
(accia alcun uso in guerra . Noe. 33. Cap. 4. Fin dal Re Servio Tullio era proi- 
bito ut Roma I' uso delie armi . Liv. Lib. I , Aiti. GM. Lib. t. Cap. 13. Pom- 
peo nel terzo Consolato, stante il tumulto accaduto per la morir di Ciodio, fece 
intendere, elle nessuno in Roma portasse il pugnale Ptin. Lib. 21. Cap. 14. 
Questa al riferir di Filangieri fu ancora la disciplina degli Ateniesi . Scienz. 
detta Ijcgiil. Lib. HI. Cap. 24. Tit. 2. Il divieto di portar Ir armi è un' argine 
per allontanar le occasioni de' misfatti , poiché gli nomini sovente prendo» caldo 
dalle arisi, et per vetilum numi nefat . Per opposto, quando sono inermi, repri- 
' mono l’ira, nèteutano, nè postoti tentare certe scelleraggini. Le Romane Leggi 
castigavano con la confisca delle armi la vendita , e l’ acquisto delle medesime : 
quanto alla delazione non imponevano alcuna pena . V. CU. Leg. un. e Nov. 
Cap 3. I Bandi generali punivano la delazione delle armi . anche de’ bastoni, 
e de' sassi , con la perdita di esse , con tre tratti di corda , e con tendi venti- 
cinque di multa ; e quando fossero state armi da fuoco minori in Inngbczza 
di dne palmi , con la morte , e eoo la confiseazione de' beni : cosi la ritenzio- 
ne . Col vigente Codice le pene relative alla delazione, ritenzione, e com- 
mercio delle armi sono le seguenti. 

*.* Chi porta , costruisce , introduce, spaccia siiti , pugnali , coltelli fermi in 
aunico, o in asta, coltelli senatori con punta acuminata, o a fronda di uli- 
vo: oppnrr anni da fuoco colla canna, r cassa di misura minori di due pal- 
mi della canna mercantile romana, o archibugi corti, o tromboni facili ad 
occultarsi, è punito coll’opera pnblica dai tre ai cinque anni ( più l’anmcn- 
to di un grado per le armi da fuoco conc orrrndo nrl colpevole la mala qua- 
nti , o la recidiva ) e colla perdita dcltt armi . 

9.* Chi ritiene in casa le anzideUe anni è punito eolia detenzione dai due mesi 
ad un' anno, e rolla multa di scudi cinque ai sessanta, CSC di mala queliti, 
e recidivo colla delr natone di due anni. 
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Pei ancora di publica Violenza sono gli espugnatori «Ielle 
attrai abitazioni, quei, che con armi, e con persone arma- 
te abbi ano prodotto gl' incendj , spogliato alcuno de' beni, n 
percosso , e malmenato , ed in fine quei , che abbiano ardito 
violare i Magistrali , ed i pubblici Officiali , o impedito 
eh' esercitassero la loro autorità (1) . Colla celebre Legge Gin- 
lia de Vi , la pena delia Violenza publica era l’ interdizio- 
ne dell’ acqua , e del fuoco , cui successe la deportazione , ed 
anche l'ultimo supplizio, quando ciò fosse sembrato richie- 
dere 1' atrocità del misfatto (2) . Giusta gli odierni costo- 


/ 

J." Chi forma la pania alle armi ridate, è panilo Ma anni trr di «pera p«bt»- 

. ca, e in caso di recidiva con anni cinque . 

I.' Chi fabbrica , o ritiene armi . 0 munizioni da pimi, oltre la perdita degli 
effetti , è panilo coll' opera publica da uno ai tre anni -, o con sai mesi di de- 
tenzione, e scudi duecento di multa: e colla soia perdita degli effetti, quanto 
a ehi li ritiene, se non sia di mala qualità , o sospetto . 

3.° Chi senza licenza porta armi da taccia, è punito colla perdita delle armi : se 
di mala qualità colla perdila delle armi , e colla multa di scudi cinque ai cin- 
quanta . 

Che se s’imbrandisca un’ arma qualunque -, osi tenti, osiprodnea lo scarico di 
un’ arma da fuoco : nel primo caso ( oltre la pena per la delazione , ae l’ arma 
sia vietata ) il delitto t punito con un’ amo di detenzione -, uri secondo coite 
pene del canato . Regol. sui Delitti, t sulle Frac Til. V. Uh. II. 

<l) Coi. Lib. 9. TU. 12. Leg. 6. 

<2) Coi. lib. 9. TU. 12. leg. S. Negli antichi tempi non vi aveva sdama Legg* 

„ particolare intorno ai delitti di violenza, perché «sai «ran compresi n quelli de 
maestà , e di omicidio . Il primo , che li distinse fu P. Planilo Tribuno della 
Plebe Bell’ anno di Roma 67S. (Questi con uno Legge, cui diede opera il CMrmdc 
Catulo, c perciò detta ora Plauzia, ora Cattila, volle punita la riolvnia con 
I' interdizione dell’ aequa, e del fuoco. Collima, egli altri Congiunti sotto- 
stettero a questa Legge . Di pni Pompeo emanò altra Legge, ma m certi, non an 
tutti i delitti di violenza, ed altra ne fu (addicala da Cesare, di cui però igno- 
rasi la disposizione. Quindi Augnilo promulgò te dar celebri Leggi de Ti p ieb fi 
en , et yrimla , colle quali, per questa impose la coiifeozmor detta lena par- 
te de’ beni, e I’ maini [turione alle dignità, e ai pnMiri impieghi, per qnrlta 
I' interdizione dell’ acqua, e del fpoco. Intoe sotto gl’ Imperatori , distinte la 
persone, si statai , che i colpevoli di petliet violenza, se «svili M h a netadc- 
portazione , se abietti la anele : quei di riotenza privala , se abietti la c rot eo 
tu ai metalli , se civili la conlscazione della terza perir ir’ bori , r la deportai 
«ione all- bota . V. Beimc. Atti Uf. Rem. lib ir. TU. 18. J 86 ala. 
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uà i colpevoli si puniscono extra ordìnem più lievemente , 
n più severamente , secondo la qualità , e le circostanze del- 
)' azione criminosa . In cgaal maniera si procede anche con- 
tea quei, che fecero insulto, cioè, che all' improvviso cir- 
convennero, ed aggredirono alcuno (1). 

s. XLVIH. 

Della Violenza privala, e delle sue Pene. 

(Quando la Violenza s’ inferisce senz’ armi dicesi pri- 
vata ($■ XLVI.). Gli esempi, che di questa più comune- 
mente si offrono sono : se taluno adunati degli Uomini abbia 
fatto violenza , perchè altri fosse battuto , o discacciato dal- 
la sua casa , o dal suo campo ; se taluno abbia dolosamen- 
te involato qualche cosa da un incendio, da una ruina , da 
un naufragio; se taluno abbia tentato di carpire a forza il 


(I) De Angel. De Delicl. Par. I. Cap. 6. 

La tali coadunazione di uomini armiti , e I' ammassamento di armi , o pnlre- 
ri sulfuree, sono con le vigenti Leggi dichiarati delitti di violenza pulitici. 
I colpevoli poi di questi delitti vengono puniti : 

1 0 Di tre anni di reclosione , quando abbiano riunito, e armato cinque uomini 
senza autorizzazione del Sovrano . 

1 ° nell'ultimo supplizio, quando la riunione, e l'armamento siasi fatto per 
opporsi ella Forza, per commettere rapine, saccheggi, iaceudj, e limili , e 
il delitto alasi consumato . 

3. " Dell’ aumento di due gradi agli autori principali, e di un grado ai complici 
della pena stabilita pel delitto, quando esso siasi patrato in conventicola ar- 
mala j in riunione cioè di due, o piti persone armate intente con precedente 
concerto ad un’ azione criminosa . 

4. ° Di tre anni di opera, e di scudi duecento di multa, quando siensi riuniti 
nomini armali senz’ ordine del Magistrato per turbare , o togliere il possesso, 
o il dominio di predii rustici, o urbani -, e qualora aiensi aggiunti altri delit- 
ti, anche delia pena per questi prescritta. 

5. * Di uno ai tre anni di detenzione, e della multa dagli scudi cinque ai cin- 
quanta, quando io casa privata siensi ammassati quindici tacili, venti spade, 
e umili , o pili di libre trenta di polveri , e di munizioni senza il permesso 
del Coreruo . Re gol. sui Delitti, e sulle Pene Lib. II. Tit. Ut. 
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debito dal suo debitore (I) . Per Diritto Romano la pena 
della Violenza privala era la rilegazione, e la confiscazio- 
ne della terza parte de’ beni con P infamia (2) , e per- 
deva inoltre il diritto al credito quegli, che usando della 
forza avesse cercato di estorcerne dal debitore il pagamen- 
to . Ma in oggi anche la violenza privata si punisce extra 
ordinerà ora più , ora meno gravemente , secondo la qualità 
del fatto criminoso (3) . 

CAPO XIV. 

DELLE OFFESE, 

E RESISTENZE ALLE MAGISTRATURE . 

E Al DEPOSITAR» DELLA FORZA PUBBLICA. 

§. XL1X. 

Del rispetto, ed ossequio dovuto ai Magistrali , 
e agli Officiali publici . 


Tuttoché ai delitti di violenza puhlica abbiamo ve- 
duto riferirsi anche la violazione de’ Magistrali , e de’ publi- 
ci Officiali , e P impedimento ad essi recato nell' esercizio 


(I) Dig. Lib. 48. TU. 8. Leg. I. 8. 

(1) Cod. Lib. 9. TU. 83, Leg. 2. Laonde il condannato di violenza privata non 
poteva ritener gli antichi onori , nè acquistarne de’ nuovi , 

(3) è violenza privata, fecondo il noatro Codice, t.° 1* occupare le cote del 
debitore per sicurezza, o pagamento del debito-, 2.” I’ entrare nell’ altrui 
predio per ivi esercitare atti di dominio ; 3.* il vendere arbitrariamente nn 
pegno ; 4. # il rompere, e atterrare i muri del vicino , il rimuovere, o altera- 
re i confini , il deviar le acque , che debbono Irrigare I’ altrui fondo , o il ca- 
ricare indebitamente di acque il fondo altrui . La pena di questi delitti è di 
un mese ad un'anno di detenzione , e di dieci ai cento scudi di multa, oltre 
la riparazione de' danni . Lib. II. TU. IV. del Regol. ini Delitti, e sul- 
le Vene]. 
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della loro autorità ( §. XLYil. ) , nondimeno di tal viol^- 
zione , ed impedimento uopo è, che qui trattiamo particolar- 
mente, dacché siffatti crimini colle recenti Leggi un genere 
costituiscono tutto proprio di scelleraggini . 

Dopo il Sovrano autore delle Leggi vengon i Ma- 
gistrati , che ne sono i depositarli . 1 primi omaggi si deb- 
bono al Rè, al Senato; i secondi agli Amministratori della 
giustizia . 11 loro augusto carattere richiamar dee la publica 
venerazione, come gli abusi della loro autorità richiamar 
debbono il rigor delle Leggi . 11 Cittadino nascendo contrae 
il dovere di rispettarli , di ubbidire ai loro ordini , di non 
opporsi al corso della giustizia protettrice della civile li- 
bertà (1). E di vero i Magistrati, ed i publici Officiali so- 
no preposti dal Sovrano al governo della Società, ed eser- 
citano una parte del di lui potere . Ora come i Cittadini deg- 
giono venerare la sacra persona del Principe , e riconoscere 
la suprema autorità, di cui è rivestito, cosi essi sono te- 
nuti di prestare ubbidienza, e rispetto ai suoi Rappresen- 
tanti.. Vuole l'ubbidienza, che i Cittadini siano sommessi 
agli Amministratori della giustizia; esige il rispetto, che 
quelli pratichino verso di questi gli oflìcj esteriori di sti- 
ma , e di riverenza . Quiqdi niuno senza rendersi colpevole 
di un delitto, e non lieve, potrebbe offendere i Magistrati, 
e gli Officiali pubblici, o trasgredire, o resistere all'ese-, 
emione de’ loro comandi . j 


« * •* » i 

(l)Cinl 11 C«ilt«r Cattalo Mangiari ne|la Scimza della Legiilaziooc Iti l/f 
top ir. TU. i. 
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Specie varie d’ingiurie, con le quali può lederei 
la publica Autorità. 


Ora poi moitiplici sono le ingiurie , con le qntfti i 
privali Cittadini posson ledere la publica Autorità (1) . Queste 
però colle vigenti Leggi sembra , che sian ridotte ad una tripli- 
ce specie, cioè agli oltraggi in odio di officio, alla renitenza , 
alla estimatone . Gli oltraggi in odio di officio si hanno , 
quando in fatti , o in parole offendasi un Magistrato , od al- 
tro Ministro di giustizia , come pubblico Funzionario . Si o- 
pera la resistenza, quando o semplicemente, o con ingiu- 
rie verbali , o reali facciasi opposizione agli ordini , o al- 
l’ Esecutore degli ordini del Magistrato. La resistenza può 
cadere in genere nelle cose di ufficio , come se s’ impedisca , 
che un testimonio citato dal Giudice si presenti in tribunale , 
che un Cursore venda un pegno all’ incanto , che un Cancel- 
liere assuma il corpo di delitto, ec. ; ed in specie nella cat- 
tura de' rei , quando cioè sia respinta la Forza publica in 
atto di eseguire un mandato di arresto. E questa ingiuria’ 
reputasi tanto più grave delie altre, poiché il resistere alla 1 
publica Forza , la quale è costituita dal Principe per proleg-' 
ger P ordine publico , sembra , che importi una specie di guer*' 
ra civile . Accade infine la esimizione (2) , quando si strappi 


(|) Queste ingiuri» , come i misfatti, de 1 quali i Magistrati, e gli Officiali pub- 
blici possono renderai colpevoli rispetto al loro miniatelo, sono dal lodato 
Filangieri noverati nella (lasse delle azioni criminose, con le quali si lede la 
Giustizia publica . Opei r Cil. 

Questo vocabolo viene dal verbo Ialino e riolrrr , etie signtjca cavar fiiorl, 
sottrane, liberare. Zie l.iù 8 Cnp 3i. 
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dalle mani degli Esecutori di giustizi , o dal carcere , o dai 
luoghi di pena , una persona , od una cosa , che trovasi in 
potere della Legge, od è richiesta dalla publica Autorità . 

S. LI. 

Quali Pene siano imposte per le ingiurie contro gli 
Amministratori della giustizia . 


P oichè varie sono le offese , che possono commetter- 
si contra i Magistrati , ed i pubblici Officiali, cosi diverse 
sono le pene, che per quelle vengono dalle Leggi prescrit- 
te . Difatto gli oltraggi in odio di officio , quanto ai Ma- 
gistrati, sono puniti , se verbali con uno ai tre anni di ope- 
ra pubblica, se reali con le pene imposte per le ferite (I); 
rispetto agli Officiali publici , cioè a’ Cancellieri o Sostituti , 
con la pena propria del delitto commesso , più l’ aumento 
di un grado (2) . La resistenza poi , allorché si rapporti al- 
le cose di ufficio , i punita , se fatta semplicemente con la 
detenzione dai due mesi ad un' anno , se accompagnata da 
minacele con l’ opera pubblica da uno ai tre anni , se da 
offese , o ferite con un grado maggiore di pena di quella sta- 
bilita per questi delitti ; allorché si riferisca alla cattura de' 
rei , vien repressa , se prodotta con ingiurie , o minaccie con 
l'opera publica dai tre ai cinque anni , se conferite, o per- 
cosse con lo stesso castigo cumulato a quello imposto per le 


(t) Cioi, o con la galera perpetua, o con dieci a quindici anni di galera, o 
con l'opera publica dal tre ai cinque ami, lecondocbè le offese sono o con 
assoluto pericolo , o con qualche pericolo , o senta . 

Qualunque poi sia l'ingiuria, se questa venga inerita da un publico Officiale, 
od Impiegato , alla pena contro di essa prescritta si aggiunta la remoaìone 
dall' ufficio, o dall' impiego . 

(1) La stessa pena è imposta per le ingiurie recale ad uu Patrocinatore , o Col- 
litigante in odio di lite . 
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percosse , o ferite (l). Da ultimo la esimizione , quando versi 
nella cosa, è soggetta alla pena statuita per la resistenza in 
materie di ufficio; quando cada nella persona , è punita colla 
galera di cinque'anni , ed accoppiandosi un’ ingiuria reale, an- 
che colla pena , che per questa è prescritta (2) . 

$. ui. 

♦ 

Traminone . 

Dai delitti de' privati Cittadini contra i Magistrati , 
e gli Officiali publici , passiamo alle azioni criminose , colle 
quali gli Amministratori della giustizia posson farsi colpevo- 
li neir esercizio del loro ministero . 

Il render giustizia al Popolo costituisce Uno de’ primi, 
e più importanti doveri del Capo della Società . Non potendo 
però il Sovrano soddisfare di per se stesso dovunque e verso 
tutti a questa obbligazione, prepone i Magistrati , e gli Of- 
ficiali publici , i quali si occupino in sua vece dell’ ammini- 
strazione delta giustizia. Ora tenendo questi il luogo del 
Principe, rivestendo una dignitosa qualità , essendo loro af- 
fidato un geloso, e delicato incarico, essi ad un contegno 
decente, che gli meriti il rispetto de’ Cittadini, accoppiar 
deggiono il treno di copiose doti , che gli procuri la publica 
fiducia . Oltre il predominio delle loro passioni , oltre la co- 
stante osservanza de’ proprii doveri , oltre la scienza , la pru- 
denza , la tolleranza del travaglio , e simili ; in essi spiccar 
dee un’ eminente probità , ed integrità . La giustizia si vuo- 


ti) Nessun castiga in specie è impasto per la reslstenia alla Forza publica, 
quando non vi si accoppi una ingiuria verbale, ornale. Sembra però, ebe in 
questo caso possa aver luogo la pena prescritta io genere per la resislrnza io 
cose di ufficio . 

(I) Vedi rii. mi. Lib. II. dtl Regol. ni Delitti, e mite Pene, 


le, che sia prontamente, completamente, ed imparzialmente 
amministrata. Quindi i Magistrati, e gli Officiali pulitici 
non possono essere ignavi, ne* retti in parte: non possono 
favorir l'uno per nuocere all'altro, nou posson cedere ad 
umani rispetti , non rendersi venali. Moltomeno è loro lecito 
alcuno vessare , alcuno opprimere ; poiché essi usar debbono 
delle Leggi per guarentire i diritti de’ Cittadini , non valersi 
del loro deposito per violarli . Che se per opposto i publici 
Rappresentanti siano infingardi , sieguano il moto di pravi 
affetti , prostituiscano la giustizia , si mostrino parziali , ope- 
rino delle estorsioni , perseguitino, abusino della loro auto- 
rità , allora essi si fanno rei di gravissime scelleraggini , e 
vengono perciò severamente puniti . Vediamo dunque i delit- 
ti , che i Magistrati , e gli altri Ministri di giustizia posso- 
no commettere nell'esercizio del loro officio, eie pene, che 
«ontra i medesimi sono dalle Leggi prescritte . 

CAPO XV. 

DEL DELITTO DI BARATTERIA. 

$. LUI. 

la Baratteria J’ onde prenda un tal nome, 
e quando si commetta . 


Il delitto di Baratteria é cosi detto dal barattare la 
giustizia con il danaro , e per ciò esso esprime il mercimo- 
nio, che si fa della giustiza (I) . 1 Giureconsulti Romani 


(I) U.l.tfiifi Bornio» oppeflann qnMtn defitto repetandarum , ette «cniflca ri- 
r»tcr» il danaro, elle i pitblict Funzionarli hanno ricanto netr esercizi» *Hf» 
loro carica. Uff I ff de teff Julia Repetund L’ ino del Foco peti ka trae 
«alai» il detto vocabolo in quello di baratteria 
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insegnano , che questo crimine si patra , allorché ricevasi un 
dono per giudicare, ordinare, o fare qualche cosa di più, 
o di meno in forza del proprio ufficio (1). Quindi la Ba-< 
ratteria si ha ogniqualvolta i Magistrati , e gli Officiali pn- 
Mici per danaro , od altri effetti tralascino , od eseguiscano 
atti, operazioni, volute, o proibite dalla Legge (2) ; impedi- 
scano, affrettino, o ritardino il corso della giustizia (3); assol- 
vano , condannino (4) , favoriscano , nuocano (6) ; eccedano i 
limiti del potere, estendano l’autorità: abusino a dir bre- 
ve, o non esercitino rettamente il loro ministero (6). E poi- 
ché la giustizia deve non solo legalmente, ed incorrotta- 
mente amministrarsi , ma di più tenersi lontana da ogni mi- 
ra di lucro (7) , la Baratteria si contrae anche allora , che 
prendasi un dono per amministrar la giustizia, o dopoché 


(I) Ijeg. 3. Ltg. I. If. de Lege Julia Repetuni 

(3) Per esempio: citando, n non chiamando un testimonio; arrenando, o di- 
mettendo un'uomo dal carcere. Leg. 6. Ltg 7. ff. eod, 

(3) Leg. 3 . f[. eod 

(4) Leg. 7. If. eod. 

(5) Come dando il roto in Consiglio politico, conferendo, o togliendo un' Im- 
piego, Leg 6. If. eod. promuovendo una persecuzione, sostenendo una cn- 
Innnia , e simili . 


(«) tjrg 3. If. eod 
(7) iVoP. 31. Cap 2. 
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la giustizia siasi amministrata (I). Inoltre lo stesso delitto 
si commette tanto col ricevere , quanto col formare un pat- 
to per avere una qualche cosa , onde mancare alla retta am- 
ministrazione della giustizia. Infine eguale è la delinquenza 
sia, che il dono si accetti direttamente, sia, che si pren- 
da col mezzo de’ famigliali , o subalterni (2) . Che anzi quan- 
tunque i Magistrati, e gli Officiali publici non abbiano formato 
alcuna società con le persone ad essi soggette, sono non- 
dimeno tenuti , se non criminalmente , almeno civilmente de* 
loro delitti (3) . Imperciocché essi devono esser cauti di sce- 
gliere servi fedeli , sorvegliare i sospetti , e punire, e discac- 
ciare quelli , che sonosi fatti colpevoli di turpi guadagni (4). 


fi) I.e Costituzioni Imperatorie preterirono, che i Magistrati, e gii Officiali tm- 
blici debbiti giurare di non prendere cosa alcuna nè durante, nè fluita 1* am- 
mìnistraiione , dichiarano delitto publico il ricevimento de’ doni, c puniscono 
con la pena del quadruplo tanto chi I' abbia ricevuti, quanto chi I' abbia ol- 
iarti . Leg. 3. Leg. 6. Voci, ad Leg. Jul. Repeturul. E nulla è lecito di prender 
prima, che la giustiaia sia resa, perchè ciò deve farsi per officio, e non per flae, 
o impulso d' interesse: nulla pub accettarsi dopoché la giustizia siasi am- 
ministrala, giacché, per esempio, se ad no Giudice fosse permesso di pren- 
dere qualche cosa dopo la sentenza, potrebbe non scioccamente temersi, eh' es- 
so allettato dalla speranza di un premio favorisse piti un ricco, che un povero. 

Del resto; xenia, et dona cxeecanl oculos Jwlicum Eeclesiastie. XX. 31./ 
e Cicerone si gloria di non aver preso alcnn regalo, allorché fu Proconsole 
nella Sicilia. Epiit. ad Atticum. Platone vuoleva, che nn Magistrato, it 
quale avesse accettato un dono , anche per operare il bene , fosse condanna- 
to a morte . De Legib. Dial. XII. 

(2) Aufit. Novo jwc Cod. de Pan. qui male j udic. 

(3) Farinac. Quait. III. num. 148 

(I) Cìc. in Ver rem Bacone di Verulamio fu sottoposto a processo, c condan- 
nato come reo di baratteria per essere sialo indulgente ai doni, thè si pren- 
devano da' suoi domestici. 
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$. L1V. 

A quali Pene foggiaeciano i Rei di Baratteria . 

Nulla havvi nella Civile Società, che più sovverti- 
sca la pubblica sicurezza , e che maggiormente irriti i Citta- 
dini, quanto il far mercato della giustizia. Imperciocché 
resa la giustizia venale si abbatte la forza delle Leggi , e ces- 
sa la civile libertà . I Cittadini allora grandemente si adira- 
no, poiché se il sopruso del potere eccita per se solo a grave 
indignazione , e dispetto , vieppiù quello inasprisce , quando 
derivi da una tnrpe corruttela . Di là , che con gl’ insoluti 
di tulli i Popoli più colti vengono imposte pene gravissime 
contra i rei di baratteria . Un tempo nella Romana Repub- 
blica i Barattieri erano puniti con la multa, <on l’esilio, 
con l’ infamia , e talvolta ancora con l’ ultimo supplizio , spe- 
cialmente se avessero ricevuto il danaro per proferire una 
sentenza di morte, od anche senza ricever danaro, se presi 
dallo sdegno fossero venuti a punir di morte un’ innocente , 
o quello , cui non poteva irrogarsi una tal pena (1) . Oggi- 
dì nel nostro Stato la Baratteria d diversamente punita , se- 
condoché versa nelle sentenze criminali , o in un atto qua- 
lunque del ministero . Difatto, quanto alle sentenze , seven- 
ga assoluto un reo, la pena è di cinque anni di opera pub- 


(l) Leg 1. $. 3. ff de Legt Mia Repetmd. Parecchie furono le Uggì publt- 
catr in Romn contro i Barattieri. La prima fu la Ugge Calunnia emanata 
circa I’ anno 604. , con cui, e ai creò no Pretore, il quale dovrase escluaiva- 
mrnte giudicare de Peeuniit repetundii , e si staglii), a quanto erede»! , die 
i rei di questo delitto fossero condannati al pagamento di una multa . La que- 
stione de repetmdù fn la prima fra le questioni perpetue ( V. Lib. pdio 
5 LV.* ). Posteriormente, e in diverse epoche tennero publicate le Leggi 
C iunia , Semita , Aellia , e Cornelia , le quali alla pena della tonila aggiun- 
sero quella dell’esilio. InDne fu emanata la Legge Giulia da C. dallo Cesa- 
le, ndla quale vennero pressoché trasfuse tutte le altre, e furono prrtcrille 
anche altre pene . V Renani Btrm. Lib. IV. Cap. 8. $. I Pothier. Pan- 
dette Lib. 18. Tit. 11. uum. I. 
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biica (1) ; se sia condannata aif innocente , quando la con- 
danna importi una pena minore di cinque anni di galera , la 
pena è la galera di cinque anni , quando contenga una pena 
maggiore , la pena è eguale a quella , eh’ è stata irrogata . 
Circa gli atti poi del ministero , il castigo è di uno ai tre 
anni di detenzione , e di una multa eguale al valore del da- 
naro , od effetti ricevuti , o promessi : oltre a ciò i Barattieri, 
in entrambi i casi, sono puniti con l’inabilitazione perpetua 
ai pubblici impieghi (2). Nè solamente la Legge spiega la 
sua severità contra i Magistrati , e gli Officiali pubblici , che 
per corruttela sian venuti a tradire la publica fiducia , ma 
puranco Contra quei , che in qualunque modo li abbiano cor- 
rotti . Quindi essa prescrive , che i Corruttori de’ pubblici 
Funzionarli siano puniti con detenzione di nn mese ad un’ an- 
no, colla inabilitazione perpetua ai pubblici impieghi , e con 
multa eguale al doppio valore del danaro, od effetti dati, 
o promessi , non mai però minore degli scudi cento (3) » . 


(I) Scrive il Giureconsulto Paolo, che il Giudice, il quale per denaro avete* 
assoluto il reo doveva esser punito del taglione. Senlenl. Lib. V. TU. 14. $. 11. 
(1) Questa pena però, se traUisi di assoluzione di un reo , può commutarsi nel- 
la interdizione de' diritti civili, e di famiglia per un decennio . 

(3) V. Regol. fui Delitti, e tulle Pene Art. 196. al 200. 

In luogo di corollario avvertiamo, che per Diritto Romano i Magistrali sono pu- 
niti non solamente quando per corruttela , o sdegno sian venati a mancar* al 
loro ministero , ma anche allora , che abbian ciò fatto per favore , per inimi- 
cizia, per imprudenza, ossia per inconsideratezza , ed ignoranza . Difatto, se 
un Giudice per favore , o inimicizia abbia proferito una sentenza in fronde del- 
la Legge, o con operar* conira la Legge, o con ommelter* ciò, che dalla Leg- 
ge è prescritto, egli è notato d' infamia . Leg. 2. Codi, de Poen. Jud. qui 
-, male jud ic. Cosi ad uua pena egli i soggetto ( nel modo, clic sembrerò 
conveniente alla religione del Tribunale ) allorché per imprudenza abbia 
malamente giudicato. Leg. 8 . ff de Extraod. CognUitm. In tutti i casi poi , 
» ne’ quali un Magistrato per dolo, o per colpa non abbia giudicato reltamrn- 
t» , egli fatua Ialite, si rende cioè responsabile della lite; In eheimpoita, 
che debba pagarne la stima, td emendarne i dauni . Leg >9 ff. dtJudicitt, 


i 
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CAPO XVI. 

DELLA. CONCUSSIONE . 

S- LV. 

Natura della Comunione , e divitione della medetima. 

Un altro delitto, col quale in onta alla ragione, e 
alle Leggi si fa abuso della publica autorità , è quello di 
Concussione . Siffatto vocabolo , che in se altro non esprìme , 
se non agitazione, scuotimento (1), fu dagli antichi Giure- 
consulti usalo per denotare il delitto di coloro, che rive- 
stiti di un publico potere, o simulando di averlo ingerisco- 
no apertamente, o copertamente timore per estorcere ad al- 
cuno danaro , od altra cosa . Il timore incusso pertanto , e 
la publica qualità costituiscono la natura della Concussio- 
ne (‘2) . Ma poiché la qualità può esser vera , o finta , e l’ in- 
clusione del timore palese , o nascosta , egli é perciò , che la 
Concussione dislinguesi in propria, ed in impropria; ed in- 
oltre in implicita, ed in esplicita . E primieramente la Concia- 


li) Li pirati conclusione deriva dal verbo Ialino concililo, che lignifica com- 
muovere, «enotere . Quindi concussione è lo slesso , clic agitazione, scuoti- 
mento . Questo vocabolo però usati in senso proprio , e iu senso translito : 
nel primo indica agitazione materiale ; nel secondo turbamento , sovversione 
morale . V. Cic. II. Philipp. , Ter. £izn. III. te. 5. Ber. 42. I Ciureconsul- 
ti hanno preso il nome di concussione in questo secondo senso, e con esso 
son venuti particolarmente a designare la prepotenza , che sub terrore po- 
lestatii si commette per estorcere ad alcuno una qualche cosa . V. Leg. 1. 2. 
ff. ile Concut. Ug. 4. Coi. de Condici. ob turp caus. 

(2) Laonde la concussione si distingue da ogni altro genere di estorsione fatta 
con ingerir timore . Perocché quantunque in senso lato ogni timore prodolio 
per carpir 1' altrui sia una concussione, pure in stretto senso è concus- 
sione soltanto quel Umore , che l’ incute prr rapire col manto della imbu- 
ca autorità . 

13 
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siunti appellati propria , quando commettasi da un Magislra- 
lo, od Officiale publicu; nominasi impropria, allorcliè si optili 
da quello , che fa vista di esercitare un publicu Impiego . In 
secoudo luogo la Concussione dicesi implicita , se il timore 
s’ ingerisca senza alcun'atto esterno di violenza, ma con i- 
spiegare soltanto I’ autorità publica , la quale di per so stessa 
impone ad ogui Cittadino; chiamasi esplicita, se il timore 
s’ incuta non solamente con 1’ autorità , ma ancora con la 
violenza , o con le tpinaecie . 

S- LVI. 

Delle diverse epecie di Concussione . 


Dacché parecchie sono le maniere, con le quali gli 
Domini , che hanno o che si arrogano la publica autorità in- 
cutendo timore estorcon 1' altrui , cosi varie diconsi essere 
le specie della Concussione. Le principali però novera- 
le dal Diritto Romano sono l.°, quando il Magistrato, o 
I’ Officiale publico fà delle illecite esigenze sotto pretesto de’ 
tributi ; costringe alcuno alla vendita di una qualche cosa ; 
interdice un commercio per obbligar col danaro a toglier l'In- 
terdizione; usa delle sevizie , ordina, o minaccia 1’ arresto, 
od altro male per estorcer danaro (1) ; 2.° , quando il Centu- 
rione, od altro Capo di armi riceve da alcuno il danaro per 
esimerlo dalla istruzione militare (2); 3.°, quando il Forie- 
re incaricalo dell’ alloggiamento de’ soldati esige alcun che 
poi questo titolo (3); 4.°, quando i Militi accolli inospita- 


li) Le g. un. Cod. de Superexatioiubui , Leg. 0 . $ 3. l.fj HeOffic. Pitrtid. 
Arg. Leg. penali, et alt. Codile llis qua vi melati* cauta , Leg. ». S. 1. 
Leg penule ff Qood melos cauta. 

(J) UH- 3. Cod. de Condici, oh turpem rauinm. 

( 3 ) Ug. 6 5. ». s. ». If. de Off le. riasid. 
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liti pretendono più del necessario (i) ; 6.° , quando il Cur- 
sore percepisce in una esecuzione un emolumento eccessivo ; 
od obbliga alcuno senza mandato a pagare ad un’ altro ciò , 
che non gli deve (2) ; 6.° , quando una Persona publica, o pri- 
vata simulando il nome del Preside carpisce da altri dana- 
ro , o roba (3) ; 7.° , quando infine taluno osa delle insegne dì 
un ordine maggiore , o si finge militare per commettere delle 
vessazioni (4) . s 

Gli Scrittori Criminali riferiscono alla Concussione an- 
che altri delitti , come la minaccia di attestare il falso , o di 
accusare calunniosamente per estorcer danaro; l’arresto pri- 
vato per avere una qualche cosa; la vendita dell'evento di 
uua sentenza affettando amicizia, o familiarità col Giudice, 
ec. (5). Ma questi delitti non presentano la natura della Con- 
cussione nel modo, con cui g stata da noi definita ( §. LV. ) ; e 
d’ altronde le Leggi Romane pongono gli stessi delitti nel ge- 
nere di altre scelleraggini, come di falsità, di calunnia, di 
semplice incussione di timore , e simili (6) . 


(I) Ug. 8. ff. de Offlc. Pratid. 

(3) .Yoe. 134. Cap. 3., Ug. 33. J. ull. ff. Quod. met.caue. 

(3) Ug. I. ff. de Concitatone . 

(I) Ug. 6. 5. 3. ff. de Offic. Preesid. , Paul. Recepì. Seni erti. Lib. f. Tit. 
35. S. penali. 

(S) Quei, che fan temere il successo sinistro di una causa, ed impegnanti ad 
impedirlo, qualora abbiano un premio , e quei, che prendendo danaro, od al- 
tri effetti ripromettono la sentenza favorevole ad uno de’ Litigatiti simulando 
aderenza col Cindice sondati Venditori di fumo. CI’ Impostori di tal ratta, 
secondo le nostre Leggi incorrono nelle peue della truffa. Y. Lib. II. TU. 
27. del Regol. tui Delitti, e tulle Pene. 

L' Imperatore Alessandro Severo fece legare in merco al Foro, e soffocare dal 
fumo Vetronio Turino famoso venditore di fumo , ingiungendo al Banditore , 
che gridasse: fumo punitur , qui oendidit fumum . Lamprid. in Alex. 

(•) Ug ! ff. de fonata. , Ug. peti, ff de Calumniat. , Ug penati ff. 
Quoti mef ratte , Paul Recepì. Seni, Lib. K, Iti. 25, }. teli., Ug. i. 
Cod. de Condire, ob turpe itt catw. 
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S- LVU. 
Delle Pene- 


T j p pene della Concussione per Diritto Romano erano 
la rèsti tuzione dell’ estorto, la multa, ed altre, che irroga- 
vansi ad arbitrio de’ Magistrati (1). Colle vigenti Leggi la 
Concussione propria , quando sia implicita , è punita con la 
multa eguale alla somma percetta, la quale se trattasi di Ca- 
pi d’officio non dev’ esser minore degli scudi trenta, se di 
subalterni non inferiore agli scudi venti ; quando sia espli- 
cita , è punita con la galera dai cinque ai dieci anni , salvo 
uu castigo maggiore nel caso , che l’ attentato costituisca ua 
più grave delitto. Inoltre i rei in entrambi i casi vengono 
obbligati alla restituzione del percetto , ed inabilitati perpe- 
tuamente all’esercizio dei publici Impieghi (2) . Quanto poi 
alla Concussione impropria se questa sia esplicita è sogget- 
ta alle pene del furto cou violeuza personale ; se implicita a 
quelle della truffa (3) . 

CAPO XVII. 

i ' 

DELLA. DENEGATA GIUSTIZIA. 

$. LV1IL 

Quando si commetta il delitto di denegala Giustizia . 

A 

E del publico interesse , che la giustizia sia non sola- 
mente amministrala con fedeltà , e religione , ma ancora di 


(1) Leq. I. (f de Contusi. , leg. penu II. Cod. de Bis qw» vi melutvt caia. 
Ug I. Cod. de Lege lui. repetund. 

(2) Art. 20) 20 i 205. del Regot. lui Delitti, e suiti Pene. 

(3) V. TU. 16 Hi. Il, c Art. Sii. iti cit. Regni. 
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«aa maniera pronta, e completa. Imperciocché il ritardo in 
amministrar la giustizia, il renderla imperfettamente, il non 
pigliarsi cura di essa , potrebbe non di rado arrecar detri- 
mento , quanto la malignità , e la perfidia . Ora se i Magi- 
strati , e gli Officiali publici senza indugio , e interamente 
non prestino il loro ufficio , o non interpongano la loro auto- 
rità , essi vengono a farsi colpevoli di denegata giustizia . 
Quindi i publici Funzionari! commettono un tal crìmine, 
quando non accolgano le istanze de’ Cittadini dirette a gua- 
rentire i loro diritti ; quando non operino ciò , che gli. vien 
richiesto per impedire un gravame , o per rimuovere quello 
di già inferito; quando siano renuenti in accordar que’ 
rimedii , che la Legge offre per assicurare la civile libertà ; 
quando rendano ragione in parte , ed in parte la nieghino ; 
quando trascurino affatto i doveri del proprio ministero . 

s. LIX. 

Chi eoi vigente Diritto diventi reo di denegata Giustizia , 
e come sta punito . 


(Quantunque il publico Funzionario per la renuenza , ed 
anche per la trascuraggine in esercitare I’ ufficio contragga 
sempre una colpa , tuttavia egli per questo solo non si repu- 
ta, e punisce come reo di denegata giustizia. Le nostre 
Leggi dichiarano colpevole, e sottopongono alla penale respon- 
sabilità il Magistrato , o 1’ Officiale publico quando , e sia 
venuto a negare un' atto di giustizia , ed abbia perseverato 
nella negativa dopo I’ avvertimento, e 1' ordine del suo Su- 
periore (1) . Ma se la nuda opposizione in render la giustizia 


(t > J Art. 20?. del Regol. sui Delitti, t sulle Pene. 


108 

non dà luogo all' azione panale, autorizza nondimeno a pro- 
cedere coll’azione civile, poiché non potrebbe permettersi, 
che quelli, i quali son destinati al servigio della Società, 
mancando al loro ufficio, impunemente danneggino gl’ in- 
teressi de’ Cittadini . Quindi colui , che trova un' ostacolo 
nel conseguir la giustizia provvederà prudentemente a scstes- 
so, quaudo da un canto invochi l’ autorità superiore per co- 
stringere il publico Funzionario ad adempire le sue parti , e 
dall’altro significhi la sua volontà per esser risarcito de'dan- 
ni, chea di lui cagione può per avventura risentire. 

Del resto il Magistrato , o l’ Officiale publico , che per- 
vicacemente abbia negato la giustizia £ punito con la destitu- 
zione dall’ ufficio, e con l’ inabilitazione perpetua ai publici 
Impieghi (1). 


CAPO XVIII. 

DELLA CALUNNIA. 

S LX. 

Cosa sia la Calunnia , e quando si contragga . 

jN"on meno degli eccessi della pnblica autorità nuoce 
alla comune sicurezza l’abuso del diritto di deferire in giu- 
dico i delitti promuovendo false accuse , voglio dire la Ca- 


tti Cit. Art. zez. 
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lunula (i) . Imperciocché i Cittadini inno con quella ingiu- 
itamente vessati, ed è posta a repentaglio la loro vita , il lo- 
ro onore, la loro libertà, e le loro sostanze (2). Viene la 
Calunnia definita « un delitto , con cui dolosamente s’ insti- 
luisce una falsa accusa contra di alcuno » (3). Per contrar- 
re adunque un tal delitto è d’uopo, che I’ accusa sia falsa, 
che sia fatta con dolo , che miri verso una certa persona . 
Ora l’ accusa è falsa , quando sia incolpato taluno, o di un 
delitto insussistente, come I’ adulterio imputato a Susanna , 
o di un delitto vero, ma che egli non abbia commesso, co- 
me la uccisione del padre attribuita a Sesto Roscio Ameri- 
no . L’ accusa poi è dolosa , quando I' accusatore non abbia 
avuto alcun giusto motivo di deferire il delitto , e siasi propo- 
sto unicamente di vessare, e di opprimere l’ accusato . Il per- 
chè non basta per costituir la calunnia , che colui , il qua- 
le fu tradotto in giudizio venga assoluto , ma è di più oecea- 


(I) I attilli degli Accusatori un tempo potevano tt«tr tre, cioè lo Calunniti , 
U Prevaricazione , t In Tergiversazione . La Calunnia consisteva nell' im- 
putar con Colo un innocente di un falso delitto ; la Prevaricazione nel col- 
luder col reo ; la Tergiversazione nel desister dall' strusa sena’ aver 1 innanzi ot- 
tennta la venia del Principe, o l'abolizione del processo. V. tot, TU. f[. 
ad SC Turjtillian. In oggi perii, che non ri hanno pili pulitici accusatori, 
ovvia, che i privali non pnstono pili esercitare I’ azione penale, i delitti di 
questi ridormisi soltanto alla ralnnnia . Anche un lai delitto è da Filangieri 
noverato fra quelli, con i quali ci lede la giustizia pttblica . Della Scienza 
delia Legislazione l.ib III. Cap. 47. Til I. 

(1) Con la calunnia fi viola anche la mareli de’ Tribunali , parchi stabiliti que- 
sti per esercitar la vendetta pttblica , sembra , ebe con istituir false cesoie , 
voglian farsi servire come islrumenli di vrndrlla privala . 

( V) Calunniali est falsa minino intendere . I.eg. I. 5. I. ff ad SC. Tarpiti . 
È qnrsln il senso stretto in cui prendesi Is parola calunnia , giacché 1,’ta- 
meulr ( derivando essa a cairn, che significa ingannare I esprime anche altre 
cose, come I' intentare uni lite, o il chii'drre ciò, che non è dovuto per 
russare; !’ ammettere con franile il pagamento di mi indebito; I* inlerpetrare 
scaltritamente , e perversameli le una Legge; l'esigere due volle nne cosa; 
r infamare, e limili. F Calvin lexicon juris verbo calunnia . 
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«alio , che quegli , che vel tradusse scientemente abbia in- 
tentato contro di esso una falsa accusa , ossia che P accu- 
•".tore abbia saputo di calunniare (1). L’ accusa infine dice- 
si, che percuote alcuno, quando in specie, od in genere, 
siasi nominala la persona, contra cui è diretta , per esempio, 
Manlio, od uno de’ suoi servi. Colla vigente Legislazione pe- 
rò diventa reo di calunnia non solo chi coll’accusa ha no- 
minato un supposto colpevole, ma ancora quegli, che non ha 
incolpato direttamente alcuno , se in eletto di essa siasi da- 
to luogo ad iuquirere contra un innocente (2) . 

S* LXI. 

Delle Pene de ’ Calunniatori . 


Giravi sono i castighi , con i quali le Leggi reprimono 
il temerario procedere di coloro , che instituiscono false ac- 
cuse . Dappresso i Romani ai rei di calunnia sovrastavano di- 


fi) Ltg 1. ' 1 ff. mi SC. Turpillian . , Regol. di Proeed. CTim. Art. 52S. 

In Roma aiioluto II Reo . le Leggi volevano, che i Giudici passassero ad esa- 
minare con qunìe intensione I' aecutalor* avesse promosso I' accusa, cioè, 
»« di buona Tede, 0 con dolo. Apparendo, che I* accusa crasi istituita 
di buona tede I' accusatore veniva assoluto : nel caso opposto condannato . 
L’ assoluzione si pronunciava con la forinola : JVon probatti ; la condanna col- 
I’ altra : Calumnialus et . Leg. I. $. 3. $. è. ff. ad SC. Turpillian. L’ accusa 
poi reputami falla di buona fede, allorché foase provenuta, » da errore, ead. 
leg. i S.3, o di ragionevole molivi) , leg. 3. Cod. de Calunni , o da in- 
cunsideralrita, eli. ltg. I. $. 5., o da giusto dolore , Ug. fin. ff. de Pubi. 
Judie l.eg 4. Coti, de Calumo Leg. 6. Cod. ad Leg. Jul. de aduller. , o in- 
fine da necessità di officio Leg. 2, Cod de Hit , qui aceus. non pois. Leg. 
2. Cui. de Caluma. Leg. 7. Cod. de accusai. Ma benché in lati casi I’ accu- 
satore non fosse tenuto di calunnia , nondimeno era obbligalo all' emenda da' 
danni verso r accusalo. leg. ull. ff. de Caluma. Leg. 6. Cod. eod. Leg. 27, 
in princ. Uq. fin ff ad Leg. Jul. de Adufter Leg 6, hi piine. ff. de Qw&, 
stion 

fi) Alt 522 i lei eit Regol. 
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vzrse fieno , secondochè I" aceti sa si fosse riferita ad un giu- 
dizio pubi ico , o ad un giudizio privalo. Olfatto qualora il 
giudizio fosse stato publico, i Calunniatori da principio in vir- 
tù della Legge Rerania (J) soggiacevano al marchio della 
lettera K nella fronte (2) , ed all’ infamia (3) ; di poi , abo- 
lita quella pena da Costantino il Grande (4), al taglione.* 
Allorché il giudizio fosse stalo privato , i rei di calunnia e- 
rano puniti straordinariamente, o colla rilegazione, o col- 
l’esilio, o colla remozione dall’ordine, cui appartenevano (5). 
Diverse puranco presso di Noi sono le pene de’ Calunniato- 
ri, non però avuto riguardo aigiudizj, ma all’ effetto della 
calunnia, al duplice caso cioè, in cui l’accusato o venga assolu- 
to, o sottoposto a condanna . E di vero , se la calunnia si rese 
efficace, il Calunniatore è condannato alla pena medesima, 
che fu irrogata all’innocente, ancorché si tratti di pena ca- 
pitale. Quando la calunnia abbia mancato di effetto, l’Au- 
tore di essa sottostà , se il delitto denunciato avesse importa- 
to la morte , o la galera , all’ opera publica dai tre ai cinque 
anni , ed alla multa dagli scudi cinquanta agli scudi due- 
cento; se pel delitto fosse stata prescritta una pena minore, 
alla detenzione dai due mesi ad un’ anno, ed alla multa 
dagli scudi dieci agli scudi cento . Che se trattisi di un 
publico Impiegato, il quale abusando del suo ufficio ab-. 


(1) Leg. 23. ff. de Tetlib. leg 1$. I. ff. ad SC. Turpil. 

L' antichissima Legge, con la quale eemvan puniti i ralunniatori è stata illu- 
strata con partieolar commento da Eneico Brcncman . Cli Eruditi perì de- 
tono ancora convenire sul vero nome di essa, poiché alcnni la chiamano Fle- 
mma , altri Stemmi a . lo nel denominare quella Legge Rcmnia ho seguito co» 
Polhier l' opinione di Eineccio. E'. Poth. Pand.Lib. 48. Til.i6.Ses. I. Rum. 8. 

(2) Cicerone , prò Sex. Boi c. Cap. 20. , parla della lettera , che con ferro 
rovente s’ imprime! a nella fronte de’ calunniatori, ma non dice se fosse la 
lettera C, o K Cintesi perì, che fosse la lettera K, perchè gli antichi scri- 
vevano Kalumnia , ti a' um mutar . 

(3) Leg. I. Leg. 4. $ 4. ff. de Llit qui notati, tnfatn. 

(4) Teq. !7. Cod. de Punii . 

(5) leg 3. ff ad SC. Tnrpittian leg 43 ff. de tnj% irne. 
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Lia promosso la calunnia, la pana «miro di atto è accre- 
sciuta di un grado. In tutti gli anzidctti casi poi coloro, 
che si resero colpevoli di false accuse sono di più interdet- 
ti per un tempo non maggiore di dieci anni dai diritti ci- 
vili , incominciando l’ interdizione dal tempo , in cui ventu- 
ro a consumar la pena (1) . 

CAPO XIX. 

DELLA PREVARICAZIONE. 

S. LXII. 

Chi chiamisi Prevaricatore . 


JL mancatore dicesi in genere quello , che devia dal- 
l’ ordine del suo ufficio , o che và oltre la I^gge (2) . In specie 
chiamasi Prevaricatore l’ attore , che coadjuva il reo acciocché 
venga assoluto , e il Patrono , che và d’ intelligenza coll* av- 
versario del suo cliente in una causa civile, o criminale (3) • 
Propriamente però il nome di Prevaricatore si dà all’ accusa- 
tore , che collude col reo in un giudizio criminale (4) : impro- 
priamente all'attore, che favorisce P avversario in un giudizio 
civile, ed al Patrono, che tradisce la causa del suo cliente in 


(I) Regol. sui Deiitti, t tulle Pene Art. 153. al 13S. 

(J) Prcevaricator eit , qui pravaricalur , live pralergrtdilur. V. Lexicon 
variar, lìnguar. verbo prcevaricator. 

(3) 1 Giureconsulti Romani derivano il nome di Prevaricatore a caricando , 
«he significa alar co’ piedi , o ginocchi torti . Leg. SII. ff. de Feròor. Signif. 
Quindi essi hanno usato di detto vocabolo per denotare chi in una causa Uh 
dal’ una, e I’ altra parte, ’rchd, come dice Cicerone, egli quasi varieté - 
se positus videtur. Partii. Cap. 35. 

(4) Leg. i. 5. 1. ff de Provaricat. Plin. lÀb. 1* Otp. 19. 
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«n giudizio qualunque (1) . Ma coll» vigenti Leggi Prevari- 
catore non si appella , che il Patrono , P Avvocato cioè , o 
il Procuratore , il quale vacilla nell’ esercitare il suo ufficio. 
Imperciocché P accusatore non può in oggi prevaricare, in 
quanto ai Cittadini non è più permesso d’ istituire 1* azione 
publica, se non per l’ effetto del loro interesse civile ( Lib. 
tzo §. XI.* ) : P attore poi non può dirsi , che prevarichi , 
perchè col giovare il reo rinuncia soltanto al suo diritto , e 
non al diritto comune della Società (2) . Quindi tralasciando 
di ragionare della Prevaricazione rispetto all’ accusatore, e 
all’ attore , parleremo unicamente di quella , che si riferisce 
ai Patroni . 

S- LXIII. 

Quando t Patroni si facciano rei di Prevaricazione . 

Ora si fa colpevole di Prevaricazione P Avvocato , o 
il Procuratore , quando abbandona la difesa incominciata , od 
assunta del suo cliente per intraprender quella dell’ Avver- 
sario; quando dolosamente tace le ragioni, non produce le 
prove, ammette le false eccezioni , ed in genere opera per la 
perdita della causa del suo difeso (3) ; quando fa palesi le 
scritture, rende noto il fondamento della causa, e manifesta 
i segreti del suo cliente (4) ; quando in pari tempo , e nella 
stessa causa difende l’attore, ed il reo. E tuttoché la Pre- 
varicazione soglia d’ordinario patrarsi per un turpe guada- 


to CU. Leq. I. i f. de Prmvarieal Ltg. t. Cod. de Àdvocat. divtrt. btdicior. 

(1) Tnane il tuo, in cui colludi eoi liberto, o col serro , onde I' uno, o 
l' litro tii dichiarilo ingenuo . V. Voci, ad Pand. Lib. 48. TU. 14. Rum. ì. 

(3) Ltg. I. If. de Pravarical. Ltg. I. J. l. 6. ff. ad SC. TurpiUan. 

(4) Con le Leggi Romane peri il Procuratore, o l’ Affocato, ehi manifesti i 
segnti del suo cliente si rende colperole di falsiti , amichi di preraricui*- 
oi. F. Ltg. I. 5.6. ff. ad Ltg. Corriti, di Fallii . 
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gno, nondimeno il delitti è ugnale, sia che si operi per 
mira di lucro, sia che commettasi gratuitamente. Infine, 
allorché la scelleraggine raggirasi intorno alla difesa di am- 
bedue i litiganti , non vi ha alcuna differenza fra il caso, in 
cui ciò siasi fatto direttamente, e quello, in cui la causa d«f- 
P avversario siasi trattata per interposta persona. 

$. LXIV. 

Con quali Pene iiano punili i Prevaricatori . 

Cium’ è turpe, ed iniquo prostituire la publica auto- 
rità, cosi è del pari indegno tradir la fiducia de' Cittadini 
nella, difesa de’ loro diritti . li perchè le nostre Leggi meri- 
tamente han posto il crimine di prevaricazione nella classe di 
quei di abuso di potere, in quanto sembra, che poco diver- 
sifichi nella scelleraggine P Avvocato , o il Procuratore , che si 
vale del suo ufficio per opprimere chi da lui dovrebb’ essere 
sostenuto , e difeso , dal Magistrato, od Officiale publico, che 
ritorce ad alimi danno la sua autorità . Col Diritto Romano 
il reo di prevaricazione era punito straordinariamente (I) . 
Con le Leggi , delle quali Noi usiamo, il Patrocinatore, che 
prevarica è soggetto alla multa dagli scudi trenta ai trecen- 
to, eviene interdetto dall’esercizio della sua professione da- . 
gli anni cinque ai dieci ; salvo il diritto alla parte lesa di, 
chiedere il risarcimento de’ danni (3} . 


(ij leg. I. in fin. f[ ile Prcevnrieat 

(?) Rejnl. imi Delitti, e tulle Pene Art. JOT, 
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APPENDICE 

DEL PATTO DI QUOTA - LITE. 


Ai delitti di Prevaricazione rapportano le vigenti Leg- 
gi anche quello del Palio di quota - lite , il quale è un cri- 
mine , con cui T Avvocato , o il Procuratore conviene col suo 
cliente , che debba rilasciargli la metà , la terza , la quarta 
parte dell’ importar della lite , qualora sia per riuscir vinci- 
tore. Questo delitto, pel quale talvolta si profitta dell’ al- 
trui necessità , e che dà causa a porre in opera male arti 
per trionfar della lite, è altamente proibito dal Diritto Civi- 
le , e Canonico , e vien perciò vendicato con diversi castighi . 
Difatto con le Leggi Romane , e con gli antichi Canoni del- 
ia Chiesa i rei del Patto di quota - lite sono interdetti dal 
postulare (1), ed incorrono nell’ ignominia (2) , Col nostro Co- 
dice Penale i colpevoli di un tal delitto soggiacciono al di- 
vieto di esercitar la professione dai due ai cinque anni, ed 
alla confisca della quota , che si dedusse in contratto (3) . 

Ma rarissime volte il Foro odesi occupare del Patto di 
quota - lite, o perchè frequenti non sono i casi, ne’ quali si 
forma, o perchè il volgo lo reputa non criminoso. 


(I) Leg. Si gui ailvocator. Coi. de Poitulan. , Con. Infame $. arceantw 
Ca\u. III. Quali. J. 

(t) CI' Imperatori Valenliniano , e Valente dichiararono, che irei del patto di 
quota - lite : vetuti abjecti, et degnerei inter uiiitmoi aumeraiunfur 
Leg. 6. $. 5 in fin. Coi. de Poitulan 
(3) Regol. lui Velini , e tulle Pene Art. J06. 
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CAPO XX. 

DELLA FALSA MONETA. 

S LXV. 

Chi ria Reo di falsa moneta . 


Il delitto di falsa moneta (1) tiene il primo luogo fra 
le scelleraggini , colie quali si perturba la tranquillità della 
Repubblica . E di vero non può falsificarsi , e corrompersi 
la moneta senz’ apportare un danno gravissimo alla Società , 
e senza violare la puhlica fede (3) . Quindi è a chiunque proi- 
bito di coniare il danaro di privala autorità, benché di giu- 
sto peso, evalore. Avvegnaché per allontanare qualunque pe- 
ricolo di fraude in un’oggetto cotanto importante, al solo 
Principe compete il diritto di fabbricar la moneta, di cui 
perciò sembra, che violino la maestà coloro, dai quali un 
tal diritto viene usurpato (3). Parimente diventano rei «li 
questo crimine quelli, che corrompono, tosano, radono U 
vera moneta (4) , o che vi appongono falsi segui ; quelli , 


(1) Scrive Corsilo, che la moneta è cosi detta tmonendo, poiché ammonisce 
di non fare in essa alcuna fraude aia rispetto al suo autore, sia riguardo al- 
la sua stima. 

(2) È del publico interesse, che il pretto del danaro sia stabile. Leo. Imper. 
Constit. Sì. Imperciocché chi torri più negoziare, chiamerà di esercitare il 
commercio con monete alterate , ed ineguali f Pelr. .Erod. Rev. J lidie. 
Tom. I. Lib. 1. TU. 8. 

(3) Beinec. Jur. Nat. et Gen. Lib. II. 

(4) Di g. Lib. 48. TU. I. Leg. 8. Come il danaro, cioè il metallo coniato, èia 
moneta scelta per rappresentare tutte le cose, e per sovvenire alle difficoltà 
della permuta, Paul, in Leg. I. (f. deContrah. Empi , cosi la monda è 
lo stesso danaro diviso in parli, che contiene una certa quantità di mdallo, 
ossia un cerio peto di oro, o di argento. Ora il delitto di falsa monda sì 
commette, e con contraffare il metallo, e eon alterare il danaro, clic vira 
con quello formato. 
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ch« velano coll’ oro , o eoli’ argeiii. Io monete di rame, o di 
stagno, e con falsa imitaziono io danno la forma publica; 
inoltre quelli , che non di buona fede, ma dolosamente spen- 
dono , o fanno spendere monete false , straniere , o riprova- 
te (1) . Qui ancora si riferiscono quei , che formarono fal- 
se cartelle, dette comunemente cedole, di alcnn banco pu- 
blico, quei che adulterarono le vere, e quei, che spacciarono co- 
me legittime le simulate, e le falsificate da altri. Imperciocché 
siccome tali cedole stanno in luogo di danaro numerato , ra- 
gion vuole , che si reputino rei di falsa moneta coloro , che 
per ricavare un lucro, e per ingannare le alterano, o le con- 
traffanno . 


$• LX VI. 

Del Corpo di Delitto. 


Allorché trattasi della impressione , adulterazione , o 
abrasione della moneta il corpo di delitto apparirà dalla re- 
pcrizione fatta nella casa privata presente il Giudice, e i le- 
slimonj degli strumenti , co’ quali la moneta può fondersi , 
velarsi , lavarsi , radersi , e adulterarsi. Siffatti strumenti so- 
no i sigilli, i con», le forbici, le lime, e gli awanzì 
tle’ danari , che dagli Ufficiali della Zecca , o dagli Orefici 
dovranno essere esaminati , considerati , ed anche provali 
col fuoco (2) . Lo spaccio poi della falsa moneta si proverà 


(I) Che te consunte, clic ali un» abbia coniato la falsa moneta non lanto p«r 
lucrare, quanto per togliere la fede al commercio , e per sotverlire lo stato 
delle publiche cose, egli allora dircntairbbc reo ili allo tradimento . Verri, 
ad ('od. TU. de Ve ter. Nutnitm. pofesf. mtm. 7. Orman, de Jar. Crim. 
Lib. I. Par. 3. Cnp 3. 

(7 ) IH Angrl. rie IHlict. Pari. t. Otp. IS. e 17. Colle vigenti l eggi i Saggia- 
tori delle publirhe Zrrche sono gli unici Periti, che possono farle ispezioni, 
«dare il giudizio sulla materia falsa, o adulterata, e sugli strumenti usati 
per effettuare il delitt» . Regni, di Proceri. Crini. Art. Ut. 
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co’ testimoni , ai quali stailo siali pagali i danari falsi, <■> 
che abbiano veduto pagarsi ad alni , unitamente al giudi- 
zio de’ Periti sulla falsità , od alterazione de' medesimi (1) . 


S. LXVII. 

Quali siano le Pene de' Mone larii falsi . 


Anticamente in Roma colla Legge Cornelia de' Fai- 
*it i Falsificatori del danaro soggiacevano alla deportazione ; 
ma di poi colle Costituzioni Imperatorie fu ingiunto , che quel- 
li fossero bruciati vivi (2) . Questo fierissimo supplizio pe- 
lò deve intendersi ristretto a coloro, che con falsa fu- 
sione formarono le monete , non a quei , che velarono , e ra- 
serò le già battute, uè a quei, che di esse coniarono un 


(1) Da riS, dii* t tirilo apparisce, die in quattro maniera può commettersi il 
delitto di falsa moneta, o coniandosi arbitrariamente il danaro, o adulte- 
randosi, o radendosi, o ponendosi in commercio. Ora ne' primi tre casi 
consteili del corpo di delitto della repcrmone degli strumenti, nell' ultimo 
dai testimoni . 

(2) la Legge de Fi’.',„ *i Lucio Cornelio Siila fu la prima, con cui rannero 
repressi i Falsifir stori del danaro . Questa Legge è chiamata da Cicerone testa- 
mentaria, enummaria, perchè riguardava i testamenti, e la moneta. Con 
essa ai rei di falsa moneta inleidicrtasi l’ uso dell’ acqua , e del fuoco . Sigon. 
ile Jwtic. Lib. II. Cap. 32. Posteriormente in forza de' Senaloconsnlli , odi 
altre Leggi, i colperoli di quel drliltn eran condannati, se civili alla depor- 
tarione, se abbietti alle miniere, o alla croce. Paul. Sentenl. Lib V. 
TU. 23. , I. Indi, qualora la falsiti si fosse aggirata nelle monete di oro, i 
cittadini eran dati alle belve, i serri eran puniti coll’ ultimo supplizio. 
Itq. 8. If. ad Leq. Come/, de Fati Infine Costantino il Grande prescrisse, 
che i Monetarli falsi fossrro sottoposti alla confiscaziuoe de’ beni, ed allo 
vivo - combustione . Leq. 2, Co d. de Fate. Mane!. Alla pena de’ Falsi Arato- 
ri soggiacevano da principio anche quei , elle contro il rispetto dovuto allo 
immagine del Principe avessero rifiutato una moneta genuina. Leq. I. Cnd. 
The od. Si quii soliti, circuì. , ma in seguilo gl’ Imperatoli Valrnlimainv, 
e Valente si limitarono a dirhiarare , eh’ essi sai ebbero stati non lievemen- 
te puniti, l.eg t fod ile Pel .Vumum jruffzf. 
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piccini ninnerò, « eia* cornate non le posero giammai incor- 
so. Cosi ancora sarebbe troppo grave infligger la pena or- 
dinaria a quelli, che non corruppero le monete di oro, ma 
di argento, o di rame, dall’ adulterazione delle quali non 
nasce, che un lieve detrimento . Ma colle Leggi , e colle con- 
suetudini odierne s’ irroga la pena di morte soltanto a colo- 
ro , che fabbricarono danari falsi : gli altri , che tosarono , 
o adulterarono la moneta si puniscono exira ordinerà , e per 
lo più coll’ esilio , o colla frusta . Diversamente però presso 
di Noi si procedeva circa le cedole de’ banchi publici , feli- 
cemente in oggi tolte di mezzo , poiché eran condannati al- 
la forca tanto quei , che in qualunque modo le avessero a- 
dullerale, quanto queglino, che le avessero cancellate , enei 
luogo cancellato sovraposto un valore maggiore di ciò, che 
importava il credito della cedola (I). 


(I) De Amoen. de Del. et Pan Til. 0. guatile sono Ir specie drl delitto di 
falsa moneta, tante può dirsi, che sieno le pene contra di quello stabilite 
con la vigente Legislazione . Olfatto essa irroga la pena 

1.* Della galera perpetua contra chi conia, e spaccia, e della galera di anni 
dieci contra chi conia soltanto, n spaccia soltanto falsa moneta di oro, odi 
argento, ancorché di vero metallo, maridotto a più bassa lega. 

2 • Della galera di dieci anni conira chi abrade , e mette in circolazione mo- 
nete vere dello Stato , o aventi in esso corso legale . 

3. ° Delle galera dai cinque ai dieci anni conira chi introduce , o spaccia nello 
Stalo monete false straniere . 

4. ' Dell'oliera publica ili tre anni contra chi conia, o vela, e di Ire ai cin- 
que contra chi conia , e spaccia moneta falsa di rame , o dò appai cura di 
buona alla falsa, eia smaltisce. 

5. “ Della galera in vita contra gl’impiegati nelle publiehc zecche, che coope- 
rano a formare monete falae . 

I Fabbricatori poi del eonio falso, edi altri strumenti , e quei, che sommini- 
strano materie , r enne atte a formare la falsa moneta sono pumli romc com- 
piici . F. Alt. iOd, al ili. del Kct/ol. tut Drilli i , e utile Pene , 

li 
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tAPO XXI. 

DEL PECULATO. 
§. LXVIII, 


Cosa sia il Peculato , e quali Persone 
siano di esso tenute. 


Il Peculato è un furto del danaro puklico così det- 
to a pecore ( bestiale ) , nel quale principalmente consisteva- 
no le ricchezze degli antichi , « d’ onde ebbe principio la 
fraude prima che fosse rinvenuta , e coniata la moneta (I) . 
Quindi si reputa Reo di peculato chiunque ruba , e conver- 
te in suo vantaggio il danaro publico (2) , comunque ne coni- 


ti) Le sostanze degli Antichi consistevano principalmente in rt pecuaria ( d' on- 
de tenne il nome di peculio ) nel bestiame . Citi. Noci. AH. Lib. II. 
C ap. I. Quello etti davano in luogo del prezzo nella compra, e vendita, 
questo pagavano per i tributi , ed in questo erano multati per i delitti . Ora 
il (Urto delle rendite publiche essendosi in origine raggiralo nel bestiame , 
esso a peonie Iti dello peculato . Plinio però pensa , ebe questo nome sia 
derivato dall’ effigie del bestiame, che Servio Tullio il primo ordinò, che 
fosse impressa nel rame, e nell’ argento da lui fatto coniare in Roma per 
moneta. Bislor. Nat. Lib. 18. Cap. 31, 

(3) Coll' antico Diritto di Roma era danaro publico quello soltanto, clic ap- 
parteneva al Popolo Romano; l’altro spellante alle Cittì era considerato pri- 
vato. Quindi il peculato cadeva nel primo, c nei secondo unicamente il fur- 
to. Isf (.81. f[. de Furi. Ma con le Costituzioni degl’imperatori Trajano, 
* Adriano si dichiarò peculato anche la sottrazione del danaro delle Cittì , on- 
de pili facile, c grave si rendesse la punizione di un tal delitto. Lrg 1. 
5 7. f. ai Leg. Jul. Pecul. 
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metta il furto (1) . Che te eoo astuzia abbian tolto via H 
danaro publico coloro, che ne sostenevano il pericolo, co- 
me quei , che ricevono il publico danaro per trasportarlo , 
o custodirlo, non ha luogo il delitto di peculato (2). Im- 
perciocché atteso il pericolo , che in se assunsero devono ri- 
tenersi quali debitori privati della Repubblica , siccome be- 
ne osserva il nostro Gravina (3). Ma con questi non deg- 
gion confondersi gli Amministratori del danaro pubblico , gli 
Esattori, i Cassieri, i Prefetti dell’erario, che dall’uso, 
e toglimento di esso diventano indubitatameute rei di pe- 
culato (4) . 


S. LXIX. 

Delle Pene de’ Rubalori del danaro publico. 

(doloro, che sottraggono il publico danaro nuocono 
grandemente alla Società . Difatto il danaro è il nervo del- 


(t) Dig. Lib. IS. TU. 6. Leg.i. Al delitto di peculato i Giureconsulti Roma- 
ni riferirono anche le seguenti specie: I." il mescolamento nel danaro pn- 
blico di qualche materia, per la quale esso si renda deteriore; 2.° la sot- 
trazione de* metalli dalle publithe zecche; 3. a il batter moneta nelle zecche 
per proprio uso; 4.° il variare il publico censimento per defraudare i tribu- 
ti ; 5.° lo scrivere ne’ publici registri una somma minore di quella, eh' k 
stata esatta dalla vendita, o locazione delle cose publiebe; 6.° il tìngersi 
creditore del Fisco, e ritirare il danaro, che a questo è dovuto, ec. Lcg. I. 
6. 8. 9. IO. ff. ad Leg. Jul. Pecul. Lcg. 38. (f. de Panie. 

(2) Lcg. 9. 5. 4. If. ad Leg. Jul. Pecul. 

(3) De Leg. et SC. S- «OS. 

(4) Ni solamente, scrive Cicerone, i reo di peculato chi ha convertito in suo, 
od in altrui uso ildanaro publico, ma ancora chi lo ha ritenuto presso dt se. 
Imperciocché egli dice: delentio pecunia pubi tea, quo alio nomine est 
appellando, quam perniatili’ Apuli .Erod. Ree. judieat. lib. 9. TU. i. 
Cap. 5. Nondimeno per Diritto Romano chi ritmine il danaro publico ( come 
chi non I’ annotò ne’ registri . V. Grill', de Orig. Jur. Lib. II. 5- OS. in 
fin. ) e chi non l'erogò nell' uso, al quale ria destinato, non si fa reo iti 
qnet delitto, ma è tenuto della legge Giulia de Rcuiuis . Leg. ì. Lcg. I. 
5 3. 4. fif ad Lcg. Jul. Pccul. 
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la Repubblica , senza di cui non può provvedersi ai bisogni 
domestici , nè farsi fronte all' esterne aggressioni . Di là , 
che per Diritto Romano severi s> imamente vieti proceduto con- 
tra i Rei di Peculato , i quali in genere si comanda , che 
siano deportati all’ Isola , o condannati ai metalli . Quelli 
poi , che abbiano commesso il peculato nell' amministrazione 
vuoisi, che sian puniti coll’ ultimo supplizio (I); lo cliè tro- 
vasi prescritto anche con altre Leggi , ma nell' uso non 
sempre, nè dapei tutto viene osservato (2). 


(1) Ve tempi ili Siila si crede, elle per la prima volta fosse emanata una Leg- 
ge sul peculato. Gravina de Ltgib et SC. II. $ 95. , la di cui pena era 
l’interdizione ddl’ acqua, e del fuoco. Di poi C. Giuli. > cesare publicò altra 
Legge, dove comprese tre delitti, il peculato, il sacrilegio, i residui, il 
primo de’ quali era punito coll’ interdizione, il secondo per lo pili colla mor- 
te, il terzo col triplo di ciò, ch’era dovuto lleincc ivi Punti Par VII. 
TU. 13. Inseguito airei di peculato , se civili irrogavasi la deportazione , se 
abbietti la condanna alle miniere . Leg. 3. ff. ad leg. Jul Pecul Leg.iS. 
/f. de Pan Quindi con un Editto dell' Imperatore Pio s’ impose la pena del- 
l'esilio, o de’ lavori alle miniere, secondo la qualitò delle persone, conlra 
quei, clic avessero rubato i metalli di Cesare. Leg. li $. 2. ff. ad lag. Jul. 
Pecul. Da ultimo, se il danaro publico fosse stalo lollo'dai Giudici in tempo 
dell' amministrazione, per Costituzione di Onorio , e di Teodosio si stabili, 
dicessi, quelli, che vi avessero prestato il ministero, e quei, che scientemen- 
te avessero preso lo stesso danaro, dovessero punirsi con I’ ultimo supplizio. 
Leg. un. Cod. de Crimin. Pecul. IntlU. $. 9. de Pubi. Judic. 

(2) Ma corrette con le vigenti Leggi le antiche sanzioni li è prescritto, che 
il reo di peculato ( appartengali danaro all* Erario pnblico, alle Provincie, 
alle Comunità ) debba punirsi colle pene de’ furti qualificati, e qualora sia uu Im- 
piegato nell’ Cilicio, dove il delitto venne commesso , con un grado maggime 
di pena . Colle pene del peculato sono puniti ancora gli Officiali da' pitblici Pia- 
lli II me il il , i Tutori , e i Curatori . i quali atibian fatto propri! I danari , o gli 
rllclli loto affidali Hejnl lui Delitti , t tulli PCM Art, 310, alili. 
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CAPO XXII. 

DELLA FRAUDATA ANNONA, 

s. LXX. 

Come si fraudi l’Annona, e si esercitino i Monopol] . 

Nulla più di frequente , e con maggiore impulso sospin- 
ge i Cittadini a perturbare la publica tranquillità quanto la ca- 
restia dell’ Annona (I). Il nome di annona (2) esprime tutto ciò, 
che serve all’annuo sostentamento, e comprende qualunque 
genere di alimenti , il grano, il vino, l’olio, esimili. Ora 
contraggono un delitto , e non lieve, quei , che fraudano l’ An- 
nona publica , cioè , che cospirano, onde si vendano a più ca- 
ro prezzo le cose necessarie al vitto per loro privato vantaggio 
(3): quei, che occultano le cose comprate affettando per la ra- 
rità la carestia chiamati particolarmente Dardanarii (4) : quei 
ch’esercitano i monopolj (6) , vale a dire, che soli raccolgono, 
e comprano, per esempio, il grano, o qualsivoglia altra mer- 
ce, per venderla soli non a prezzo conveniente, ma più gra- 
voso, ed arbitrario: ed in genere chiunque dolosamente pro- 
duce la scarsezza degli elementi del vitto per arricchire sol- 


fi) Olfatto in Rama a parecchie lediaioni diete canti n la miseri» , n l’ ine»* 
nei merita de 1 riverì . V Softon in Clami. Cap. 18. Imperciocché come «cri- 
re Seneca -, Nee rottone p alitar , nec mquitate miliqatur , nee u Ila prete 
flectUur pnpulus eswiens . Quippe carct auribus center , ae propterea 
perdifllcile est Atine rottone persuadere . 

(1) Questa race derir» ai anno . 

(3) Dig. Lib. 48. TU. tJ. Leg. t 

I» Il nome di Dardanario è remilo da un tal riardano farse un tempo capa di 
quest' arte terribile. V.Gravin. de Legih. et SC II. $.96 
(S) Dig lib. 47 TU. Il 1*9 6 , leg »m. Cod de Monopot 
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la publica miseria (1). Qui inoltre ai rifariscono coloro, che 
utano di pesi , e di misure false , come ancora quelli , che io 
vendere le cose annonarie eccedono i prezzi determinati dal- 
la Legge (2) . 


$. LXXI. 

Come debban punirsi quei , che abbian 
fraudalo 1 Annona . 


Per Diritto Romano coloro, che siano stati convin- 
ti di aver dolosamente resa più scarsa, o più cara l'An- 
nona soggiacciono alla multa di venti aurei, e sono puni- 
ti anche più gravemente extra ordinem colla rilegazione, 
o coll' opera publica , qualora il richiedano le circostanze 
del fatto (3) . Quasi in ogni dove vennero fino ad ora pre- 
scritte pene particolari , e severe contra quei , che incari- 
scono i viveri con grave danno de' Cittadini , e specialmente 
de’ miserabili . Che se colla lusinga di propagare l’ agricol- 
tura siasi in qualche luogo introdotta con recenti Leggi la 
libertà , che dicesi di commercio , non perciò deve credersi , 
che siano innocui , o che non debbano punirsi , nè riprovar- 
si i monopolj diretti a creare fraudolen temente la carestia pu- 
blica delle cose destinate all’ umano sostentamento . Coloro 
poi , che abbiano fatto uso di pesi , o misure false , o che 
vendono i commestibili ad un prezzo più caro di quello sta- 
bilito, si costringono a prestare il doppio, si rilegano, e 


(1) Contraggono eziandio quello delitto i Magistrati, e gli Officiali pubi iti, che 
Sanno la cura dell’Annona sottraendo, vendendo a piti caro prezzo ì viveri, 
permettendo di essi l’esportazione, vessando i venditori delle cose annona- 
rie, ed in genere commettendo una qualche (rande intorno alle vettovaglie. 
teg I. tf de Offlc. Prctiid. Leg. >. •] \ . ff. de Ltg. Ad. de dim. 

<*> Cod. Lib. 4, Tit. 59. Leg. un. 

(3) Oig. Lib. 47. Til. II. Ltg. 6. 
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quando tiano di vii condizione ; auliranno la frutta , il car- 
cere, ed altre simili pene (1). 

CAPO XXIII. 

DELL’OMICIDIO. 

§. LXXIL 

Quanto sia atroce il misfatto di Omicidio, 
e come si divida. 


ultimo genere de’ delitti racchiude que’ fatti cri- 
minosi, d’onde si lede la sicurezza di ciascun Cittadino (§.!.), 
la qual sicurezza affìn di meglio ottenere per la vita , per le 
sostanze, per la riputazione, gli Uomini abbandonato lo sta- 
to di naturai libertà si sottomisero al giogo della servitù ci- 
vile ( Lib. sfido. VI. ) . Fra questi delitti tiene il primo 


(I) C. Giulio Cesare fra le altre mire di pnblica ntiliti ebbe ancor quella di 
provvedere alla prosperità dell’Annona. Fu egli sollecito, thè il Popolo Ro- 
mano abbondasse di vettovaglie, che gli fosse facile I’ acquisto de’ vi- 
veri, che I’ annona non fosse gravata dai subdoli artiflcii dell' avari- 
zia. Se taluno avesse fbandato I’ annona per Legge Giulia era punito di 
venti monete di oro. V. Grav. Orig. Jur. Lib. II. 5. 96- Il delitto di 
fraudata annona fu da principio pnblico : poscia diventò straordinario . f 
Colpevoli allora incorrevano in diverse pene . Difatto se negozianti gli era per 
lo pili interdetta la mercatura , talvolta venìvan rilegati , e se di bassa con- 
dizione eran condannati ai lavori poblici . Leg. 6. ff. de Extrand. Crimin. 

Quanto alle false misure, per un Editto dell* Imperatore Traiano i detentori di 
statere false soggiacevano alla pena della Legge Cornelia de Fallii ; e per un 
Decreto dell’ Imperatore Adriano quei , che avessero falsificato pesi , * misu- 
re pativano la rilegazione nell* Isolz . Leg. 6. 5- I. tf- de Rxtr. Ctim. Leg. 11. 
ff. de Leg. Con», de Fati. Ma in progresso di tempo la falsili nell» misuro 
era punita col doppio del valore della cosa so cui si era aggirata la fraudo, » 
straordinariamente secondo la graviti del delitto. Ci Leg. 31., Leg. IT. f. 
de Pene»». 
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* lungo T Omicidio , ossia « il toglimento violento della vita 
di un’ Uomo» (I), di cui certamente nessuno ve n’ha più 
atroce , e più opposto ai vincoli di naturai Itcnevolenza , che 
per simiglianza della specie congiungono gli Uomini fra lo- 
ro, e nessuno più ripugnante al fine , ed allo stato della Ci- 
vile Società . 

Qualunque Omicidio poi si commette , o per dolo , o 
per colpa: quello propriamente, e veramente è delitto ; que- 
sto à soltanto quasi - delitto , ed in certa maniera (*2) . Inol- 
tre l’omicidio talvolta si patra , o per caso, o per neces- 
sitò , o per comando , e permesso delle Leggi , ed allora pres- 
soché sempre non si reputa criminoso. Infine l’omicidio com- 
messo per dolo ò, n semplice , o qualificalo , che diventa cioè 
più grave per le circostanze, colle quali si opera, sia di 
modo, sia di persone, che uccisero, o che vennero uc- 
cise (3) . 


(1) L* omicidio , eom* esprime lo stesso vocabolo, é l'uccisione di un Uomo. 
Me' primi temiti presso i Romani I* omicidio veniva designato col nome di 
parricidio , quasi pari s htnninù excidium . V. nel §. LXXIX.* le Leggi di 
Romolo, di Ruma, e delle XII. Tavole. Di poi il nome di parricidio si ri- 
strinse ad indicare Ia sola morie de* Genitori . 

(*) Dig. lib 48. TU 8. Leq. 7. 

(3) Non di una sola maniera può commettersi 1* omicidio per dolo. Quindi es- 
so da Boemero si distingue in semplice, e in qualificato . L' omicidio è sem- 
plice, quando non Ita in se nnita una circostanza gravante: è qualificalo, 
quando in esso concorra una circostanza di persona, o di modo, per la 
quale si renda più enorme. Tale circa il modo è l'omicidio eseguilo per in- 
sidie, P omicidio proditorio, il latrocinio, P assassinio, il veneficio. Tale 
rispetto alla persona è l'omicidio operato contra i Congiunti di sangue, P au- 
toctona, ossia il suicidio, cc. 

Con le vigenti Leggi è qualificato 

|a) P omicidio commesso in persona l.° degli ascendenti, o discendenti, dei 
fratelli, e sorelle germane, consanguinee, ed uterine, del marito, e della 
moglie; 2.° del Magistrato in odio di tiflicio; 3.° di chi difende il proprio, 
o l'altrui pudore; 4.° di chi in causa di abuso ha sofferto la morte. 

(b) l'omicidio fatto l.° con prodizione, o insidie, n col veleno; con a- 
nimo di rubare sia in campagna, sia nell' abitato, ancorché non accada il 
Dirlo; 3 u dimandato, benché gratuito. Reyol sui Delitti , e stille Ptnc 
Art 27 G 
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§. LX XIII. 

Peli’ Omicidio commetto per Colpa , o per Ccuo . 

Ora poi I’ Omicidio si contrae per colpa ( avvegna- 
ché da questo incomincierò a ragionare ) quando taluno non 
con animo di uccidere , ma operando altra cosa non previ- 
de ciò che poteva , e doveva prevedere , e da lì avvenne la 
morte di un’ Uomo . Tale sarebbe il caso , come ne dà un 
esempio il Giureconsulto Paolo, di un potatore, il quale 
gittando un ramo dall’albero non abbia gridato, e sia ve- 
nuto ad opprimere un passaggiere (1) . Che se non per col- 
pa lieve, la quale và affatto immune da delitto, e da pe- 
na ( l.ib. sudo. §. XX. ) , ma per colpa lata siasi prodotta 
un’uccisione, potrà infliggersi qualche castigo ad arbitrio 
del Magistrato , onde gli uomini imparino ad esser cauti di 
non apportare per irascuraggine danno, e morte ad alcuno (2). 

Accade talvolta, che l’Omicidio si faccia soltanto per 
caso , e se quegli , che per caso recò ad altri la morte 
raggi cavasi in una cosa lecita, si reputerà scevro come da qua- 
lunque colpa, così ancora da ogni delitto (Lib. pitto. §. XXVII.). 
Difatto ciò , che avviene fortuitamente non può ritenersi cri- 
minoso, e deve imputarsi al fato, e alla fortuna, cui nes- 
suno può resistere , e come diceva Platone , niun Legislatore 
può comandare (3) . Quando però taluno dasse opera ad una 


(1) Big. Lib. 48. Til. 8. Ug. 1 

(2) Le vignili Leggi però voglion punita non solamente I' omicidio patrato per 
colpa lata, ma ancora quello commesso per colpa lieve. Diretto esse dichia- 
rano, che l'autore dell’omicidio colposo incorra nella pena della deleniio- 
ne dai due mesi ad un'anno; dell' opera puhlica di uno ai tre anni; e di 
tre ai cinque, secondochè la colpa fu lieve, grave, 0 gravissima. Rtqoi 
avi Delitti, e tulle Pene Art. 290. 291. 292 

(3) Il caso , scrive Aristotile ett tanta agtns prette* intrnliouem Phitic 
Lib Vili. 
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cosa illecita, o ad una cosa lecita, ma non in luogo, nè 
io tempo opportuno, d’onde siegua un’uccisione, allora il 
caso si riferisce a colpa , ne sarà affatto privo da ogni mac- 
chia delittuosa , come ne si offre un esempio in colui , che 
anche periscitelo aizzò un cane feroce ad un’altro, o sos- 
pinse un toro a prender la fuga (1) . 

§. LXXIV. 

Quando l’uccisione dicasi fatta per Necessità, 
e non sia perciò imputabile . 


C^Xiell’ Omicidio ancora, che non si commise per vo- 
lontà, ma per necessità si reputa scevro di delitto, co- 
me quando taluno per difendere la propria vita, de’ Agli, 
de’ Magistrati , e dì ogni altro uccide un’ingiusto aggresso- 
re (2); o sparge l’altrui sangue per la difesa della salute, 
dell’ integrità del corpo, dell’ onore (3) , della pudicizia (4), 


(t) Mg. Lib. 48. TU. 19, Leg. 1. L’ omicidio casuale, avvenuto io «(Tello di 
essersi dato opera ad una cosa illecita, è presso di Noi punito con la pena 
imposta per l‘ omicidio prodotto con colpa gravissima , oltre la pena del de- 
litto, cui ai diede opera. CU. Regol. Art. 293. 

(2) Tale diceli quegli, clit manca di un’ autoritS legittima per inferire ad 
altri la violenza. 

(3) L’onore è un’altra vita: la vita civile. Essa però è di gran lunga minore 
della naturale . A quella tolta , clic tia , può ripararsi ; questa è irreparabile . 
Di li, die in qualunque incontro venga leso l’onore non è.raii lecito (an- 
che senza lordarsi dell’ altrui sangue ) farsi ragione di per te stesso, ma do- 
ve ricorrerti ai Tribunali . 

(<) È indeciso, se per salvar la pudicizia possa darti a morte un’infame ag- 
gressore. Imperciocché essa coinè virtti non si toglie proprio malgrado, come 
integriti del corpo é inferiore della vita . Div. Augtist. de l.ib. arò. Lib. I. 
Cap. 5. Nondimeno per Diritto Civile è immune da pena I’ uccisione di un 
Uomo , che violentemente tenta di rapire l’ alimi pudicizia Tgg. 1. f. pumi 
wrf. equi. Ug. T. 5 penult ff. ad Isg. Corn. dt Sitatiti . 
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e da' beni (1) , le quali cose si stimano pressoché di egual va- 
lore della vita. Éd in realtà gli Uomini vengono sospinti 
dalla stessa natura a guarentire con qualunque mezzo possi- 
bile la loro vita, e i loro beni dall'altrui violenza, ed in- 
sidie, e ciascheduno ha il diritto di porre in salvo se stesso , 
ed i suoi anche coll’ esterminio dell' ingiusto aggressore ; 
purché usi la moderazione di una difesa non colpevole, cioè, 
che l' aggredito non vaglia altrimenti a provvedere a se stes- 
so, che coll’ uccidere chi lo aggredisce (2), e durante il 
contrasto, non dopo un intervallo , e di già cessato il peri- 
colo (3) . 11 tempo infatti di una difesa innocente nella Ci- 


ti) Per la difesa de’ beni non sembra, che la retta ragione consenta di uccide- 
re un’ ingiusto aggressore . Il diritto di esistenxa è superiore al diritto di pro- 
prietà . La «ita è superiore agli averi , o il paragone s’ istituisca fra la «ita, e 
gli averi proprii, o il confronto si faccia fra gli averi proprii, e la vita altrui. 
Nino bene è pili eminente, o stà alalo dell’ esistente . Questa superiorità ri- 
mane anche allora , che un’ ingiusto aggressore venga per rapire le proprie 
sostante, perchè quantunque esse sian meni per conservar lavila, pure non 
tono la stessa vita. Oltre a ciò la perdita delle sostante ha rimedio; quella 
della vita è fatale . Per fine la vita del Simile deve amarsi come la propria ; 
onde come ninno sacrilìearebbe se stesso , cosi non potrebbe sacrificare altri 
per salvare la roba . 

(2) La difesa perchè si renda non colpevole, cioè legittima rlehiedesi 1.*, che 
essa non soverchi l’ offesa ; 2.” che sia necessaria. Non supererà la difesa l’of- 
fesa, quando un piccolo male non sia respinto con un male grave, quando, 
per esempio, la verga non sia rintunata con la spada. SI reputerà la jdifeta 
necessaria, qnando l’aggressione non possa evitarsi nè in una maniera sicu- 
ra , nè tenta recar danno all’ aggressore . Pere*, in Cod. Tit. ad Leg. Cor- 
nei. de Sitar, num. 32. , Bajard. ad dar. S. homicid. num. 73. li per- 
chè non sarà lecito uccidere l’ avversario , se possa vincersi colla persuasio- 
ne ; se possa gettarsi a terra , o rendersi inerme . Se igne ux Syst. de Juri- 
iprud. Criminel. eh. 33. ; se il pericolo possa scansarsi colla fuga . Su di 
cbè vedi come al solito dottamente ragiona il nostro Autore nel Lib. IV. Cap. 
I. $. 6. de’ tuoi Elementi . 

(3) Perchè allora l’ uccisione tembrarebbe fatta per vendetta, e non per difesa. 
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vile Società incomincia col pericolo, ne dura più oltre, clic 
lo stesso pericolo (1) . 


§. LXXV. 

DtW uccisione fatta per comando , o permesso delle Leggi , 
dove trattasi ancora de' Banditi . 


(guanto agli Omicidii , che si fanno per comando del- 
le Leggi, essi sembrano talmente immuni da qualunque mac- 
chia di delitto , che anzi all' incontro si reputano come to- 
talmente giusti . Quindi la morte, che si dà ai rei non de- 
ve ascriversi ai Giudici , che la decretarono , e moltomeno 
al Carnefice , eh' esegui la sentenza de’ Magistrati , ma deve 
attribuirsi all’ impero delle Leggi (2) . Cosi ancora l’ ucci- 
sione de’ ribelli , che con animo ostile vengono per distrug- 
ger la patria, de’ disertori , che rifuggono al nemico, de’ 
saccheggiatori notturni de’ campi , de’ ladri , che tendono in- 
sidie ai beni del pari che alla vita , e de’ ladroni , che s’ in- 
troducono di notte , e si difendono colle armi (3) , sembra 
a ciascheduno permessa , dacché contra uomini di tal fatta , 
i quali sono per opprimere , se non siano subito oppressi , 
o tardi, o inutilmente s’ implorerebbe I’ ajuto de’ Magi- 
strati (4) . 


(1) Quando, dichiarano le nostre f.eggi , nell' Omicidio commesso per difesa 
della vita, dell'onore ( lo ehi vuoi' intenderai del pudore del sesso , c non 
dell'estimazione) e dell* proprieli , si fossero ecceduti I limili della neces- 
saria difesa, il trasgressore sarebbe punito da uno ai tre anni di detenzione. 
Regni, lui Delitti, e tulle Pene Art. 291. 

(2) rum homn just e ncciditur , scrive S. Agostino , lex rum neeidit , no» 
tu. Ub. Quasi. supr. Letti. 19. Quasi. 1. 

(3) Circa l'uccisione del ladro notturno . V. Liti pàio $ S L 17/ * 

(I) Cnd Liti. 3 TU V Leg I 
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A coleste persone si parificano coloro , che volgarmen- 
te appellatisi Banditi (I). Difatto non solamente questi pos- 
sono esser giovali da alcuno col ricovero , col soccorso , o 
col consiglio , ma chiunque ancora può toglier loro impunemen- 
te la vita (2) . Che anzi per dare a morte i Banditi non di 
rado i Cittadini sono allettati con i preraj dalla publica Au- 
torità ; Io chè però sembra , che debba non iinmerilamenle 
riprovarsi. Imperciocché è cosa esiziale , e pericolosissima il 
dare ai privati quel ferro , che deve soltanto impugnarsi dai 
Magistrati per la necessaria difesa della Società (3) . 

5- LXXVI. 

Come , r quando si contragga il semplice Omicidio . 

L ’ 

Omicidio, che si commette condolo è veramente, 
« propriamente delitto ( §. LXX1I. ) . E per contrarre il sew- 
jAice Omicidio ossia non qualificato , di cui ora deve ragio- 
narsi , nulla imporla, che tu abbi dato la morte, oche ti 
sii valuto dell’altrui opera per trucidare il nemico; che sia 
stato ucciso un' Uomo sano, o mutilato (4), un libero, o 
un servo, un cittadiuo, o uno straniere, un adulto, o uii 


(1) Il nome di Banditi» deriva dalla voce tedesca àannum , la quale significa 
ora multa, ora editto. Quelli, clic noi chiamiamo banditi erano da Latini 
detti |>roacritti , o sagri . 

(2) Ma ciò non vie» mai permesso colle nostre Leggi. V. Lib.tzo. $. LXY.* 

(3) Questi, dice Beccaria, sono gli espedienti delle Nazioni deboli, le Leggi 
delle quali non sono, che istantanee riparazioni di un edificio rovinoso, che 
crolla da ogni parte. Dei Delitti , e delle Pene §. 37. 

(1) Dio. Lit) 18 TU. I. Leo 12. 
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infante (1); ni deve distinguersi se la vita eia stata tolta 
col dardo, o con altre armi, col pugno, colla voce, o con 
altri mezzi qualunque (2) , Imperciocché le Leggi nel proi- 
bire l’Omicidio riguardano generalmente la natura umana, 
nè fanno distinzione fra colui , che abbia arrecato la morte, 
e quegli , che sia stato causa , ed occasione della morte , fra 
colui, che abbia ucciso, e quegli, che dolosamente abbia 
dato la commissione , il comando , e il consiglio di uccidere. 
Così ancora nulla monta , che l’ interfetto o abbia subito e- 
salato Io spirito, o che sia cessalo di vivere dopo uno , o pid 
giorni dalla ricevuta ferita , nel qual caso deve osservarsi I* 
indole di essa , se cioè sia stata mortale, o no , e se la mor- 
te sia accaduta per la ferita, o per altra cagione (3). Nè 
inoltre interessa se 1* uccisore abbia avuto unicamente 1’ a- 
nimo di ferire , e non di uccidere (4) , se taluno eccedendo 
i limiti del mandato abbia privato di vita quello, che il man- 
dante abbia incaricato soltanto di ferire. Da ultimo è tenuto 
di Omicidio quegli, che per errore uccise l’uno per l’altro. 


(1) Siri tenuto di omicidio, chi abbi! ucciso un mostro’ Cotta Leggi Decem- 
virati era permesso uccidere il parto mostruoso, quello cioè, che non ho la 
forma umana, ma piuttosto di altro animale , Tab.IV., direno dall' osten- 
to, che consertando 1’ umana figura ha membra ampliate, come tre mani, 
o eet dita. V. Leg. 38. ff.de Verb. signific. Con i noslri costumi parò, non 
nolo non è lecito toglier di vita l'ostento, ma no anche il mostro, seppur 
non abbia un impeto ferino, e vi acceda il consenso del Magistrato. Grot - 
neweg. ad Leg. 14. Dig. de Stai. Bom. 

(I) Cosi è reo di omicidio, chi imprigionò alenilo, perchè morisse di fame, 
chi evirò, chi permise in se l'evirazione, chi circoncise quello, che non era 
Ebreo. Leg. 5. 6. tl .ff.de Leg. Cam. deSicar. L' evirazione , la quale d' or- 
dinario di causa alle morte. Noe. 142., si volte dall* Imperatore Adriano pu- 
nita coll' ultimo supplizio. Leg.i.ff. de Leg. Corti, de Stentile . Per essa eol- 
ie vigenti Leggi è imposta la galera perpetua , quando abbia prodotto la mor- 
te, e la galera dai dieci ai quiudici anni, quando la morie uou sia seguita. 
Regi il. sui Delitti , e sulle Pene Art. 277. 278. 

(3) Teichmtyer. tnstit. Medie. Legai. Ca]> 22.. « 23. 

(4) Mi Vedi Capo XXV11I. aui Fenmcnli, e mite Ferite 
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« quagli, che in rissa tolse di vita l’ astante, il mediatore, 
o per avventura il passaggiere , poiché anche in questo «aio 
ebbe dolosamente I’ animo di uccidere (1) . 

§. LXXV1I. 

Se, e findove quelli, che tentano di uccidere 
siano tenuti di Omicidio . 


Colla celebre Legge Cornelia de Sicariis il dolo si 
prende per la stessa azione criminosa , cioè il solo consiglio 
di uccidere , ancorché sia mancato di effetto viene per l' uc- 
cisione. Quindi per Diritto Romano qualunque tentativo di 
omicidio si reputa come delitto perfezionato , e consumato , 
c cade sotto la sanzione della Legge Cornelia , mentre, giu- 
sta ciò , che rescrisse 1' Imperatore Adriano : voluntas spe- 
datile non exilus (2) . Ma poiché una tal disposizione sem- 
bra alquanto più grave , e più dura di quello , che richiegga 
la cosa stessa, massime se il conato non sia giunto, come 
chiamasi , all’ atto più vicino , essa lasciò Un da gran tempo 
d’invalere, e coll’ uso del Foro cangiossi quasi in tutta l’Eu- 
ropa . Il perché oggidì non dicesi contratto il delitto di sem- 
plice omicidio, quando al conato non corrispose F effetto, 
ossia non venne in seguito la morte (3) . 


(1) Malth. ad Lib. 18 Dig. Tit. s. Cap 3. mm. 12 . 13. 

(2) Dig Lib. 13. Tit. 8. Leg. 14. Presso i Greci tra omicida chi soltanto con 
I’ animo avesse minacciata la morte. Crav. Orig. Jur. Lib. II. $. 103. 

(3) Clar. V. Sentcnt. 5. homicidium num. 71. Non solamente nell' omicidi» 
semplice, m i nè anche nell’ omicidio qnaliGealo, tranne i casi di maculi, 
e di spirilo ili setta , la tentativo , secondo le nostre Legai , è mai punita 
come delitto prilfiionalo Quindi il conato di omicidio è soggetto alle pe- 
ne prescritte in scntre per lo sfot/o dt delinquei» . F. Lib. Siido JXtl',* 
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Delle prove del delitto di Omicidio . 


Il misfatto di omicidio deve primieramente , come dice- 
si nei Foro, provarsi in genere , cioè deve constare del cor- 
po di delitto . Questa prova si avrà dall’ ispezione del ca- 
davere dell’ ucciso (I) , che deve legittimamente farsi dai Me- 
dici Chirurghi avanti il Giudice , e i Testimonj , i quali ben 
conoscano l’inlerfetto (2). 11 perchè i Medici osserveranno 
le ferite , indicheranno il genere delle armi , con le quali le 
avviseranno prodotte, e riferiranno distintamente la causa 
della morte (3) . Quindi l’ omicidio deve provarsi in specie . 
Che alcuno è reo di omicidio si dimostrerà cogl’ indizj , e 
colle congetture, fra le quali la più rilevante è la cattiva qua- 
lità dell’accusato, come se abbia altre volte ucciso . Inoltre 
le inimicizie capitali, che siano intercedute coll’ estimo , le 
mìnaccie di uccidere prima della morte , la fuga presa dopo 
l’uccisione ( Lib. tzo §. XLYI1I.J. Per fine apparirà, che 
taluno sia reo di omicidio dai testimonj degni di fede , e 
fra loro concordi, che abbiano veduto l’accusato uccidere 
( Lib. tzo §. XLI. ) , e che dinnanzi a lui siati venuti a rat- 
tifìcarc la loro testimonianza (4) . 


(1) (.male, se accada, «he sia stato gii sepolto li (a disamare, premesti (ti 
cittì icj dovuti all'Autorità Ecclesiastica . ttei/ot. di Proced. Crim. Art. 73. 

(2) E se il cadavere non è riconosciuto da alcuno ? In questo caso si Tari tra- 
sportare, ed esporre almeuo per dodici ore in luogo pulilico, e frequenta- 
to per ottenerne se sia possibile la ricognizione . Cit. He gl . Art. 176. Non po- 
lendo la ricognizione ottenersi basterà la sola ispezione de’ Medici . 

(3) Cnravit. Inetit. Crim. Lib. I. 5- 3 ,Cap. 25. Della morte ì Medici devono 
dare il giudizio anebe allora, che quegli, cui fu tolta la vita sia stalo an- 
negato, abbruciato, od io altro modo ucciso, con osservai uc il cadavere, od 
esaminarne le ceneri . Ite Lue. Prax. Crim. Cap. 4. 

(1) Cabali de Orna, gtn Homirid num. 291. 
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$. LXXIX. 


Quuh siano le Pene dell 1 * * * * * 7 Omicidio , e quando 
dtbban mitigarsi. 


Un tempo in Roma colla Legge Cornelia non leg- 
geri imposta altra pena contra gli Omicidiarii, che quella 
dell’ interdizione dell'acqua, e del fuoco (1). In progresso 
di età però le persone piò civili incominciarono a deportar- 
si , e le piò abbiette a punirsi coll’ ultimo supplizio . Infine 
tutta ogni differenza di condizione la pena capitale venne e- 
slesa a tutti i rei di omicidio (2J ; Io chè è stato ricevuto , 


(I) Quelli è la celebre Legge Cornelia deSicariii, ette nell' inno 661. di Ro- 
ma emanò il Dittatore L. Cornelio Siila . Siffatta Legge comprenderà tre ca- 
pi : de Sicariit, Venefici s , et Parricidi i . Nondimeno essa fn chiamata Leg- 
ge de Sicarii, a atea stilo, o piccola spada ritorta tacile a nascondersi sotto 

le resti ( che Ateneo assimila a un dente di cinghiale ) perchè quantunque 
con altri generi di armi tolgasi la rita all’ nomo, pure l'uso di quel ferro era 
pili comodo, e in que' tempi piti comune. Quindi tutU irei di omicidio furo- 
no chiamati indistintamente Sicarii, sia che avessero data la morte con lo 

stilo, sia che r avessero inferita con altre armi . V. Gran. Orig. Jur. Lib. II. 
$. 103. Prima di Siila altre Leggi erano state emanate intorno all’omicidio, 
Romolo, o come vuole Festo, Ruma aveva con una Legge prescritto : Si quii 

libentm hominem scient dolo malo morti dui! ( invece di dederit ) par- 

ricida etto ( cioè reo di delitto capitalr ) . In simil guisa i Decemviri are- 
van dichiarato: Quimalum carmen incantasti/ . mal am venenum fasti, 

dative',, parricida etto. Gothofred l.eg XII. Tah. Tab VII. 

(7) Insiti ?• Item Lei L'omelia de rubi Judtc 
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ctl approvato anche colle odierne Leggi, e costumi (1). E 
certamente se vi ha qualche misfatto, clic debba espiarsi 
culla morte del colpevole , niun’ altro più dell* omicidio me- 
rita di esser vendicato con tanta pena (2) . 

Ma non deve procedersi in egual maniera con tutti co- 
loro, clic siensi falli rei di omicidio. E primieramente è 
tf uopo trattar con minor severità quei , che abbiano ucci- 
so commossi da qualche veemente affetto , come dall’ ira 
^Lib. sfido. §. XXIII. . ) , massime se un giusto dolore ven- 


1 


(!) nelle prime età non fu dapertutto eguale il Cisterna di punizione riguardo 
«IT omicidio. Olfatto esso fra gli Ebrei era punito colla morte, nella Grecia 
coir esilio, in Koma per Legge dei Rè coll’ appiccamene, V. Pothicr. Fragm. 
Lcg. XII. Tab. Tab. VII. , c per Legge di Siila coll* interdizione dell'acqua 
e del fuoco. Infine e in Roma, e presso quasi tutte le Nazioni, pel delitto 
di omicidio fu imposta la pena dell' ultimo supplizio. 

Rispetto ancora alla Chiesa non sempre la stessa fu la maniera di punire gli omici- 
dtarii . Cogli antichi Canoni essi, se Laici erano condannati a publica penitenza, 
nè ricevevano la comunione, che negli ultimi della vita, Can. 44. Dist. 50., e 
non sodi! Sfacendo colla penitenza incorrevano nell’anatema , Can. 20. Caus. 
XX IV. (Jiuest . 3., se Chierici venivano dcposli, ma non scomunicati. Can. 12. 
Dist. 81. Con le nuove Costituzioni de* Pontifici, e de* Concili! irci di omici- 
dio, se Laici^divetilano irregolari , benché il licitilo sia occulto, Conc. Triti. 
Scìs. 1 i. Gip. 7, , se Chierici vengono depostl , e racchiusi in .Monastero, e presso 
di noi nell’Ergastolo a far perpetua penitenza, Cap. 6 . de Pten. , qualora poi que- 
sti non lui nino al buon sentici o soggiaciono alla scomunica, e rendendosi incor- 
icggibili sono degradati , e consegnati alla Curia secolare . Cap. 10. de Juitic. 

(1) Alle pene dell’omicidio si riferisce ancora la privazione dell'eredità sia te- 
stala , sia intestala dell' inlerfelto . Non è veramente I’ uccisore rimosso dalla 
successione dell' ucciso, ma l’eredità gli vieti tolta dal Cisco come indegno . 
Ltg.i. Le g.7. $. 4. f[. de Uis , qum ut imtign. aufcruit. Inoltre l'ucci- 
sore e sottoposto alla obbligazione di riparare tulli i danni sotfcrti dai tigli , 
c dalla famiglia di quello, cui tolse la vita, quali devono stimarsi secondai 
cast, le in costanze , e la conduiouc delle timone. V. Lib. |»;no $• L.+ 


Digitized by Google 



ne a concitar ia passione (t). Inoltre dovrà aversi riguardo 
a quei , che insorta sull’ istante una rissa e provocati col- 
le ingiurie dall’ avversario diedero ad esso la morte in mez- 
zo al bollore dell’ iracondia (2) . Ed in siffatto caso ancor- 
ché uno abbia ucciso, e l’altro ferito, tutti nondimeno do- 
vranno punirsi più mitemente extra ordinem (3) ; seppure la 
rissa non siasi suscitala all’improvviso, ma con preceden- 
te consiglio, onde in quella occasione taluno circonvenuto 


(t) La pena (teli’ omicidio è colle vigenti Leggi temprata , quando il delitto nasi 
commesso in effetto di provocarono . Chiamasi poi provocazione l' offesa recata 
agli ascendenti , e discendenti, al fratello, alla sorella carnale, alconjtige. A 
misura, che pili, o meno grave risulti li provocazione, maggiore, o minore an- 
cora è l'alleviamento della pena. Quindi, se la provocazione Tu leggiera, l’omi- 
cidio è punito con la galera dai quindici ai «culi anni, se fu grate con dieci a 
quindici anni di galera , se Tu gravissima con I' opera publica dai tre ai cinque 
anni . Ninna mitigazione per6 ha lungo quando dai momento della provocaziotie 
a quello dell’uccisione del provocante sia decorso l’intervallo di ore 24. Re- 
gni. sui Delitti, e sulle Pene Art. 28!. al 283. 

Considerano le stesse Leggi ancora il caso, in cui I' omicidio siasi commesso 
nello stato di nbbriachezza, e prescrivono, clic se il colpevole era solito iucb- 
briarsi sia punito con la galera perpetua, e non avendo tale abitudine , con 
la galera dagli anni cinque ai dicci. Art. 287. 289. 

(2) La rissa rien definita a una zuffa improvvisa di due, o pili persone per cau- 
sa privata » . Carmiqn. Elem. Jur. Crini. $. 928. Diccsi zuffa , perche il 
contrasto non si fa colle parole, ma co’ falli: dicesi improvvisa, |H'iché in- 
sorge senza precedente apparecchio: dicesi per musa privala, perchè non 
Ita uno scopo publico, ma particolare . L’ omicidio commesso in rissa è pres- 
so di noi punito con la galera perpetua. Ci t. Regol. Art. 280. 

(2) È assai difficile il distinguere chi in una rissa elibe animo di uccidere , e 
chi mancò di questa volontà : d’ altronde sisò, che le risse si promuovono 
non tanto perduto, quanto per imprudenza , celie in esse molte cose si com- 
mettono per caso, e poche con consiglio. Manti, ad Lib. 18. big. IH. S. 
Cap. S. nuitl. Il, Le nostre Leggi prescrivono , che ignorandosi 1’ autore iicl- 
I’ omicidio commesso tu rissa, dove più individui abbiano sostenuto Ir pal- 
li contrarie all* ucciso , siano tulli puniti colia gallila dai cinque oi duci 
anni. llf. Htgul. Alt. -iì6 . 
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rimanesse più facilmente oppresso (1). 

s LXXX. 

Veli’ Omicidio commesso per insidie , o prodiiiont . 

Che se l’Omicidio siasi commesso per insidie, o 
prodisione (2) , in causa della maniera , con cui si toglie 
all’ Uomo la vita , sarà qualificato ( §. LXXII. ) . Tante vol- 
te dicesi, che l’omicidio si commette per insidie, quante- 
volte taluno aggredisce un’ Uomo , che nulla di ciò preve- 
de, o sospetta, e gli da all’improvviso la morte (3). A 
questa specie si riferisce 1’ uccisione fatta colle armi da fuo- 
co, poiché i loro colpi non possono d’ordinario evitarsi (4). 
Allora poi l'Omicidio è proditorio, quando si viola la fe- 
de data ad un altro espressamente , o tacitamente , ed esso 


(1) quando alcuno abbia provocato la ritta per farti ttrada all’ uccisione , o 
collo «tetto fine siasi a quella associato, è col vigente Codice penale punito 
di morte. Art. 279. 

(2) L’omicidio dieesi commetto per insidie, quando la morte ai dà all’ im- 
provviso: per prodisione, quando la morte li dà a tradimento. Quello ti 
opera con inganno, e artificio, questo d’ ordinino nella stessa maniera, e di 

- piti con violare la fede data . 

(3) L’Urtala tcrive, che in due maniere possono apparecchiarti le insidie, cioè 
col fatto, e colle parole. Instit. Crim. I.ib. 2. Cap. 6. num. 375. Quindi 
difesi, rlie uccide insidiosamente chi assalisce il tuo nemico alle spalle, 
chi I’ affronta mascherato, chi lo aspetta in luogo nascosto, chi con discorsi 
inganninoli, con subdole maniere l’induce, e il (à cadere ne’ lacci di morte. 

(4) Se Tibullo disse fiero, e veramente ferreo chi il primo introdusse le orren- 
de spade, /.fé. 7. fi/n j I., con qual nome dovrà chiamarsi quegli, che rin- 
venne le armi da fuoco » Non è chiaro a chi debba attribuirsi I* infamia di tal 
ritrovalo , ed imprimersi perciò la marca di nemico del Cenere Umano. Al- 
cuni dicono , che le armi da fuoco furono inventate nel Secolo XIV. ila un Mo- 
naco Tedesco, altri da un Me diro , altra da un’ Alchimista di oscuro nome. 
V. Ballluu tinnii Histnr. ludric. Lih. IV. Cap. J. 
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incanto, ed oltre I’ espetlativa vièti trucidalo dall’amico, o 
dall' inimico sotto aspetto dialitico (1). Espressamente danno 
fede quei , che, per esempio, interposte le pratiche degli 
amici si riconciliano col nemico, e quei, che coll’autorità 
de’ Magistrati promettono, e giurano di non rendersi in av- 
venire più molesti all’ avversario . Danno tacitamente fede co- 
loro , che si fanno socj di viaggio , di mensa , di caccia , 
coloro , che sono da altri ricevuti in casa , in famiglia , e 
coloro , che si pongono all’ altrui servizio : onde i Dottori 
unanimemente insegnano , che rei di omicidio proditorio sono 
i servi , che uccidono i loro padroni , e quelli , che privano 
di vita le persone, alle quali particolarmente abbian locato 
l’ opera loro (2) . Col Diritto Romano , ed anche colle odier- 
ne Leggi, e costumi, quegli, ch’abbia ucciso per insidie 
subirà la pena capitale senza speranza di grazia . (3) . Il reo 
poi di omicidio proditorio sarà punito colla morte da irro- 
garsi con qualche più ricercato supplizio , come col maglio , 
con la jugulazione , e con lo squarcio delle membra (4) . 


(1) Cioè è traditore tanto I' amico, che uccide I’ amico, quanto il nemico, 
clic fingendo amicizia toglie di vita contra la ina espetlativa quello, che gli 
è odioso . De Angel. de Uclict. Par. I. Cap. 66. 

(2) De Amati, de Del. et Pan. Tit. 1. 5- 2. 

(3) Dig ■ Lib. 48. Tit. 20. teg. 5. 

(4) Per quei, die avessero ucciso rompendo i sacri vincoli di amicizia era con 
■ Bandi generali imposta anche la pena della confiscazione de' beni, 'e l'in- 
famia. Gli Scrittóri Criminali inaegnano, che i traditori non partecipano del- 
la grazia sovrana nell’ abolizione de’ delitti, non godono della immunità ec- 
cleaiaslita, non posson far testamento, e nel modo d’ irrogar la pena non 
dìstingnesi il nobile dal plebeo , 

Colle vìgenti Leggi l’omicidio commesso per insidie, o prodizione , eome ogni 
altro omicidio qualificato, è punito colla morte di esemplarità. Regol. ti*t 
Delitti, e utile Pene Art. 176. 
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CAPO XXIV. 

DELL’ ASSASSINIO . 

$. LXXXI. 

Cosa sia l'Assassinio, e quando dicasi commesso . 

L r> 

Assassinio è l’uccisione, che per causa di lucro 
taluno opera di alimi mandato. Questo delitto ha preso il 
nome dagli Assassini ( Popolo dell’ Asia imbevuto della su- 
perstizione di Maometto ) i quali in tempo della guerra sagra 
nella Palestina locavano P opera loro per uccidere i Cristia- 
ni (1). Proprio è adunque di un tal misfatto , eli’ esso si 
faccia per causa di lucro . Nè importa , se la mercede dcl- 
P uccisione consista in danaro, o in altro utile o compenso , 
se il prezzo siasi offerto in genere , o in specie , se siasi 
soltanto promesso , o pagato nell’ alto (2). Per costituire poi 
il delitto di Assassinio è d’ uopo , che l’uccisione venga fat- 
ta non solo per causa di lucro, ma di piò di altrui man- 
dato, talché mancando questo, s’intende, che manchi an- 
cor quello (3) . 


(1) Decian. Traci. Crini. Par. 2. I.ib. 9. Caj>. 30. Cli Assassini erano Po- 
poli, che abitavano i Monti «trita Frnicin governati da un Re chiamato il Vec- 
chio della Montagna . Questo selvaggio per la dissimiglianza di Religione o- 
diava neramente i Cristiani. In tempo delle Crociale, «pianilo «.Fedeli com- 
battevano nell'Asia contra i Turchi per ricuperare la Palestina , egli allettan- 
do i suoi sudditi con un premio I' inviava travestiti all' europea ne) loro 
rampo per dargli la morte. Poscia gli strssi Fedeli immemori della carità e- 
v .angelica conducevano l'opera degli Assassini per tare uccidere i loro fratel- 
li. Di Ih venne, che I’ omicidio di mandato, conosciuto , ina noi) distinto 
dai Romani Giureconsulti con un parlicolar vocabolo, V. Leg. 39. ff. ile Politi, 
incominciò a chiamarsi assassinio.' 

(2) S.a il prezzo rilevante, sia tenue. Non è però assassinio l’omicidio, che 
taluno commette nella lusinga di riportare qualche grazia, o premio. 

(3» Ikihemn Slem. Jurùpr. Crìm. Siri. 1. Caj>. 18 5. 239. 
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Otite Pene (Irgli Anatrini . 
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Poiché nulla vi ha di più iniquo , ed atroce, clipper 
causa di lucro toglier di vita quello, d’onde non è prove- 
nuta alcun’ingiuria, perciò l’Assassinio giustamente si no- 
vera fra gli omicidj qualificati , alle di cui pene soggiacciono 
tanto coloro, che assumono il mandato di uccidere per una mer- 
cede, quanto coloro, che proposto un premio perversissimamen- 
te commettono ad altri l’uccisione (I). Gli Assassini per con- 
suetudine generale de’ Popoli di Europa si puniscono di mor- 
te da irrogarsi con un più esquisilo supplizio (2) . Per Di- 
ri Ito Canonico gli Assassini si dichiarano diffidati (3) , cioè 
devono ritenersi come disertori , si privano dell’ immunità 
ecclesiastica (4) , e quando per avventura siano Chierici , si 
fanno in tutto decadere dal privilegio del Foro. Che anzi 
rettamente insegnano i Dottori Criminali , che per la mal- 
vagità del misfatto il conato prossimo deve punirsi come lo 
stesso Assassinio perfettamente consumalo (t>). 


(1) I.’ omicidio dimandato, clic si commette gratuitamente è da taluni chia- 
mato assassinio semplice . Questo pelò non è, clic semplice omicidio. Non- 
dimeno le oostre Leggi lo riguardano , e puniscono come assassinio, V. Re- 
gni, aui Delitti, e stille Vene Avi. 276. 5 - 5. 

(2) In Germania gli assassini erano schiacciati con la rota, in Milano ablmic- 
ciati vivi, in Napoli strascinali acoda di bue, odi cavallo lino al luogo del 
supplizio, e dopo uccisi, e Talli in pezzi esposti al paslo degli aevolluj. 

« i ,ii è quaulo adire, iuTcdeli, traditori, proscritti. 

(i) Cap I. de llomicid. in Sex. 

(i) laiche presso di noi intale soltanto allora, che il mandato siasi iato , * 
■espelliti, inculo attesalo per spinto disella. V. J. XI»'.* 
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CAPO XXV. 

DEL VENEFICIO, 
s. LXXXI1I. 

Della gravità del Veneficio , e delle fpicie di veleno . 

vj'uando propinato (1) il veleno s’ inferisca ad alcnno la 
morte , r uccisione sarà qualificata , e si dirà commesso il Ve- 
neficio, quale meritamente si reputa atroce misfatto , e di pes- 
simo esempio . Imperciocché il Veneficio si opera di nascosto , 
e più facilmente tu potrai evitare un pugnale , che sottrarti 
dal veleno. È poi il veleno, conforme dice il Giureconsulto 
Cajo , ciò , che usato muta la natura di quello , cui si usa ; 
e se ha la forza di nuocere appellasi veleno malo (2). Tutti 
i veleni si ricavano dal triplice regno della Natura , cioè me- 
tallico, o minerale, vegetabile, e animale. Di essi parecchie 
sono le specie . Quanto al veleno malo , i veleni altri sono 
mortiferi, altri non mortiferi, altri acuti , che uccidono sen- 
za ritardo, altri cronici, che producono a poco, a poco, 


(1) La pirati propinati > viene dii verbo tifino propinare, rhf significa por- 
ger da Severe . 

(2) 1 Greci chiamano il veleno fnrmacon . Questo vocabolo presso di essi e- 
sprime I’ idea di lina sostanza atta a nuocere, e giovare. Olfatto scrive il 
loro sommo Poeta Omero, che molli farmachi sono salutiferi , e molti per- 
niciosi. Ora lo stesso senso ha la parola veleno presso i Giureconsulti Ro- 
mani. Quindi nel dir veleno essi insegnano, che deve aggiungersi buono, 0 
cattivo. V. Leg. 2!8. ff. de Vtrbor. Signif. I Medici però prendono il vo- 
cabolo veleno soltanto nel senso di un corpo nocivo, e lo definiscono « una 
sostanza, che presa internamente, od applicata comunque sopra un corpo a- 
nimato, ed a piccolissima dose, toglie affatto la salale, o cagiona la morte ». 
V. Or/lla Lettoni di Medie. Lcg. Tom. II. lei. I. Sei. I. 
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è tardi I3 morie ( 1 ) : altri infine sono di loro natura nnci- 
ri , altri si fanno , e si compongono coll’ arte , quali t' più 
conveniente passar sotto silenzio , che imprudentemente ma- 
nifestare ( 2 ) . 

s. LXXXIV. 

fon quali Pene vengano repressi coloro , che tentano , 

0 consumano il Veneficio . 

La pena di morte già imposta per Diritto Civile ( 3 ) , 
in oggi invale generalmente dapertutto contra i Rei di ve- 
neficio. Essa inoltre in qualche lungo viene inflitta con un 
più esquisilo supplizio , massimamente se il misfatto diven- 


ti) Gli antichi Medici dividono il veleno come in quattro specie, avuto riguar- 
do al modo , con cui a' intromette nel corpo umano , alla materia , che lo 
costituisce, alletraccie, o ai sintomi, che fa apparire , all' effetto, che pro- 
duce. Ma i Moderni, Orfila, Hartman, Banellotti, ed altri, riguardando 
pressoché soltanto all’ effetto del veleno hanno introdotto un’ altra divisione. 
Fra questi il Capo -Scuola in materia di tossicologia, il Professore Orlila 
divide tutti i veleni in quattro grandi classi, cioè in irritanti, in narcoti- 
ci , in narcotici deri , in leptici 0 stupefacenti . V. Orfila Soccorsi da am- 
ministrarsi alle Persone avvelenate, ossia Tossicologia Pratica. 

(1) Teichmeyier. Instit. Slcdic. Leg. Cap. *0. 

(3) Siila nella Legge deSicariis, ove comprese ileapo de Venefici t Vi. LXXIX.*) 
•tatui per i rei di vencHeio, come per quei di omicidio la stessa pena, cioè 
I' interdizione dell’ acqua, e del fuoco. Ma posteriormenle i venefici inco- 
minciarono a deportarsi all'Isola, finché colle Costilnzioni Imperatorie fu- 
rono sottoposti all' ultimo supplizio , tnst. de Pubi, ludic, 5. W em Lei 
Cornelia , 
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ina comprato , ed apparecchiato il veleno al padre (1) . 

§. LXXXV. 

Di Quei, che abbiati dato bevande nocive. 

Coloro, che porgono bevande nocive, ancorché noi 
facciano dolosamente, pure, dacché la cosa è di cattivo 
esempio, non solo per Diritto Romano (2), ma ancora se- 
condo le odierne Leggi, e costumi vengono non lievemente 
puniti. Di tal genere sono le bevande di concepimento, di 
sterilità, di aborto, e quelle, che si danno per restituire 
la salute agl’infermi. Che se a bello studio, e maliziosa- 
mente siansi date siffatte bevande, i colpevoli soggiaceranno 
a pene severissime, massime quando siegua l’aborto, e il 
feto sia stato animato (3) . Imperciocché in che differisce da 


(1) 11 veneficio è presso di noi punito cotta morte di esemplarità . 

Coloro poi, die fabbricano, danno, vendono sostarne venefiche senea supe- 
riore autor ir razione, od autorizzati a fabbricare, c vendere le sostanze stes- 
se le danno, vendono senza ricetta inscritto del Medico, subiscono la gale- 
ra dagli anni cinque ai dicci , e quando sappiano, che con esse si pensi di 
avvelenare una persona certa, od incerta, Incorrono nelle pene del venefi- 
cio. negai, sui Delitti, e sulle Pene Art. fili. 212. 143, 276. $. 3. 

(2) Dig. Lib. 18. TU. S. leg. 8. 

(3) Non è di noi proprio, ma de’ Teologi, e de’ Medici il ricercare, e il defi- 
nire quando il feto debba dirsi animato. Intanto è necessario di papere, se 
net feto siastata infusa, o no l'anima, perchè nel secondo caso non ha luo- 
go la pena ordinaria . Henne. Bocer. de Onn. grner. Homieid. Lib. f. 
Cap. i. num. 7. Questa distinzione sembra ricevuta ad esempio delle Leggi 
Mosaiche, con le quali era prescritto: Si guis percusserit mulierem in u- 
tero habentem , et abortionem fccerit, si format um fuerit det animai» 
prò anima ; si auleta i/iformatum fuerit , mulctetur pecunia . Esod. 
Cap. XXI. ver. 22. 

Del rimanente chi abbia procurato l’aborto, ed anche chi lo abbia consigliato, 
per Costituzione dei Pontefice Sisto V., la quale incomincia Effrtnalam , 
viene irretito di anatema . 
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un’ omicida colui, che quasi negli stessi suoi primordj uc- 
cide un’ Uomo , di’ è per esistere ? E quantunque per Diritto 
Domano quei, che avessero somministrato tazze amatorie 
mancando di dolo , non diventassero rei della Legge Cornei 
ha, nondimeno per il pericolo di uccidere, a cui impruden- 
temente eransi esposti, i più civili multati di una parte de’ 
beni si deportavano all’Isola, i più abbietti subivano la pe- 
ne de metalli, e se l’Uomo, ola Donna fossero periti, pu- 
nivansi coll’ultimo supplizio (1). 

$. LXXXVI. 

» 

Delle Prove . 


Immane ora , che brevemente si accennino alcune cose 
circa /c prove del Veneficio. In siffatta scelleraggine, onde 
consti del corpo di delitto, deve osservarsi accuratamente da 
.Medici dinnanzi al Giudice il cadavere, c riferirsi se in 
«sso appariscano i segni del veleno , pel quale sia avvenuta 


(l) Dig. Ub. 19. TU. i Leg. 3. 

De Orliti, riferiti in questo 5. le noslee Lessi non contemplano, che l abor- 
to procurato, quale preicrivono, che debba punirti, t'ebbe effetto, sìa per 
opera detta donna incinta, tia di altri, condirci anni di galera-, te non eb- 
be effetto, con cinque anni di opera publiea ; morta la donna, succeduto, o 
nc. l’aborto, c.n la galera perpetua. Chiunque poi ha indicato, 0 sommini- 
strato 1 mesti per rroeurar l'aborto, le stesse Leggi vogliono, che soggiac- 
cia, seguito I aborto, ola morte della donna incinta, alla galera perpetua, 
non a vi enti lo I aborto, nè la morie, all’ opera publiea di cinque anni, 
Xegol ivi inatti, nulle Pene Lib. II. Tit XX II. 
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la morte (I) . Ciò poi non è si facile a decidersi , inquanto- 
chè tali segni possono ingannare i più esperti , ed emergere 
tanto dal veleno propinato, o avventizio, quanto dal veleno 
ingenito , ed inerente al corpo umano (2) . Quindi sarà co- 
sa più sicura , quando per accidente sia rimasta alcuna par- 
te di cibo , o di bevanda infetta di veleno , far di essa lo 
sperimento sopra un bruto animale (3). Un grave indizio 


(I) Malti, e diversi possono esser questi segni, secondo lo varia indole, e 
qualità de' veleni. Difatto i veleni irritanti fanno vedere un’ infiammazione 
pili, o meno intensa nella bocca, nella firinge , nello stomaco, e nel tulio 
■oteslinale , macchie nerastre, giallo- verdognole, escare, ulceri, perforazio- 
ni, spapolamenlo , e indurimento de’ tessuti , ec. -, i veleni narcotici, mo- 
strano i vasi del cervello, delle meningi ripieni di sangue, il tessuto del pol- 
mone ingorgato disangue, il di cui colore è violaceo, o rosso, il cuore, ed 
i grossi tronchi venosi ridondanti di sangue aggrumato, ec. ; i narcotici a- 
cri presentano le traccia de' narcotici , e degl’ irritanti per la consociazione 
delle azioni, clic son proprie degli uni, (degli altri ; i teptiei , o putrefa- 
centi manifestano l'infiammazione nella muceosa dello stomaco, e degl’ in- 
testini , macchie nere, ed ecbimosl, flessibilità delle membra, e calore per 
qualche tempo dopo la morte, cute coperta da vibici nerastri, sangue atro, 
oscuro, ec. V. Orfila Tosticoloqia Pratica. Ora s’ esistano, o no i segni 
del veleno deve giudicarsi da' Medici , ma non é inopportuno , eh’ essi siano 
conosciuti anche da’ Legali . 

(2) Il est prouve , qui la bile te f«uf chanqer dam mi corpi «ì opere 
li’ ar tenie. Cosi de Matterie riferito da Barberi nel suo Manuale Chimico - Le- 
gale pag. 6. Edizione di Firenze 1833. 

(3) Ma in luogo di ricorrere a questo mezzo fallace, e altronde crudele un tem- 
po suggerito dai Medici Forensi, sarà egli piti espediente valersi de’ Periti - 
Chimici . Allorché però essi sono chiamati a dare il proprio giudizio intorno 
ad un qualche taso di veneficio aver debbono sempre in niente , come scrive 
il Professore Orfila , la seguente sentenza di Plcncfc : unicum siqnum certum 
ditti tenoni est notitia botanica inventi tenerli vcyctabilii, et analisti 
chimica intenti veneni minerali! ; cui lo stesso Professore aggiunge : seu 
no litio zoologica inventi veneni animalii . Lei. di Medie. Lcg. Tom. II. 
Les. I. 

La vigente Procedura nulla in particolare prescrive per assumere il corpo di 
delitto ne* casi di veneficio. Essa vuole in genere, clic si pratichino quegli 
esperimenti, che dettano le regole dell’arte, t la scienza de’ Professori , e 

dichiara, che in contestazione di altri Periti giudiziali si ricetchi il roto del 
Collegio Medico • Chirurgico . All. I8.i. 
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t 

ancora concorrerà contra quello presso di cui siasi rinvenir- 
la nascosta una parte di veleno, massime se abbia avuto 
delle inimicizie coi defonto, ed abbia sperato riportare, tol- 
to esso di mezzo , una qualche utilità . Da ultimo deve cer- 
carsi, che la confessione del reo, dove esista, sia verifica- 
la minutamente dal Fisco, per esempio, da chi egli abbia 
comprato il veleno, come, e quando lo abbia propinato, 
e simili . 


CAPO XXVI. 

DEL PARRICIDIO. 

§. LXXXVlf. 

Conira chi fi commetta il Parricidio, e quali penane 
ti ano di esso tenute . 


Benché (l vocabolo di parricidio latamente un tempo 
presso gli Scrittori Latini si adoperasse per esprimere qua- 
lunque uccisione di Uomo (§. LXX1I.*); nondimeno secon- 
do i Giureconsulti il Parricidio è propriamente 1’ uccisione 
de’ Genitori, sotto il qual nome per disposizione delle Leggi 
si comprendono non solo gli ascendenti, e discendenti, ina 
benanco i collaterali, e gli affini fino al quarto grado (I). 
Parricidi però propriamente sono coloro , che uccidono i Ge- 
nitori: quei, che tolgono di vita i congiunti in linea trasversa- 
le , come il fratello, la sorella, lo zio, la zia, ec. , meno 
propriamente, e generalmente soltanto si riputano parricidi. 
Lo stesso deve dirsi del marito, della moglie, del suocero, 
del patrigno , della matrigna , della nuora , P uccisione de’ 


(t > Di'j Lib. 18. ut. a. ug i. 
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quali in senso lato viene sotto il nome di parricidio (1) - 
Ni solamente quegli , che abbia in effetto ucciso , ma anco- 
ra colui , che ha tentato di uccidere , per esempio , che com- 
prò il veleno per propinarlo al padre, ni riuscì ad appre- 
starlo , deve considerarsi , e punirsi come parricida (2) . In- 
oltre di questa scelleratezza sono tenuti i consapevoli, e 
quelli , che in alcun modo abbian dato ajulo al malfattore , 
siano della stessa casa , e famiglia , siano estranei (3) . 

§. LXXXVI11. 

Dell’ atrocità del Parricidio, e delle Pene del medesimo . 

N^on v’è chi non intenda, che nessuna scelleraggi- 
ne è più atroce del parricidio, e che non havvi alcun mi- 
sfatto , da cui più rifugga la natura degli Uomini , pel di 
cui istinto essi sono condotti ad amare grandemente quelli , 
che hanno procreali , o dai quali insieme con la vita rice- 
vettero P educazione, e le sostanze (4). 11 perchè gli ucci- 


(I) È parricidio colle vigenti Leggi I* uccisiono I.* degli ascendenti, o discen- 
denti ^ 4." dei fratelli, e sorelle germane, consanguinee, ed uterine j 3.° del 
marito, e della moglie. V. Regol. tui Delitti, e tulle Pene Art. 276. 5- I 

(1) Cosi vide anche Platone. Egli nel dichiarare, che non doveva punirsi di 
morte chi avesse ferito con animo di uccidere, eccettui il Aglio, il servo, 
il fratello, il conjiige. De Leg. Lib. IX. Intorno poi al parricidio non deve 
distinguersi, come osserva il dottissimo Maltei, il conato prossimo dal re- 
moto. Ad Lib. 48. Dig. Tit. 6. Cap. I. num. 7. 

(3) Dig. Lib. 18. Tit. 9. Leg. I. 

( i) Altronde : Tanta ctl pittai , qua: rarerUibut debctu r , ut eam rutto 
loto tiriti Sapientei dixcrint . Renani E lem. Lib. IV. Cap. 5. S- 4- So- 
lonc Legislatore degli Ateniesi non emanò alcuna Legge intorno al parricidio, 
perché più che reprimere non sembrasse di avvertire, che talvolta si dessero 
de’ parricidi . Cosi Romolo non prescrisse alcuna pena pel parricidio, onde col 
vendicarlo non manifestasse , che poteva commettersi unsi orribile misfatto. 
tic. pio Sex. Rose. 


5M0 


»on crudelissimi de’ genitori, ode’ figli furono sempre me- 
ritamente reputati degni de’ più fieri supplizj. £ noto che 
i «umani coslumaroUo di gettare i parricidi nel fiume vi- 
cino, o nel mare cuciti in un cuojo (1) con un cane, un 
* a ™» una * cim,a > ,ed «na vipera (2) . Ora, come osservò 
, . alfel W » 81 coljre voli di parricidio propriamente detto 
s irroga la morte con usare di un qualche più tormentoso 


(I) Uopo esser, >1*11 pt eccden temente battuti con verghe Hngu.no se, coi o 
con verghe d. color di H „g„e, o tinte di «angue per incuter maggior Umoró 
quale ii fu l' asta fecale, clic indicava la guerra, Liv. Lib. I. , oppure fino 
a «spargimento d. Mugnr, fiochi te vergile fossero diventate tutte lorde 
Pothier Parui. I.tb. 18. TU. #. nota 3. 

(V l>i<f Lib. 48. TU. 9. leg. ». Questa era la pena statuita eoutra i parri- 
cidi propriamente detti con le Leggi de». XII. Tavole . Qui Parentum ne - 
ra S „t ,V. era scritto, caput obnubilo, culleaqu, intulu, in profluentem 
tneryifor, Grati. Leg.XII. Tab. Tab. VII. Siila ritenne tal pen^ntlla Leg- 

altn ^'r ' *, !** C ' ,ef0iS< irr ° K;,lJ * ntl,e '1 uci - eh» avessero utero 

a iri attinenti. La alma pena fu ripetuta nella Legge Poropea de Panici. 

ib V 8 rìL P «ì di COenazione - r- Brince. Anliq. Barn, 
b. . TU 18. $. 59. 60. 61. Ma in progresso di tempo la pena del cuoio 
per .1 parricidio andò in disuso, c in di lei vere fu surrogata la vivo - com- 
tolionr eia condanna ad beri, oc . leg. 9. ff. de Leg. Pomp. de Pani - 
^1 Costantino Il Croni* però la richiamò in vigore, onde coir esempio d. 

lV TcJT1° Pi “ fiCÌ ' n,fn,t <* '"-Pi- scellcraggiiie . 

Leg- un. Cod. de Ju qu, parenl. ve! liber. oceid. 

Cllnterpetri del Diritto Romano si pongono mirabilmente a tortura nel riferir 
cragmn. per le quali piacque di unire il cane, il gallo, lascimia, e la vi- 

™ coi°ilaH, rlCI h f m ' ,raper6 ' cl,e 1,0,1 m; " *i appongano quei, che pensa- 
iio col Matte, che la v.pera fosse usata, pecchi, al riferir degli Scrittori di 
stona naturale essa nel uasrere unendosi con la madre uccida il maschio- 
la scimia, pereti» con un forte stringimento tolga di vita il feto-, i cani e I 
galli , perchè aneli’ essi non la perdonino alla propria specie 

Del resto la pena del cuojo. scrive Cicerone, prò Sex. floro.imer. , che fu 
~n s.ngo.ar sapiens, introdotta in Roma . in quanto videi convenite, che 
colui, il quale con mano sacrilega aveva dato la morie a quello, da cui 
. ricevuto la vita fosse tosto privato del celo, della terra, dell’acqua 
d onde sono state prodotte tulle le cose , " 1 

(3j Ad L,b. 18 l/ig Cup I. num. 17. 


Digitized by Google 



241 

supplizio : il parricidio poi meno propriamente detto si ven- 
dica soltanto colla pena della Legge Cornelia de Sicariis (I). 
Che se un giusto , e veemente dolore abbia sospinto , per 
esempio , il padre ad uccidere il figlio , che osò violare la 
uiatrigua , oppure il figlio a privar di vita il padre , che 
venne a minacciargli la morte , sarà allora necessario trala- 
sciar le pene più severe dell’ orrendissimo misfatto (2) . 

§. LXXXIX. 

Deli Infanticidio. 


TVi parricidio si rapporta l’uccisione, e l’esposizione de- 
gl' Infanti, delle quali due specie deve qui particolarmente trat- 
tarsi . E d ’ Infanticidio sono tenuti i genitori, che in qualun- 
que modo, anche non violentemente, soffocando, o non strin- 
gendo il funicolo uiuhcllicale abbian con dolo tolto di vita un 
infante (3) . Ma quando l’ infante è stato oppresso , od altri- 
menti ucciso per caso, per negligenza, o per ignoranza, i 
genitori non saranno giammai tenuti nel Foro dell’ infelice 
successo , seppur di essi non apparisca la colpa lata , e di 
più manifestissima (4) . Dalla giudiziale ispezione poi del ta- 


ti) Previo Si noi ti parricidio, nei modo definito dall* nostre Leggi, i penilo 
indistintamente eoo la morte di esempi arKà . Rtqol. svi Delitti, t tutte Pé- 
ne Art *76 
(i) V. 5 IXXIX.» 

(*) Infanti generalmente li dicono Qua , eli* Tennero alla luce tra i nore mesi, 
o dopo ; quelli poi, che nacquero prima, dica Cotofrrdo, die devono repu- 
tarti come aborti . Ad l.eg. I. Cod. Theod. Ut. ad Leg. Curri de Siene. 
L'esperienza però insegna , clic anche i bambini , clic uscirono dall' alveo ma- 
terno dopo sette , ed otto mesi dal loro concepimento vivono , e giungono li- 
no all' estrema vecchiezza. 

(t) Ma non rosi colle vigenti Leggi, le quali roglion punita anche la colpa lie- 
ve . V.S.LXXI1I.* Tale sarebbe quella di una Madre, che abbia soffocato un’ in- 
fante, ebe con essa dormiva nello stesso ietlo . Colle Costituzmni Sinodali i Ve- 
scovi interdicono ai Genitori sotto pena di scomunica ad essi ricreata di te- 
nere a dormire nello stesso letto gl' infanti, se non siano giunti all' ciò di te- 
dici mesi V Faringe. {> turai . izo. 
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bavere ronstcrà del corpo di delitto, allorché cioè » Medici 
riferiscano di avere in quello ravvisato gl’ indizj della mor- 
te data con violenza al fanciullo . Inoltre dovrà provarsi dal 
Fisco, o dall’ accusatore , che la madre abbia dato alla luce 
il feto vivo, ossia il parto vitale; lo chi potrà farsi non 
col ridicolo, e fallacissimo esperimento de’ polmoni dell'in- 
fante estinto natanti nell’acqua (1) , ma, per esempio, con 
i testimnnj degni di fede, i quali abbiano veduto vivere il 
feto dopoché usci dall’ alveo materno (2) . Che se sia appar- 
so, che i genitori dimentichi della naturale pietà , essi stes- 
si abbiano fatto violenza ai loro teneri figli , e li abbiano 
barbaramente uccisi , non è da porsi in dubbio , che per tan- 
ta «celleraggioe debban soggiacere alle pene de* parricidi (3) . 


(1) Con pi! Un* «ini i polirmi rei!' acqua, « credere, et* M vadano a) fondo 
I' monte ala morto nell' utero materno, ae notino aia venuto vivo sito loci. 
I Pratici però hanno osservalo, che anche I polmoni di un Intanto nato vivo 
talvolta vanno al fondo, ae per qualche cauaa impedito il corso del aanguc, 
questo al ammassi ne' polmoni In modo, che il loro peso diventi piti grave 
del volume specifico dell' acque . Il perché ognun vede qnanto quell’ esperi- 
mento sia fallace , 

(2) Meli' Infanticidio deve ricercarsi 1.°, se H bambino sta morto prima dina- 
serre , o dopo la nascita > 2." In questo secondo caso , te aia morto natural- 
mente, o per violenza. Ma come potrà eli conoscersi? Circa II morte avve- 
nuta prima, o dopo la nascita, quando il parto 1 Immaturo, ohavvi diletto 
di conformazione , che Impedisca la vite , ei presume, eli' esso aia morto prima 
di nascere . Quanto poi alla morie naturale , o violenta , allorché vi siano trac- 
cia di lesione, la morie si presumerà procurate < dico at presumerà, perché 
non ogni lesione è segno di violenza, potendo in nn parlo difficile accadere 
delle lesioni, senzadio queste provengano da cansa criminosa-, quando non vi 
alano Iraceic di lesione, la morte at riterrà naturale. ¥• Martini Manvaie 
di Med. Leg. Ca/>. I V. 

Del resto ciò, ciré ingiunto per assumere U corpo di delitto ne' casi di venefi- 
cio, deve osservarsi ancora in quelli d’ infanticidio . V. $. LXXXVI.* 

(3) Tranne il caso, in cui I' uccisione sia stala commessa dalla madre, onde 
occultare per sentimento di onore un parto illegittimo, giacché allora, fe- 
condo le nostre f.rggi, essa non è sottoposta alle pene del parricidio , ma al- 
la reclitsinnr avita Peqnl. «Mi Irrititi, r utile Perir Ali 276 . V 7 . 
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$. xc. 

Della Esposizione dtgl’ Infanti . 


Del rimanente non solo i genitori , che abbiano uc- 
ciso i figli neonati , ma quelli eziandio , che ti abbiano espo- 
rli in un luogo deserto, ed inospite, acciocché o ivi peris- 
sero d’inedia, o fossero sbranati dalle fiere, sono egual- 
mente rei di parricidio . Difatto acconciamente scrisse il Giu- 
reconsulto Paolo (1) , che sembra uccida quegli , clic si spac- 
cia della prole, e nega ad essa gli alimenti. Nè i genitori 
sono liberati dal misfatto, quantunque l’infante non sia pe- 
rito , e siasi trovato chi mosso a compassione l’ abbia rac- 
colto, e soccorso (2), nel qual caso dovrà sempre proceder- 
si contro di essi straordinariamente (3). Imperciocché avendovi 
in oggi quasi dapertutto degli Ospedali, e degli Orfanotrofj per 
ricevere gl'infanti, che i genitori non abbian potuto, o voluto 
presso di se alimentare , nè potendo pia sovrastare alle ma- 
dri il timore dell’infamia, non deggiono onninamente scu- 
sarsi coloro, che espongono i figli tuttora sanguinolenti. 
Quando poi gl’ infanti esposti da’ genitori in un lungo de- 
serto si rinvengano estinti n per la fame , o perchè dilania- 
ti dalle belve, gii stessi genitori meritano di esaer puniti 
come parricidi (4) . 


(1) big. Lib. *5. TU 3. Uq. 8. 

(2) Per Legge Ut Costantino il Grande chi avesse raccolto un’ infante es poeto 
acquistava la patria potestà . Ma perchè il raccoglitore non potesse estere ac- 
cusato di plagio doveva chiamare i testimoni, redigere un'atto, e farlo tot- 
Inscrivere dal Vescovo . fceg. 2, Coi. Theod. Tit. de Bxposit. Infant. 

(3) Cod. Lib. 9. Tit. 52, Leg. 2. 

(4) Colle vigenti Leggi, esposto I* infante in tango frequentato, il colpevole s i 
punisce con tre anni di detenzione ; esposto io luogo remoto, con cinque an- 
ni di opera pnblica; esposto in qualunque luogo, ed avvenuta la morte , con 
dieci a quindici anni di galera In ciascuno poi degli enunciati casi la pena 
«•aumenta di due gradi, quando r esposizione sia stala fatta dai genitori. 
Regni /vi TJrhtu , t svile Tene Art 3(4. al 309. 


Digitìzed by Google 



CAPO XXVII 


244 

DEL DUELLO. 

S- xci. 

Invertitone de! Ducilo . 

De' funesti ritrovati, <le?irii dell’orgoglio, che Toc- 
cesso appalesano dell’ umana aberrazione, 1’ ultimo non ò 
quello di morir per contratto, 1’ uso iniquo introducendo del- 
la monomachla , ossia del Duello . Nel disordine delle idee 
stoltamente si pensò, che quegli , il .quale è punto da un'of- 
fesa potesse vendicarla di per se stesso intimando guerra al- 
l’ offensore, e che questi fosse in dovere di accettare la lotta 
per non incorrere in una ombratile ignominia (I) . E poiché la 
vendetta ò una bassa passione , la quale dì prova di grettezza 
di animo, ed è a rincontro viltà prestare ossequio alle idee 
fatte degli Uomini, a mascherare la povertà di spirito da un 
lato, e a covrir di fuco la schiavitù degli umani rispetti dal- 
l’altro, di certe formalità immaginosi» rivestire il vitupore- 


(1) Sul fine del secolo XV. uno sciame di Scrittori non curino di buoaa fa- 
ma, per servire alta vaniti), e all' orgoglio di certuni incili, sgravali dagli 
StuilJ, ed affannali soltanto negli amori, enei)' ozio, presero a trattare la 
cavalleria, cui osaron dare il nome di Sdenta dell' onore, * del ducilo. 
Per modo di regola essi blaterarono ne’ loro libercoli la massima incivile, e 
immorale della vendetta, e in sostegno ebbero ricorso al diritto di guarentir 
l’onore, maneggiando il pretesto con vergognate cavillazoni, e sofismi. Io 
tralascio di mettere in vista tutti i loro assurdi . Nondimeno in saggio riferi- 
rò la definizione, eh’ essi danno dell’ onore. L’ onore , essi dicono, come rap- 
porta il Professor Rivolo , è riposto in cose, o di tenue importanza, o posi- 
tivamente cattive ; e la riputazione dal concetto di generale integriti di co- 
stumi i trasportata al punto de' privati contrasti cavallereschi , c del riput- 
sar le offese ! V. Enciclopedia Italiana r ore Ducilo . 
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voi conflitto . Quinili si volle , che il Duello fosse preceduto 
dalla disfida , che l’ intendimento di combattere fosse conva- 
lidato co’ pegni (1) , che il luogo , il tempo , le armi fossero 
determinate per I’ agone , che fosse stabilito se il sangue es- 
ser dovesse in tutto, o iu parte versato (2), ché ile’ testi- 
moni infine fossero presenti alla pugna, onde guarentirne le 
Leggi , e render più ferma l’ osservanza de’ patti (3) . Per 
tal modo la mala indole umana avvisò di ridurre in canone 
la vendetta , e con tali prestigli pretese di render legittima 
i’ infame distrazione del deposito inviolabile della vita (4) . 


(1) Il pegno secondo il Codice pazzo del duello è il mrzzo con cui si perfeziona 
il contratto di morte . Oliando il provocante abbia gitlato il suo guanto, od 
altro pegno interra, cd il provocato lo abbia raccolto, entrambi rimangono 
obbligati a combattere. Questa maniera di stringer la parola, che in origiue 
eoo barbaro vocabolo fu della Wadia, è in oggi chiamala prgno di duello, o 
pegno di battaglia . 

(?) Il duello si fa, come chiamano, all '«/timo languì , t al primo t angue. Quin- 
di età ai Duellìsti il fissare se amano morir subito, o dopa qualche tempo. 
Veramente oggidì sembra, che più non piaccia veder la bara nel campo. Di- 
ratto presso alcuni una moda vuole, che la gentilezza s> accoppi alla vendet- 
ta, a perciò, che non si corra all'uccisione, masi ami soltanto lottare al 
primo sangue. Sudi che grida sdegnoso Russeau : Au premier sang ? Grand 
Di cu! e qw en veur tu fa ire dece sang, bile firoce ? le veux tu boirei 
Ed io soggiungo, sarò ella una cosa gentile storpiare, mutilare un Uomo, e 
nell'impossibililòdi misurarci colpi col compasso, esporlo al pericolo della vita? 
Chi conta i colpi, o la dovuta offesa 
Mentre arde la tenzon, misura o pesa? 

Tasso Cani. V. Stan. 37. 

(3) Perché non siano infranti gli usi , e i patti del duello sogliono nel combat- 
timento intervenire i testimoni. Questi sou detti padrini, o secondanti, 
ch'i quanto a dire fautori , dacché prendon parte, c cooperano nel duello. 

I testimoni sono tanto più iniqui de’ dnellisti, perchè questi agiscono con 
votonU alterata , quelli seuza esser commossi da alcun' affetto influiscono 
freddamente nel delitto, 

(4) La vita non è una proprietà , ma un deposito datoci da DIO. Quindi oon 
possiamo cederla ad altri , jiè abbandonarla . Lo spacciarsi della vita è la mag- 
giore infamia . Imperciocché se le Romane Leggi dichiarano infame chi dis- 
sipa la casa ricevuta in deposito, Leg. I. 5- IT de flit qui not. infam. , Ciò. 
prò Sex Rose. Amcr. (tip. 38. , qnanln più infame non dovrà reputarsi que- 
gli, che disfa il deposito sacrosanto della vita? 
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$. xcii. 

Origine del Duello. 


Scrutando i fasti delle più illustri , ed antiche Na- 
zioni in ninna vien latto di rinvenire introdotto, od appto- 
vato il feroce, e detestabile uso del Duello per rintuzzare 
di propria autorità i ricevuti affronti. Fra i più vetusti Po- 
poli, gli Egizii, gli Ebrei, gli Assirj, i Persiani, i Greci , 
i (tulliani non solamente non si offre alcun vestigio dal quale 
possa raccogliersi permesso , o tollerato il Duello per vendica- 
re le private offese , ura di esso nè anche il vocabolo appari- 
sce uè' loro monumenti (1) . Chiunque presso siffatti Popoli 
avesse patito un iugiuria non poteva chiederne satisfazione di 
per se stesso colle armi, ma era d'uopo, che implorasse il 
presidio delle Leggi, e ne facesse querela ai Magistrali . Il 
perchè nell'Egitto u avevano i Sacerdoti, nella Repubblica 
degli Ebrei i Seniori , nell’ Assiria , e fra i Persiani i Satra- 
pi , nella Grecia il Collegio de' Questori , ed in Roma i Giu- 
dici , i quali esercitavano la facoltà di conoscere , e punire le 
scolici aggi!» . E quantunque in qualche luogo fosse concedu- 


ti) De'comtuttimenti singolari Titti per esili* publica offre l'antichità piti t~ 
sempi; ninno però uc presenta di quei intrapresi per cauli privata . Il combat- 
timento di [lavici con Golia, di Menelao con Paride, di Enea eon Turno non 
ebbe, che una publica ragione. Cos) una ragiour publica ebbero i conflitti 
degli Etolii cogli Ebeni , degli Orali! con I Curaij, dei Lacedemoni cogli Spar- 
tani, che Grazio reputa duelli, tuttoché la pugna de' primi tosse di due con- 
tri due, de' secondi di tra contri tre, degli ultimi di trecento enntra un nu- 
me» cgnale. tìt Ju re B. et P. lib. Iti. Cap. 20. $. 43. Ma la guerra di- 
letta a sostenere i pulitici diritti, e commessa a pochi per evitare maggiori 
mali, non deve confondersi col duello, che ha di mira la vendetta delle in- 
giurie private. Quella si conobbe e ne' remoti, e ne' pili recenti tempi, V. 
/'acrili PliUiuupk. Murai. Tom. II. Par, III. Cap. 1 . art. 4 . , e fu riguar- 
dila Iccil», questo (ù ignoto «gli antichi popoli, e uno* sempre tipiovato. 
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tu ai Padri di Famiglia di reprimere citi loro inferirà un’in- 
giuria , pure ad essi non era lecita irrogare alcuna peua se 
prima la publica Autorità la esistenza non aresse verificato 
del commesso delitto . 


S- xeni. 

Siogrte lo s Sesso Argomento . 


M a ciò , elio non rinreoiamo negl’istituti delle pii 
celebri, e colte Nazioni sembra di riscontrare nelle costu- 
manze di rozzi , ed oscuri Popoli , e massime di quei , che 
in età remota le ghiacciate terrre abitarono del Settentrio- 
ne. Quando gli Uomini in quelle Contrade vissero ignoranti , 
e barbari in nuli' altro trovavan diletto, che negli esercizii 
corporei, nel saltare, nello slanciare pietre, e dardi, nel 
far giostre, esimili. Con siffatti esercizj essi addestrandosi 
alle lotte suscitarono ne' loro animi il genio della guerra. 
La guerra difatto è la passione precipua de’ Popoli barba- 
ri (1). Alle finte battaglie, che da principio si agitarono 
pel piacere del contrasto , e per vanità di bravura , sussegui- 
rmi le vere e fra gl’individui, e fra le Famiglie, e fra le 
Città, e le Nazioni. L’avarizia, e lo spirito di soperchie- 
ria fomentava le publiche guerre; la prepotenza, e la vendet- 
ta provocava le pugne private . Tenue , e pressoché nulla era 
ne’ Boreali l’autorità de’ Magistrati (2). Quindi insorgendo fra 
essi delle questioni il Tribunale innanzi a cui sperimentavano i 
proprii diritti era il campo, e le ragioni, con le quali li 
contendevano eran gli acciaj, i bastoni, i sassi (3). Le liti 


(1) Gioia ffwmo GaUdeo I.H ». III. Cap. 4. §. I. 

(2) Hetia zzi IHatTiba de Ord. leu Form. Judicior. Crrm. $. 7. 

(3) Riferisce Velie jo Patereolo, chele liti, le quali ira I Romani ai •liscHtera- 
no in Trihnnale eoa le meloni, fi) i Crrmiai si liallawire iki tempo eoa I* 
ina; . Lth Ili. Cuf . Ut 
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di qualunque genere solcvan trattarsi col Duello (1) . Il perchè 
senza aver ricorso alla publica autorità , senza occuparsi 
della giustizia della causa , il diritto , e il torto si ripone- 
va sulla punta delle spade. E come il rubare, P ammazza- 
re , il devastare i paesi circonvicini avevasi in conto dì azio- 
ni lodevoli , cosi il sostenere con la forza delle anni una 
qual si fosse pretesa riguardavasì come la maggiore di tutte 
le virtù . Presso i Barbari non era virtù , che il valore . 

$. XC1V. 

r ome pretto di Sui siasi introdotto il Duello . 

^Jiuno ignora, che nel medio evo, in quel tempo, 
in cui Giustiniano aveva raccolto la Romana Legislazione , 
i Selvaggi del Nord shoccando dai loro burroni vennero a 
guisa di un torrente ad inondare pressoché l’intera Europa. 
1 Franchi , i Sassoni , i Wisigoti , i Vandali , i Goti , i Lon- 
gobardi, gli Unni, gli Errili, gli Ostrogoti penetrando nel- 
P Impero Romano di Occidente , il devastarono , il lacerarono, 
e fecero da ultimo sentire ad esso il crollo irreparabile della 
distruzione (2) . Sovvertita allora ogni regolar forma di regi- 


mi) Frequenti, scrive Tacito, crono fra i Germani le risse. Le questioni, (he 
fra essi insorgevano per cause civili , o criminali non solevano rimettersi ad 
alcun Giudice, 0 Arbitro . Quindi rade volle si trattavano con te parole, e spes- 
so si terminavano con le decisioni, e con le ferite. l)t ilorib. German. 
Cap. XXI. Il tinello dai Barbari era chiamato Faida , e da questo vocabolo 
è forse venuto quello di ifiila . 

(T) Venuti i Boreali in Europa, i Franchi occuparono le Gallie, i Sassoni la 
Itiettagna, i Wisigoti s’impadronirono della Spagna, i Vandali giunsero Ano 
all'AHrica, l’Italia, e la slessa Roma fu saccheggiata a vicenda dai Coti, 
dagli Unni, dagli Fruii, e dagli Ostrogoti. V. l'rocnp. de Bell. Golh. Lib.l. IL 
Sorentc con questi Barbali fu combattuto, e talvolta anche vinto, ma in- 
line essi si resero superiori e per I’ ingente numero, e per la rolmslerra 
de* loro corpi, cosicché falli padroni dell' Europa riuscirono a distruggere 
inferamente il Dominio Romano, e vennero a fondare sulle sue rovine nuovi 
Regni, la maggior parie di quei ne' quali in oggi I’ Furopa édnisa V. Re- 
nani l)iutr Cit. 5 - mi. 


! 
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nu>, abbattuta la publica disciplina, proscritta la coltura , Fat- 
ta dominar l’ ignoranza , recate barbare costumanze, affliggen- 
te , e lagriraevole si rese la condizione degli Uomini . Ora fu in- 
citi est’ e poca luttuosissima, in cui videsi nella nostra Italia» come 
in altre Regioni di Europa introdotto il brutale uso del Duel- 
lo (1). Da principio il Duello comparve come una zufla tra fa- 
miglia e famiglia . Quando taluno avesse sofferto un danno con 
ingiuria , il leso ne cercava la riparazione dal ledente, l’uno 
si armava contra I’ altro , venivano fra essi a tenzone , ed 
i parenti, gli affini, i subalterni rispettivi prendevan par- 
te nel combattimento (2) . Poscia il Duello diventò il criterio 
della verità ne’ giudizii criminali. Gl’ Invasori dell’ Europa rad- 
dolciti dal nuovo cielo , e soprattutto fatti alquanto più miti, 
ed umani dalla Religione , vollero in progresso di età mo- 
derare le guerre private, e sottoporle ad un freno. Quindi 
statuirono , che le ingiurie fossero deferite ai Magistrati , e 
che quando il delitto non fosse stato così palese , che quasi 
a tutti noto non avesse abbisognato di alcuna inquisizione, 
negli altri casi per discoprir la reità , e per giustificar l’ in- 


(1) Fra le Regioni di Europa invase dai Barbari, l' Itati» (u quella, che pati 
maggiori disavventure . I Longobardi sopratutta , feroci idolatri , la strazia- 
rono con orribili crudeltà . Essi dal Pontefice Pelagio 11, son delti nefandis- 
sima gente, e ila S. Gregorio il Grande trista nazione, perchè, atterrò le 
merli te, spopolò te città, arse ie Chiese, distrusse i monasteri, e rese te 
campagne incolte, e deserte. Fu allora, che nella nostra Terra natia decad- 
de la civiltà de' costumi, venne sepolto nell’ oblio ogni genere di letteratura, 
incomincici ad adulterarsi la lingua del Lazio, e declinò infine al tramonto il 
nome Ialino . 

(2) V. Du- Cange IHsscrt. 29. zur. Joìnvillc pag. 332. Questa guerra priva- 
ta, che fu in origine una consuetudine diventò poscia nna Legge. Olfatto in 
alcuni luoghi fu per Legge stabilito, che gli attinenti non solo potevano, ma 
anzi dovevano vendicare te ingiurie arrecate agl’individui delle loro famiglie. 
y. ìcg. Salir. Tif. 83 . , Leg. longnbard. Tit. II. 5 I#. 
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mvcenza , il Mafiistrato avesw ordinato il Duello, in cui incen- 
do l’accusato, l’accusatore dovesse ritrattarsi , per opposto riu- 
scendo questo vincitore, 1’ accusato fosse punito (1) . In fine il 
Duello bandito dopo molti sforzi de' supremi Gerarchi della 


(I) f. Muratoti Antiq. meri, mun Diti. 39 . tentata «n trutta doli' ignoumea 
ogni idea di regolar procedimento , ed a rincontro non conoscendoli che I’ ar- 
te della guerra, per venire in chiaro della verità C introdusse ne'gindiij il 
duello. Si ebbe ricorso anche ad altri metri di prova, all’ esperimento del- 
l’acqua, e del fuoco, alle bevande cc. detti 91 udirti di l/io ( V. Lib. Ito. 
$. V ), perchè ritencvasi , elle Iddio avrebbe soccorso l' innocenza , e resa no- 
ta la venti , ma fra tutti campeggiò, e Si distinte il duello. Esso fu stabili- 
to per Legge dai Re Longobardi , e fu ricevuto quasi nell'intera Europa sotto 
la dominazione dei Re Franchi, e Germani. V. Geniti Traili del rombati 
itnguliers . Questi prescrissero varie norme del duello, l'ammisero in mille 
circostanze, e rollerò , che all'Impotenza delle donne, de' vecchi, degl'in- 
fermi, al decoro de' chierici supplisse un Campione, «Avvocato. Fu allora, 
etie incominciò a nascere II famoso sistrma della cavalleria, che poscia Invi- 
gorì , si dilatò , e diventò gigante . Quindi comparvero t Paladini , 0 Coral- 
lieri erranti, I quali per amor di virili, odi premio cavalcando armati, e 
coperti in tutte le parti del corpo, tranne gli occhi, andavano qui, eli va- 
gando, onde prendere le altrui difese . I Paladini furono gli Autori de' Tornei. 
V. 5. XCV. Essi erano ardenti in lottare, ma si accesero anche di maggior en- 
tusiasmo quando vennero esaltati dal Poeti, e dai Romanzieri, 1 quali II pa- 
reggiavano a Ercole, a Giasone, ai pib celebri eroi della Creda. Fatto a 
duello la pietra di paragone dell’onore, e della verità, lo liti civili, le quo 
elioni criminali, gli articoli di diritto, le controversie intorno ai beni della 
Chiesa, gli stessi punti di disciplina si micron trattare colla spade. Alia 
decisione del duello fu sottoposto I’ •rticoto, se 1 figli di un fratello prò- 
morto potevan concorrere cogli zil all' erediti Intestata del padre, e rispet- 
tivamente avo, e alla prova del duello fu rimessa la celebre controversia in- 
sorta in Ispagna nel XI. Secolo sodo Alfonso VI. Re di Casligtia per detn mi- 
nare se la Liturgia Mosarabica, 0 la Romana fosse più grata a Dio. I". I' 
tutoria delle llivnluiioni rii Spagna del P. d'Orleane Tom. I. p.05. Ita. 
Tuonò coutra il crudele uso della mwiomarhia la voce de Supremi Gerarchi 
detta Chiesa, ma essa per molto tempo non fu ascoltata , perche 1 radicali prt- 
gsttfìnt, • I* tgooianzd no» sogli»* »i far ./nenie autuuctsi ejUiagitbc. 
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Gii eia dal Foro (l) , sì ritenne come mezzo per sostenere il 
punto di onore , ossia tornò a rivivere come vendetta delle 
private offese. Il punto di onore nacque allora , che il Duel- 
lo fu tradotto ne’ criminali giudizi! per provare ed eseludere 
i delitti . Difatto poiché il Giudice ordinava il Duello quan- 
do 1* accusato negava il delitto , e rispondeva all’ accusato- 
re, eh’ ei mentiva, insorse la massima, che quando altri 
avesse ricevuto una mentita doveva battersi (2) . Sulle prime 
il Duello si fece soltanto per rintuzzar le mentite, in seguito 
s’ intraprese anche per altre cause , per rivalità, per punti- 
gli, per cose frivole, e goffe. Nel credulo avviso, clie al 
decoro si riparasse col combattere, ogni qualvolta il cieco 
amor proprio faceva traveder leso l’onore davasi di piglio 
alle armi , e spargevasi il sangue . Quest’errore fonte alimento 
di gravi perturbazioni , e calamità si diffuse in tutta l’ Euro- 
pa , e quindi nella nostra Italia . 11 perché anche nell’ Italia 


(1) La Chiet» insorse In prima cantra numeraria usa del duella . Depositarla 
essa della Sapienze Divina dichiarò da principio , che col duella teatavasi ID- 
DIO, Con. 19. Coir». II. Qurest. 4 , e die perciò era illecito, essendo scritto: 
Iton tcntabis Dominum Dcum luum. Dente r. Cap. VI. Lue. Cap. IV. 
Quindi comminò severi castighi contro i duellisi: . Nel terzo Concilio di Va- 
lenza tenuto nel 855., decretò la scomunica contra il vincitore, eia priva- 
zione della sepoltura ecclesiastica contra il vinto nel duello . Questo stesso 
venne prescritto nel terzo Concilia di Laterano convocato nell’ anno 1179. 
Nicolò I., e Celestino III. confermarono le stesse pene. Innocenzo III. , e 0- 
norio ni. infine elevando più imperiosa la loro voce dettero Collima scossa 
al duello. Essi condannarono le ordalie, e quindi proscrissero non solamente 
il duello, ma ancora tutte lealtr.- prove superstiziose, le quali eran chiama- 
te Giudiiii di Dio . Vedi Cap. X, de Exectsib. Pralat. Cap. III. de Par- 
lai. Vulgar. 

(2; V. .Uioic.'/uteu pipe. de. Loix Liv. ss. CA. so. 



accadile , che invalesse la barbara consuetudine del duellare 
per la fallace idea , chp gli acciaj qual verga magica ricompa- 
rir fjeesser l’ onore , quando per un’ ingiuria si fosse dolosa- 
mente involato (1) . Ecco in qual modo il Duello per lo ad- 
dietro ignoto alle nostre civili contrade sia penetrato , e ri- 
masto fra noi . 


(I) Ciò, c!,c i latini appellano convenevole ( honatam ) di cui parla Cicero- 
ne negli Ufflr j, cj i Greci decoro ( ipcron ) è da noi dii amato onore . fo- 
nare non é, che la stima della quale nn’ Uomo gode nella politica opinione. 
Onesta stima ha per fondamento la rettitudine . Quindi l’ onore deriva dall'e- 
sercizio di buone, e virtuose azioni. L’onore, dice Bnlwer , spunta, e bril- 
la sulla giustizia , come il fiore sulla pianta , e quando non nasce dalla giu- 
stizia somiglia ad una rosa artificiale. Ora è nn errore il credere, che 1‘ 
onore venga leso prr un'ingiuria. Il proprio, e non l’ altrui vizio, è citi, che 
poti leder l’onore. L' onore é un bronzo, echi lo possiede non può temere, 
che gli venga ferito dalla spada di una contumelia . Quando ad un’ Uomo 
probo si arreca un' ingiuria ,*l’ offesa ricade stili’ offensore; Jaculum ti fn 
sulidum incutei in millentem retorquetur . Qual ragione dunque pub ta- 
rmi per istituire nn duello in causa dell’ onore? D’ altronde, scrive Gian- 
C. incorno , che cosa ha di comune la gloria di scannare un uomo, eia testi- 
monianza di una buona eoscienza ? . . . . Le viriti , che possegonsi realmente 
periscon forse per la menzogna di un calunniatore? Le ingiurie di un’ ubria- 
ro provan forse, che sian meritate? E quanto all' errore di chi crede met- 
tere a repentaglio la fama rifiutando dibattersi, soggiunge; Concederò, che 
non accettando no duello resultar ne possa qualche inconveniente. . . . Non 
sarai tu virtuoso, che quando I' esserlo non ti costa sacrificio alcuno? Ma 
quali sono realmente questi inconvenienti? La maldicenza degli sfacemlati, 
dei malvagi, che reresa divertirsi delle disgrazie altrui, e che vorrebbero a- 
ver qualche storiella da raccontare . ficco veramente un gran motivo per (scan- 
narsi l’uno l'altro'! Novella Eloisa Leti. 57. 

Iiel resto se grave è l'ingiuria, ed occorra mettere in chiaro il proprio onore, 
deve ricorrersi ai Tribunali , che unicamente possnn difenderlo, c sostener- 
lo: se lieve non vi ha ragione ili risentimento, poiché ta virtù diventa pili 
fulgida, quando non si offende di un'incivile affronto. 

Virtù» repulsa 1 nescia sordiiì/r , 

Inlaminatis fulyd honoribus liutai, Ihlc 1. Lib III, 
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5. xcv. 

Matura ; e difinizione del Duello , c quando 
un tal delitto si contragga . 

Crii Scrittori , che hanno avuto in diletto di tratta- 
re con grave proposito dell’ arte di morire, moltiplici defini- 
zioni, c fra loro diverse han dato del Duello (1). Alcuni 
lo han detto battaglia fatta da corpo a corpo per prova del- 
la verità; altri combattimento da solo a solo in un tempo, 
luogo, e modo determinato dall’arbitrio de’ combattenti in 
conseguenza di una disfida a voce, od in scritto; altri una 
pugna fra due cittadini per riparazione dell’onore. Queste 
definizioni però non toccano la natura del singoiar certame, nò 
rilevano l’ indole , ed il carature , che gli è proprio ■ li Due) - 
lo in se non è che un conato pattuito di ferimento, 0 di 
omicidio animato dal risentimento di un’ ingiuria (2), il qua- 
le vieti designato dalla Legge con un particolar vocabolo. Quin- 


(I) !fc’ rat u m, ai Pan.lt itti Pozza, di Giambattista Passerina, di Antonio Ber- 
nardi, di Francesco Patrizio , di Gregorio Zoccolo, di Camillo Baldi , del Mu- 
lto, del Pigna, del Grimaldi, del Fausto, di oltre a cinquanta Trattatisti, si 
travana non mena di venti definizioni affatili diverse del duello, non (a peiò 
meraviglia, perchè quando con la fantasia, «non con i |*incipii di ragione 
ti fabbricano le teorie non può andarsi di accaldo . 

(1) Pensa Descuret, che il duello sia sovente l'effetto di una passione sangui- 
naria, e in conferma reca l'esempio di un malvagio, che spesso ballevasi tre 
volt* nel medesimo giorno . Costai , egli dice, se non aveva ingiurie da vendi- 
care per conto suo si esibiva qual campione de' suoi amici, e talvolta anche 
di quelli, con i quali nonavera mai avuto alcuna relazione. Ferito piti volte 
si doleva delle sue sofferenze, soltanto perché gl' impedivano di satollare la 
stia rabbia, ma appena guarito tome nna bestia feroce andava nuovamente 
incerta della preda. Un giovane marinaro, ebe in tempo di sna vita non a- 
veva maneggialo un fioretto , Analmente l’ uccise in Dieppe . Medicina delie 
Patiioni Par. II. Citp. 11. Questo però, od altro caso singolare, che mo- 
stra, come osserva lo stesso Descuret, a qual segno di ferocia I’ uomo può 
esser condotto, quando niun freno metta nelle sue tendenze, non distrugge 
la regola generale, cioè, che il duella ordinariamente provenga dall' irrita- 
mento di un - offesa. 
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di pii» esattamente il Duella a noi sembra , che debba defi- 
nirsi « un combattimento di due persone intrapreso con armi 
letali alfine di ferire , od uccidere , stabilito con precedente 
accordo in un certo luogo, e tempo, in causa di vendetta » (I) . 

Ciò , che poi richiedesi per contrarre il delitto di Duel- 
lo è il patto di combattere, l'animo di ferire, o di ucci- 
dere , e l’ uso di armi capaci a produrre il ferimento , o l’ uc- 
cisione. E siffatti estremi è necessario, che concorrano pei' 
costituire quel delitto, poiché quando alcuno ne fosse man- 
cante non si avrebbe il singoiar certame, ma o la rissa, o 
lo scherzo , o la vanità di dar prove di perizia , e di destrez- 
za. Il perchè non si stimerà patrato il Duello, se taluno per 
isdegno abbia provocato un’ altro a combattere , e nell’ istante 
siasi formato un conflitto (2) ; se per esercizio, come chia- 
masi , di scherma siasi istituito un contrasto se per debo- 
lezza, di ostentar la bravura, e senza mira alcuna di nocu- 
mento siasi fìnta una pugna (3) . Così non dirassi commes- 
so il duello, quando la zuffa siasi fatta con le sole matti. 


(1) Frenata dai Capi de' Barbari la licenza di duellare, tuttavia i' amor pro- 
prio ac era punto da un' ingiuria amava di vendicarsi . A quest' impulso fa- 
cevano oatacolo le civili Leggi , ed i sacri deitati della Natura , che divietano 
a chi è offeso di render male per male, e solo gli pcrmetlon di chiedere it ri- 
sarcimento del danno . Una circostanza però si ebbe, la quale servi di pretesta 
alla vendetta . Facilmente gli uomini profittano di certi incontri , che si dan- 
no a credere porli al coperto dal vizio, pcv lasciar libero it campo alle loro pas- 
sioni. Questa circostanza fu il decreto, che il Giudice faceva di battersi quan- 
do l' accusato dava di bugiardo all'accusatore . Allorché si oppone essersi menti- 
to, si disse, il Giudice ordina U duello. Dunque si duelli ogniqualvolta rico- 
vesi una mentita. Questa ingiuria tede l'onore. Dunque in tutti icasi, ne* 
quali t' onore vien leso si ricorra alle armi . Ma siccome l' onore non si ri- 
sarcisce col venire alle mani, quella violenza non era, che un pretesto, col 
quale maschcravasi la vendetta . Quindi la vendetta , e non I' onore era la 
causa per cui si faceva il duello. Ora come in origine, cosi anche io oggi, il 
duello si fi in causa della vendetta . 

(2) Sae. Congr. Condì, ili Segobie n. li. Octoher. 1644. 

(3) Caraffa de Dadi. Traci. I. Seri. S. Ottimi, o. nttm. I. Raynald. Uà. 
■ i. Cap. 9. 5 . 3. t. Homi; de Amrtca-t de Pnlett. in ieip>u>ft Iti, II. 

Cap. 5. nuwi 24. 
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o con istruracnti non atli a ferire, od uccidere, benché pre- 
venuta dalla intimazione dell’attacco (!). Quantunque però 
in difetto de l’ uno , o 1’ altro degli enunciati estremi non 
intendasi operato il delitto di Duello, pure se siasi stipula- 
to il patto di combattere, odala anche la semplice disfida 
sempre si riterrà contratta una scelleraggine . Imperciocché 
in questi casi, se non havvi il conato ili delitto, si ha la 
manifestazione dell’ iniquo consiglio d» delinquere , che mas- 


fi) bfurga IHequui il. Con. Tom. II. Diip. 11. Oub. i. num I Pugnateli. 
Tom. IX. Constili. 68. num. 96. Queste zuffe, le quell si fanno tuttora to- 
no tempre ri peate toh , ma noo possono reputarsi duelli , perché non vi con- 
aorre l' animo di ferire , od uccidere . Esse tono un’ avvento de' cos) delti 
Tornei, giostre, o giuochi, retaggio barbaro, che lo origine eran delti de- 
aursionl equestri, eastiludli. è famosa circa i Tornei la Storte della Tavo- 
lo rifonda . V. tcntanini Storia dell' Eloquenza Italiana . I Cavalieri di 
questa Tavola si riunivano insieme per lottare , edace publici spettacoli . Qua- 
tti prima, odopo, di entrare In battaglia banchettavano fra loco a una men- 
sa fabbricata a bello studio tu forma circolare, eritonda per Iscansare ogni ga- 
ra di precedenza tra commensali, suggerita per avventura dall' amor proprio, 
o dati' ambizioso talento di occupar l' onoranza del primo posto . Rivolo nel- 
i’ Enciclopedia Italiana. Le lotte de' Cavalieri furono imitate dal Popolo, 

0 II Popolo fattosi credo de* cruenti apettaeoli de’ Gladiatori proscritti da Co- 
ctantino 11 Grande, Isg.un.Cod.dcGladialor . , gito ne diede I’ idea. Difatto, 
estive Cloja, l' immagine della'guerra s' Introdusse ne' giuochi popolari , giacché 
il Popolo et esercitò per molti secoli el duello du'cald , e de' pugni , dello scudo, 
de'bastont, «de'sassl. Frequentemente il dolore delle percosse, le ferite degli Spet- 
tatori accendevano gli animi, edal giuoco si passava alla strage, onde si fecero leg- 
gi, e statuti, e furono divietate le armi, e sol permesso II bastone, o il combatti- 
mento con armi ben foderate, e scudo. Talora bisognò divietare anche I bastoni, i 
sassi, I pugni, attesa la frequenza delle mortali contusioni. Oltre I vari par- 
titi di una Cittì, le Cititi diverse uscivano a far battaglie, giostre, tonici, 
bagordi Cuna contro l’altra. Tale fu una delle piti celebri al 1215. quella 
giostra tra Padovani , Friulani, Trevigiani, e Veneti, che fini tragicamente. 
Nuovo Galateo l.ib. III. Cap. 1. f. I. I Sacri Canoni riptovaiono altamente 

1 tornei, e eontra quelli, che fossero in essi acceduti per combattere commi- 
narono la privazione detta sepoltura ecclesiastica . Cap. t. e i. di Torneamen. 
Gli stessi Sacri Canoni proibirono anche le giostre co' buoi, e con altre belve te- 
mei, imponendo la pena della scomunica a quei, clic le avessero permesse, ed ai 
chierici, che vi fossero intervenuti, e la pi nazione della sepoltura sacra a : olivo 
rhe fossero morti nello spettatolo . Sejtfim. licei et. Lib. t’. Ttt. 18. 
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«ime rispetto a un crimine si enorme qnal“ il Durilo, non 
può non .rendersi imputabile dinnanzi alla Legge , Del resto 
lesa la fisica integrità, o tolta nel Duello l’esistenza di uno 
de’ combattenti , non si avrà più questo delitto, ma sibbenc 
quello di ferimento, odi omicidio. 

$. xcvi. 

Delle Pene del Ditello . 


Il Duello , die nel seno della pace risveglia gli orro- 
ri della guerra ; il Duello , che disprezza il potere delle Leg- 
gi , ed usurpa ai Magistrati l’autorità, eh’ essi soli hanno 
di alzar tribunale sulle azioni de’ Cittadini ; il Duello, che 
degrada l’Uomo, che sradica dal suo cuore i nobili affetti 
di compassione, e di umanità, e il rende mancipio di un cie- 
co impulso di vendetta ; il Duello , che infrange i venerandi 
precetti della Religione, i quali non tanto vietano di vendi- 
car le offese , quanto ingiungono di beneficare chi offende (l) ; 
il Duello, che ponendo in non cale lavila soffoca i natura- 
li sentimenti di conservazione , allusa di un sacro deposito , 
e rompe i vincoli , che stringono 1’ Uomo alla Civile Società ; 
il Duello, che rapisce, e rinchiude in profondo oblìo utili 
Cittadini , alacri Giovani , i quali sarebbero cresciuti alla pu- 
blica estimazione , e al decoro dello Stato (2) j il Duello , 
che sacrifica 1’ onore di tanti Militi, i quali prostituendo 


(1) Die. Luca Cap. VI. ver. 21. 

[2) Toccati forse anche da questo riflesso gli Studenti dell' Università di Heidelberg 
nel Granducato di Baden abolirono nell* anno 1844. l’ USO del duello, e risolvet- 
tero di fare in avvenire decidere da un Giuri d’ onore composto di dieci loro pari, 
tutte le vertenze, che potessero accadere fra loro . Quest’ esempio fu imitato da- 
gli Studenti di Konsisberg . Antica nell’ Europa è 1' istituzione de' Tribunali di 
onore. Il primo di questiiTribunali fu stabilito in Francia nel 1075. da Luigi XIV. 
eoi suo famoso Editto conlrt les ri neh. , et rencontres . Quest’ Illustre Monarca 
crei II Tribunale de' Marescialli di Francia per giudicare le questioni di onore . 
e commini) la pena di morte conira gt' insolenti , ebe battendosi in ducilo aves- 
sero disprrzzato l' automi di quel Tribunale. 
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alla vendetta , ai pregindìzj dell’ ignoranza la spada , che cin- 
gono per protegger la publica tranquillità , per difender la Pa- 
tria , si rendono privali carnefici , o s’ immolano nei campo 
dell’ ignominia in luogo di quello della gloria; il Duello, 
a dir breve , il quale ferisce a un tempo la Natura , P Ordi- 
ne publico, la Morale, la Religione; il Duello, io dico, un 
si ingente misfatto detestato, maledetto un tempo soltanto 
dalla Chiesa, è in oggi riprovato, e punito da tutte le inci- 
vilite Nazioni . Innanzi i Supremi Gerarchi della Chiesa ri- 
peterono, ed estesero gii anàtemi contra il Duello, quando 
esso volle ritenersi in pretesto della riparazione dell’ onore (1). 
Poscia i Capi delle Civili Società fecero eco alla veneranda 
loro voce imponendo per quel delitto severissime pene (2). 


(I) Cessato il duetto come criterio di verità ne’ giudizi, eritenuto come prete- 
sto per riparare all'onore, iCapi della Chiesa nuovamente l’interdissero, ed 
irrogarono contro di esso parecchi castighi . Sono celebri in ciò le Costituzio- 
ni Regi t pacifici di Giulio II. , Quam ben , et hominibus di Leone X. , Con- 
sumi Romamu Ptmtifex di Clemente VII. , rum tini di Ginlio III. , Ea 
quei a Prcedecetsoribus di Pio lVs, Ad toUerulam di Gregorio XIII., llliut 
vice s di Clemente Vili. Il Concilio di Trento ancora volle punito il singoiar 
certame. Esso difatto decretò l.°, che fossero scomunicati, e privali della 
giurisdizione i Principi, e i Padroni de’ Luoghi, che avessero conceduto il 
campo a un duello ; 2.°, che incorressero nell’anatema, nella conliscazione 
de’ beni, nell’infamia, e fossero trattati eome omicidi i «facilisti , ipatrini, 
e privati quelli, benché resipiseenti , della sepoltura ecclesiastica morendo nel 
conflitto; 3.", che alla scomunica fossrro soggetti i consiglieri, gl’ istiga- 
tori, c gli spettatori del duello. Seti. 25. Cap. 19. de Reformat. Inflne il 
Pontefice Benedetto XIV. nel condannare, e punire nuovi assurdi prodotti net 
scroto X Vili, da Scrittori di cgual pasta di quei del secolo XV. sul duello, e 
nel confermare le Costituzioni de' suoi Predecessori, dichiarò, clic la priva- 
zione della sepoltura sacra inflitta dal Concilio di Trento ai munenti nel cam- 
po, dovesse aver luogo ipso jwri anche allora, eli’ essi fossrro cessati divi- 
vere altrove per una ferita ricevuta nel coinhalliuicnto , benché prima della 
morte avessero dato non incerti segni di penitenza , ed ottenuta l'assoluzione 
dalle colpe, e dalle censure . ConstU. Vctcstabiicm 9. Novcmbris 1752. 

(2) Il Codice di Francia si distinse no tempo per le pene rigorose imposte conira 
il duello . In oggi i Codici piò famigerati che vendicano con severità un tal de- 
litto sono quei d’Italia, di Austria, di Prussia, di Baviera, del Belgio, del- 
l’Inghilterra, e degli Stati uniti di America. Con quest’ ultimo Codice la sola 
alida a ducilo è punita di dicci auai di carcere 

17 
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Quanto a Noi una volta al Ducilo sovrastavano soltanto! casti- 
ghi decretati dai Sagri Canoni, e dalle Pontificie Costituzioni (1). 
Óra un tal crimine è soggetto anche alle pene statuite dal- 
le Leggi Civili. Difatto il vigente Codice prescrive, che la 
semplice disfida a Ducilo debba punirsi con uno ai tre anni di 
detenzione, e colla multa dagli scudi trecento ai mille; il 
combattimento con un grado maggior* di pena, e colla mul- 
ta dagli scudi mille ai duemila; il ferimento, o Pomicidio 
prodotto nella pugna con P opera publica , con la galera , 
con la morte , secondo i differenti casi (1) . Inoltre Io stesso 
Codice vuole, che i pattini, quei che abbiano incitato, o 
influito nel Duello, quei, che abbiano disprezzato citi I mri - 
fiuta, sieri puniti come complici . Infine la Legge fa intmlfljlj, 
che patiscano la privazione degl’impieghi, onori, ed emolu- 
menti da un mese ad un’anno ì Magistrali, c gli Officiali 


(1) E segnatamente , tome piti fetente e copiosa, da quella di Clemente VTTti 
implicata dopo il Concìlio di Trento. In questa Costituzione oltre Ir pene sta- 
tuite dal Concìlio, che si estendono alla sfida ( determinata da tempo, e da 
luogo, Sae.Congr. Immuri, in civit. Castetl. 13. Febb. 1703, ), all* ac- 
ccttazione, agli scritti co* quali si apparecchia la pugna, al Padroni de’ luo- 
ghi , ai Magistrati , agii Officiali pulitici , che la permettono, o non puniscono, 
ai aggiuntano quelle delta inabilitazione di far testamento, della deposizione 
detta irregolari tà pe* Chierici, e dell’ interdetto ecclesiastico per le CìllA, e 
luoghi, i di cui capi o tacitamente, o espressamente abbiano permesso il 
duello . 

(2) In chi ha provocato l’ attercazione, e disfidato, il ferimento {• punito col- 
l'aumento di due grani; in chi non provocò, o non fece la disfida, coll'au- 
mento di un grado della pena ordinaria stabilita per le ferite: I* omicidio poi 
è punito colla morte in chi ha provocato, e disfidato; cella galera perpetua 
iu etti Ita disfidato soltanto, rolla morte in chi ba ricevuto la provoca , e la 
disfida, fatto il duello dopo le ore 21. da l’ima, e l’altra, con dieci Misi 
■li galera, seguito il combattimento in un tempo minore. 
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publici , chi informati di nna disfida non abbiano fatto uso 
del loro potere per impedirne l’effetto (l). 

Alla forza de’ supplizi più Sapienti han suggerito aggiun- 
tare altre misure, onde reprimere, e togliere affatto di mezzo 
il delitto di Duello (2) . Ma finché l’ istruzione non farà in- 
tendere , che il giusto , e 1’ onesto non dipendono dal giu- 
dizio degli Uomini , ma dagl’ immutabili principi della Natu- 
ra , che le proprie indegne azioni , e non le altrui ingiurie 
posson ledere nell’ Uomo 1’ onore , che il massimo de’ beni 
è la virtù, che l’importantissimo interesse della vita avve- 
nire non può esser mai posposto , come ad una colpa qua- 
lunque, cosi ad umani rispetti, e al risentimento di un’of- 
fesa , ogni provvedimento si renderà inefficace per estirpai 
dalla Società l’ esizial costume del Duello . 


(1) negai, mi Delitti „ c sulle Pene. r.ih. 2. TU. XX 

(2) Il Barone di Saint - Victor in un discorso sopra i mmi pili efficaci di e- 
Stirpare il ducilo in Francia propose nel 1821). I.® di proibire I’ istruzione 
della scherma nella educazione civile, di modificarla nell’ educazione milita- 
re, e di procurare con nna disciplina severa, clic quest’arte non tosse diret- 
ta contro i Francesi! 2." di cangiare la dennminazinne di punto di onore in 
quello di punto d' intuito,- 3.° di obbligare tutti i Soldati, e Funzionari del. 
loStato a giurare sul proprio onore, che non avrebber mai fatto ducili ,• 4.° 
unire ima marea di disonore a’ dncllisti-, 5.° di escludere dagl’ impieghi , « 
dalle riunioni particolari chi mancava a tal giuramento; 6.° di porre nella 
slessa categoria de' delitti puniti dalle I.eggi civili , e criminali ■ delitti com- 
messi in duello ; 7.° finalmente di dare irrevocabilmente la pena di morte a 
pili avesse ucciso in duello in disprezzo delle I.eggi, del giuramento, e del- 
I* onore . V. Dcscurcl Medicina delle Pulsioni Par. II. Cap. X t V 
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CAPO XXVIII. 

DEI FERIMENTI , E DELLE FERITE . 

§. XCVII. 

Quando si abbia il delitto di Ferimento . 


Chi fa violenza ad nn Uomo non sempre il toglie ini- 
quamente di vita, ma talvolta gli arreca una offesa, con la 
quale lede soltanto la sua fisica integrità. Quando ciò av- 
venga dicesi commesso il delitto di Ferimento , il quale è un 
atto , con cui si apporta una lesione esterna al corpo di un’ 
Uomo. L’esterna lesione, e l’animo di ferire costituiscono 
gliestremi di questo delitto . Tuttavia non diverso si reputa 
il crimine , quantunque siasi ferito con intendimento di ucci- 
dere, o siasi prodotta la morte quando non si ebbe, che la 
volontà di ferire . Imperciocché sebbene in questi casi sembri 
patrato il delitto di omicidio anziché quello di ferimento , pu- 
re le Leggi in vista del publico bene , ritengono, o deggiono 
ritenere l’ opposto . E di vero devun le Leggi esser le autri- 
ci della pubiica , e privata salute , la quale risulta dalla mi- 
nima somma de’ mali , e dal massimo aggregato de’ beni 
( Lib. sfido §. XIV. ) . Quindi pel coramunc ben’ essere uopo 
è, che distinguano il consiglio dal successo delle cose (1) , c 
questo da quello, onde irrogando più lievi castighi, renda- 
no eziandio mcn gravi i mali della Società , giacché mali son 


(I) Pertli* t* .invito, «aire Conici, non deve punirsi eomt I' effetto, de Delie < 
Cap. 1 unni . ili). 


Digitized by Google 



261 

paranco la pene (1) . Ma quando con ferire siasi contra la 
volontà , ed oltre I* espettativa ucciso , poiché nel dubbio l’uc- 
cisione presuntesi fatta con dolo , il reo dovrà con opposti 
argomenti dedotti dalla sua persona, o da quella dell’ inler- 
fetto eludere la presunzione legittima , che contro di esso con- 
corre (2). 


S. XCVIII. 

Cosa venga sotto il nome di Ferita , 
e coni’ essa si distingua . 


X-ia Ferita, continuile oggetto della Medicina , e della 
Giurisprudenza, è parola la quale prendesi in stretto, e largo 
significato. In stretto senso essa esprime la violenta soluzio- 
ne di una parte organica del corpo umano prodotta da uno 
strumento qualunque. In senso lato con quel vocabolo suol 
designarsi ogni lesione esterna arrecata per causa violenta 
nell’ organismo dell’ Uomo . Di qui , che più estesamente sot- 
to il nome di Ferita viene la contusione, la lussazione, o 


(I) Le Leggi Romane non concordano in lutto con questo principio, perchè se 
da un canto aneti* esse ritengono reodi ferimento chi (eri, ed uccise senz'animo di 
uccidere. La 7. I . $. 3. ad Leg. Cornei, de Sicar. Leg. I . Leg, 5. Coti. end. , dat- 
l’ altro reputano, e puniscono come omicida chi feri con intenzione di uccide- 
re, ancorché non abbia arrecato la morte. Cit. Leg. I. ff- ad l.cg. Cnrn. de 
Sicar. Ma osserva gravemente il Mattel: Quid ne divinata non re uerrtim ur 
lapicntiam, qua cwn vulnerantis cematus potenter obetiterit, ulriusquc 
vita, t un» vulnerantis , tum vulnerati consistere volutile videlwr ’ Ad 
Hb. 18. Vig. Tit. 5. Cap.3. nttm. II. Quello perii, che non è consentito 
dal birillo Romano viene approvato dalla vigente Legislazione . Con questa il 
ferimento costituisce un delitto lui generis. Quindi chi ha prodotto ima ferita 
anche con volontà di uccidere, per esempio con un' arma da fuoco, non è 
soggetto ni alle pene dell 1 omicidio, nè a quelle del conato, ma soltanto al- 
le pene del ferimento. V. Regni, sui Delitti , e sulle l'elle hi. 321. 

(1) Leg. t leg 2. Cod. ad Leg. Cornei de Siedi ut Rena::! Eem Jur. 
Crini. Lib. IV. Ccrp t. §. 18. 
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I» slogamento, la Trattura, la lacerazione, la puntura, la pia» 
ga, la mutilazione (t), e simili. Nel primo senso la voce 
Ferita è usata da’ Medici, nel secondo da Giureconsulti. 

Gli Scrittori delle mediche discipline fanno una lunga 
classificazione delle Ferite, poiché han riflesso alle loro acciden- 
tali , ed essenziali diITcrenzc, le prime delle quali dicono consi- 
stere nella loro semplicità, c complicanza, e le seconde nelle 
parli, che interessano, nella loro estensione e direzione, e nel- 
la causa, che le ha prodotte (2) . Noi però ci conterremo in più 
angusti limili, e miraremo ad altre relazioni. Quindi distin- 
gueremo le Ferite nel rapporto agli strumenti , con i quali son 
fatte, alle circostanze, che a quelle possono unirsi, all’ ani- 
mo , di chi le arrecò , ed alla loro natura . E quanto agli 
strumenti, siccome questi altri sono da taglio, altri da colpo, 
altri da punta, altri da fuoco, le Ferite si distinguono in 
quelle, che derivano da strumento tagliente, in quelle, che 
son fatte da strumento contundente (3) , in quelle prodotte da 
strumento pungente, ed in quelle, che provengono da stru- 
mento comburente. Rispetto poi alle circostanze, le Ferite 
sono o semplici , quando non abbiano unita una circostanza 
gravante, o qualificate , quando siano congiunte ad una cir- 
costanza di persona, di modo, di tempo, cc. , perle quali 
si rendano più riflessibili (4). Circa inoltre l’animo, le Fe- 


ti) |,3 mutilazione importa la perdita di na qualche membro del corpo limino, 
di lina parte cioè della nostra sostanzi corporea, eh* è destinili a produrre 
una determinata azione. Tale sarebbe urta mano, nn braccio, non le narici, 
le orecchie, un dito, cc, Zacchia QuCBtt. Medie. Legai. Lib. V. TU. 3, 
Quasi. t. num. 8. 9. 

(•2) V. Unger Trattato delle Malattie Chirurgiche Tom. 1. Cap. 9. 

(3) 0 lacerante, come un bastone, un sasso , una zappa, una vinsi , c simili , 

(I) Secondo il nostro Codice renale, qualilicalc sono le ferite {alle 

t.° agli Ascendenti , o Discendenti , al fratello, e Sorella carnali, al Coujuge, 
al Magistrato in odio d’ officio, 

2. ° con insidie, predizione, o appostamento, 

3. " in occasione di rapina, 

4 . " di mandalo, benché gratuita. Jk'jol, sui DclHli , c sulle Pene Jet. 3 li. 
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rite altre appellatisi fatte con provocazione , altre senza pro- 
vocamento, secondochè vennero arrecale per nequizia , o per 
impeto di affetti. Riguardo infine alla natura, le Ferite si 
distinguono in mortali , che subito , o dopo breve tempo pro- 
ducono la morte , in pericolose, che quantunque possano ca- 
gionar la morte , nondimeno può sperarsi la salute pel soc- 
corso dell’arte medica, in non mortali, e non pericolose, 
che non danno timor della morte, la quale altronde se av- 
venga deve ritenersi proveniente da colpa propria, o altrui, 
o dal caso (1). 

§. XC1X. 

Della gravità delle Ferite mortali, 

« della imputabilità , che nasce dalle medesime . 

Ognnno intende, che le più gravi , e nuocevoli tra le 
specie di Ferite, chequi innanzi noverammo, sono le Ferite 
mortali . E di vero esse non solo arrecano maggior pena , ed 
angoscia , ma conducono eziandio irreparabilmente all’ ultimo 
danno . 11 perché colui , che produsse una ferita mortale non 
si fa colpevole di ferimento , ma di omicidio . Nondimeno può 
accadere, ch’egli contragga soltanto il delitto di ferimento. 
Tediamo dunque in quali casi il Feritore si renda imputabi- 
le de l’ una , o 1’ altra scelleraggine , o come dicono i Pra- 
lici , quando esso sia tenuto de vulnerato , e quando de occiso . 


(I) TeiehmcycT . Insiti, iteti. Legai. Cap. 22. Renani Elcm. Jur. Crini. Lib. I V. 
Cap. I. 5- 12. 

Un tempo nascendo questione sulla causa della morte del Ferito, perchè la 
controversia non fosse perpetua, era invalso per uso del Foro , di’ essa rima- 
nesse perenta con la prescrizione di 10. giorni , cosicché se il Ferito fosse giun- 
to at quarantesimo giorno , e indi fosse cessalo di vivete , la morte non si ri- 
peteva dalla ferita, ma da altra cagione. Oemani ite Jur. Crim. Lift. 1. 
Par. 3. Clip. 5 V 211 in oggi però si è receduto da queir uso , cil invalgo- 
no, come or ora vedremo, altri jrhtcspj. 
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Le mortali Ferite, secondo il linguaggio delle Scuole, 
si distinguono in letali per se , ed in letali per accidens (1) . Le 
prime arrecano necessariamente la morte, perchè sono di loro 
natura insanabili: le seconde dan causa alla morte per l’aceop- 
piamento di una circostanza , o precedente , come la disposi- 
zione morbosa dell’ individuo , o concomitante , come la man- 
canza de’ sussidj dell’ arte , o susseguente , come la trascurag- 
giue i il caso . Ora quanto alle Ferite letali per se , è mani- 
festo, che l’Autore di esse sia tenuto de occiso (2); purché 
contra la volontà non abbia arrecato la morte (§. XC\ 11. ). 
Ma circa le ferite letali per accidens è d’ uopo distinguere , 
se la circostanza , che cagionò la morte siasi prevista , o 
poteva prevedersi, o non si previde, nè era previdibile . Im- 
perciocché nel primo caso il Feritore si dirà tenuto de occiso , 
nel secondo de vulnerato (3) . Quindi percosso alcuno in un 
luogo inospite, dove non poteva esser soccorso, offeso un’uo- 
mo di mal ferma salute , una donna incinta, ec., eseguitala 
morte , il delinquente sarà imputabile di omicidio (4) . All’ in- 
contro il reo si riterrà imputabile di ferimento, se il Ferito 
sia cessato di vivere per ignoranza del Medico, per negli- 
genza della cura (5) , per l’ uso intempestivo di maneggi no- 
civi (6) , per il sopraggiungimento di altra malattia , e simi- 
li. E per Diritto Romano di ferimento si reputa imputabile il 
reo, benché abbia irrogato una ferita assolutamente morta- 
le , quando F offeso sia posteriormente perito sotto una rovi- 


(1) E.<«* ancora son dette: Lwsiimet abtohde, et de necetsilate inevitabili 
laUudet i et lesione s per accident Utlialei . 

(2) Leg. 5i. IT- ad Leg. Falcid. 

(3) Quando la morte è avvenuta perlina eircoslanra imprcrcdnla, n imprevidi- 
bile, il reo i temilo de vulnerato, e non de occito, perchè su di lui non pos- 
sono rifondersi Rii rITetti di una causa, che uou ha prodotto, e ha ignorato, 
r. Cannign. Elem. Jur. Crim. 5. 930. 

(4) leg. 7. 5. 5. /T- ** falcid. 

(s) Leg. 30. 5. 1- ff. ad Ug. Falcid. 

(6) V. Dizionario di Medicina, Chirurgia, e Farmacia pratiche di an- 
drai , Regia , Douiliaud, ed altri, prona versione italiana, Venezia 1834., 
cuce Ferita . 
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na, od nn altro con un nuovo colpo P abbia tolto immedia- 
tamente di vita (I). 

5- c. 

Come nelle Ferite, debba constare del corpo di delitto. 

Allorché trattasi di scelleraggini , nelle quali per la 
loro perfetta cognizione richiedesi la perizia degli Uomini , 
non può altrimenti constare dei fatto criminoso , che dal giu- 
dizio degli Esperti nell’arte (2). Le Ferite sono malattie. 
Quindi rispetto ad esse il corpo di delitto, qualora siano de- 
rivate ex sedere, deve apparire dal sentimento degli Esperti 
nell’ arte medica . E questi soli , fanno intendere le nostre 
Leggi , stabiliscono col loro giudizio il corpo di delitto nel- 
le Ferite, senza che a quello debba aggiuntarsi l’ispezione 
oculare del publico Ministero (3) . Il perché i Medici - Chirur- 
ghi esaminar deggiono le Ferite, conoscer di esse la locali- 
tà, la figura, la dimensione, rilevare con quale strumento 
verosimilmente siano state prodotte, giudicare se siano con 
pericolo di morte , 0 con qualche pericolo , 0 senza , e rife- 


ci) Lcg. II. Leg. 15. $. I. ff. ad Leg. Faldd. 

(2) Raynald. Observat. Crimin. Cap. 82. nuro. 16. 

(3) la wla relazione del Chirurgo basta per stabilire il corpo di delitto nelle fe- 
rite. Cosi è prescritto nell’ Articolo 178. del vìgente Codice di Procedura Crimi- 
nale . Cd alla relazione del Chirurgo devono i Giudici pienamente attenerti nella 
decisione della causa , poiché c regola costante tanto nelle civili , clic nelle cri- 
minali questioni: qund Periti s in arte standum ut. leg. I. ([. de Ventre 
inspie. ubi communilcr DD. Nè osta l’Articolo 234. del predetto Codice, 
con cni ai dichiara , che i Giudici non sono obbligati a conformare il loro vo- 
lo all’ opinione de’ Periti , perchè questa disposizione generale è relativa ai 
casi, ne’ quali per giiulicarr può bastar l’occhio proprio, non a quelli dovei 
necessario l’occhio dell’ arie. 0’ altronde sarebbe inutile , che la legge con- 
ferisse al Chirurgo la facoliè ili gittare con la sua relazione la pietra angolare 
del Processo, quando poi ai Giudici foste permesso di sovvertir l'edilìzio. 
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rire il tutto con giuramento (1) al Tribunale. E poiché la re* 
ra natura delle Ferite può in sulle prime isfnggire la per- 
spicacia anche de’ più accorti , quando in progresso di tempo 
esse presentino nuovi , o più certi caratteri , i Medici - Chi- 
rurghi devon farli indilatamenlc noti alla puhlica Autorità (2). 
In questo caso l’ultimo giudizio è quello, che determina la 
entità delle Ferite, e dà norma ai Magistrati per rettamente 
definire la criminale questione (3) . Che se alle Ferite sia suc- 
ceduta la morte, il solo rapporto de’ Medici - Chirurghi non 
sarà sufficiente per stabilire il corpo di delitto , ma dovrà que- 
sto verificarsi di una maniera più sicura , c solenne coll’ ac- 
cesso del Giudice, del Cancelliere, e de’ Periti Fiscali nel luo- 
go dove esista il cadavere dell’ Estinto (4) . 


(!) La relazione, comandano le vigenti Leggi , che sia fatta inscritto, datata, e 
munita di giuramento. Oltre a ciò le stesse Leggi prescrivono , clic il Chirur- 
go debba nella relazione esprimere il giorno, incili te ferite furono prodotte, 
o quello, in cui esso fii chiamato per curarle. Regol . di Proctd. Crim. 
Art. 178. 

(5) Se in progresso detta cima, dice la Legge, o svanisce, o si accresce il pe- 
ricolo enunciato nella prima relazione, o se ne manifesta alcuno non ennneiato, 
o risulta cicatrice permanente, deformiti, debilitazione, o mutilazione db 
membra, si fa luogo a nuove relazioni parimenti motivate, e giurate. CU. 
Regol. Art. 180. 

(3) Regol. preti. Art. 3i4. ' , 

(I) Avvenuta in seguito dette ferite la morte, e datone subito avviso al Tribuna- 
le dal Chirurgo curante, il Giudice, il Cancelliere, ei Perili Fiscali son te- 
nuti recarsi nel lungo dove esiste il cadavere per farne la ricognizione, tn 
questo caso i Tarili devon descrivere !» località, la qualità, ed origine delle 
forile, e indicare quella, o quelle, acni può attribuirsi la causa della morie, 
senza ommeltere la descrizione de’visceri , quando dalle regole dell’ art* venga 
richiesta .Regni. diProetd. Crim. Art. 181. Il giudizio però deperiti Fi- 
scali non è assoluto, onde 11 reo può contraporre ad esso altro parere. Tei- 
chcmeyn. Itisi it, Med. Legni. Or/ 1 . 23. Quando ciò accada ordina la l.rggr, 
che se la seconda opinione resa giudiziale discordi sostanzialmente dalla pri- 
ma , debba ricercarsi il volo di un Collegio Medico - Cbuurgico col rimetter* 
adesso gli atti necessari . Cit. R-gol. All. 182. 
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S- CI. 

Con quali rene si puniscano le Ferite 

E grave delitto il percuotere un’ Uomo , e mancare al- 
la riverenza , che gli è dovuta , ma quanto maggiore non 
sarà la scelleraggine quando a lui si apporli un’ offesa , che 
lo deformi , che il privi di un qualche membro , o l’ inabili- 
ti ad esercitarlo? 11 Ferimento diminuisce pressoché l’esi- 
stenza dell’ Uomo , e si reputa perciò alfine all’ omicidio , on- 
de le Leggi han sempre spiegato contro di esso la maggiore 
severità . Coll’ antichissimo Diritto Romano era comminata la 
pena del taglione per la frattura di un membro , quando non 
si fosse transatto, e la multa di venticinque assi per ogni al- 
tra lesione (1) . Sotto gl’ Imperatori la pena delle Ferite fu 
rimessa all’arbitrio de’ Giudici, e diventò quindi straordi- 
naria (2) . Un tempo presso di Noi con i cessati Editti Per- 
petui le Ferite si punivano con la multa, con la corda, con 
la galera , con la conlìscazione de’ beni , ed anche con l’ hi- 
timo supplizio, a misura de’ casi, e delle circostanze, sen- 
za però avere alcun riguardo al pericolo (3) . In oggi con 
le nuove Leggi è prescritto , che le Ferite qualificate, se con 
assoluto pericolo debban punirsi con la galera perpetua, se 
con qualche pericolo con dieci a quindici anni di galera , se 
senza pericolo con l’opera publica dai tré ai cinque anni; e 
che le Ferite semplici , se con assoluto pericolo sian punite 
con dieci a quindici anni di galera , se con qualche perico- 
lo con la galera dai cinque ai dieci anni , se senza con uno 


(1 ) Tranne il rompimento di un dente pel quale venivo irrogata la molta di 300. , 
odi IO. avvi, secnndnehc l' ingiuria ai rosse patita da un’ Uomo libero , oda 
un servo . Ixg. Xlt. Tab. Tab. VII. 

(2) 5- 9. IO. Insti!, delnjuriit. 

(3) V. Donfini fn Bannim. General. Tom. I. Cap. 29. 
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ai tre anni di opera publica , e quando siano state prodotte 
da strumento soltanto contundente, o lacerante con la deten- 
zione di sei mesi ad un’anno (I). Queste pene riguardano 
le Ferite fatte con dolo. Quando poi esse sian colpose, 
si vuole, che soggiacciano alla detenzione di un mese a due 
anni, secondo i diversi gradi di colpa. Da ultimo le anzi- 
delte Leggi statuiscono, che cessato l’ offeso di vivere do- 
po il quarantesimo giorno non risanata ancor la ferita , sia 
il reo punito come autore di ferita con assoluto pericolo , e 
qualora dall’ispezione giudiziale (’2) risulti, che quella ab- 
bia prodotto la morte , che a lui sia irrogata la pena della 
specie di omicidio , di cui ò dichiarato colpevole (3) . 


(1) Queste pene però Si diminuiscono, quanto alte ferite qualificate di un grado, 
quando aian fatte in causa di provocazione gravissima -, rispetto alle ferite 
semplici di uno, o due gradi, quando siansi arrecate iu effetto di provocazione 
lieve, ograve, esc gravissima, la prima è ridotta atta detenzione odi Ire, 
odi sei mesi, o d’un anno, secondochè la ferita è o senza, o con qualche 
pericolo, oeon assoluto pericolo di vita. Piti: quando la ferita èscmplice, 
e si apportò in seguita di provocazione, il reo i dimesso, se abbia sofferto la 
prigionia di sei mesi ( oppure pagata una multa proporzionata ), o la prigionia 
di tre mesi riportato il consenso della parte offesa, quale bensì non è neces- 
sario, se la provocazione sia stata gravissima. Per opposto le stesse pene si 
aumentano di un grado ne' rispettivi casi, quando le ferite siansi prodotte 
con arme da fuoco j od abbiano cagionalo la perdita , o la debilitazione di un 
membro , o la deformiti apparente . 

(2) L’ ispezione de'cadaveri si crede introdotta per Diritto Canonico . V. Cap. 18. 
de Uomicid. Essa però sembra , che anche prima invalesse per Diritto Roma- 
no . Difatto nelle Leggi 1 1. §. 2. ff. wl Aeq. Ai) uit. , e t7. ff. ad Leg. Cornei, 
de Sicariis era prescritto, clic ferito, ed ucciso un’ uomo da piò persone si do- 
vessero osservar le prrcosse , e veder» per qual colpo si fosse prodotta la morir j 
lo chi, com' è chiaro, non poleva conoscersi , che con l’ ispezione del cadavere . 

(3) Regol. «ut Dediti , e stille Pene. Lib. II. Tit. XX III. 
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CAPO XXIX. 


DEL RATTO. 

§. CII. 

Quando si commetta il delitto di Ratto . 


.Allorché tolgansi le Donne per un (ine indegno si ha 
il delitto di Ratto (1) . In questa scelleraggine incorre chi* 
unque conduce da un luogo ali’ altro , per esempio , dalla 
sua nella propria casa una femmina onesta ad oggetto di abusar- 
ne (2). Nè importa seia Donna tradotta sia libera, o ma- 
ritata, vedova, o vergine, se abbia consentito, o sia stata 
forzata a seguire il Rapitore (2) . Quindi apparisce , che il 
Ratto è una specie di violenza publica , la quale accade ogni- 
qualvolta si attenta , e si pone a repentaglio la sicurezza de’ 
Cittadini , e perciò questo delitto l>en si distingue dallo stupro 
violento, in cui della Donna si ricerca la violazione (§.XXV.). 


(» Ecco il nesso fra questo, e i capitoli precedenti . La rlolenra t’inferisce 
non solamente coll’ uccidere, o ferire, ma ancora col tradurre, e col soppri- 
mere. Si traducono le donne; si sopprimono gli nomini, Nel primo caso fi 
ha il delitto di ratto ; nel secondo quello di plagio . Ora qui si ragiona del 
ratto -, del plagio si tratterò nei capitolo, clic sicgue. 

(2) Ma r abduzione di una femmina non onesta sari scevra di delitto f Vi : t 
chi la commette sottosta alle pene della violenza publica . Farinac. Quasi. 
H5. num. 155. 

(3) CnH Ltb 9. Iti. 13 Uy unte. 
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$. era. 

Della gravità del Ratto, e delle sue Pene secondo 
le Leggi Civili, e gli odierni costumi. 


JLia violenza , che si usa nel rapire è per se sola un 
grave delitto . Questo però si accresce per la turpitudine dello 
stupro, o dell’ adulterio , in causa di cui si commette il rat- 
to. Il perchè l’ Imperatore Giustiniano chiamò il Ratto scel- 
leraggine atrocissima, e detestabile, ed impose la pena di 
morte tanto contra i Rapitori, quanto contra chiunque sia sta- 
to ministro , partecipe , e ausiliatore del misfatto , e ciò an- 
corché la Donna per esser tradotta abbia consentito (1) , tol- 
ta a questa assolutamente la facoltà di chiedere , ed ottenere 
in marito il Rapitore (2) . Ma siffatto rigore delle Leggi Ci- 
vili è stato temprato dai Sagri Canoni ricevuti coll’uso nel- 
l’ Europa , i quali danno luogo ai Rapitori di espiare il lo- 
ro fallo, e di toglier l’onta inferita alle Rapite permetten- 
do fra essi le nozze, quantevolte queste collocate fuori del 
potere di quelli abbian dato spontaneamente il consenso di 
unirsi legittimamente in matrimonio (3). Che se il fatto cri- 


(1) Qualora perì) il consenso sia stato carpito con dolo, o blandizie, polen- 
do in tal caso ohbicttarsi al Rapitore , rapatili votcntem , al fceisti ut «ci- 
fri», non quando il consenso fu spontaneo . Difatto insegna Vinnio nel Com- 
mento alle Istituzioni, Lib.tV. TU. ult. §. 6., che Lcx unica Cod. de Ra- 
plor. Virgin, non desimplici, et sjiontanca volunlate, aul assenta tnu- 
lierti accipienda est, tal ubi dettolo malo, vd blandii verbii, muncri- 
bui, promissionibus, atiisque matti artibus persuasa consenscrit, quo 
casu eliam voi mi i mulieri injuria, et vis fieri inldligilur , i/uum do- 
losa persuasio non minai malum sii , quam violenta coactio per Leg. 3. §- 
ri.volentem ff. de Liber. Homin. exhib. 

(2) Cod. Lib. 9. TU, 13. Leg, un. Il delitto di ratto si commette anche allo- 
ra, che una Donna si rapisca non per fine di stupro, ma di matrimonio , 
perche contrae la macchia di stupro chiunque non per volanti de’ Genitori , 
o per lo meno senza I* autorità della Chiesa cerca di formar le nozze. 

(3) Clip. 1. de Raptor. Seguendo le nozze non hanno piti lungo le pene prescrìtte 
dalle Leggi Civili} lo ehè maggiormente invale, se la Sposa sia rapita dallo Spu- 
lo, em iSagri Canoni espressamente condonano ogni pena. Cap. G. de Raptor. 
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minoso non abbia consistito nella sola abduzione, ma nel 
rapire siasi, per esempio, concitalo un tumulto, commesso 
un’ omicidio, allora per le susseguenti nozze non sembra, 
che debba tralasciarsi l’esempio della publica vendetta (1), 

CAPO XXX. 

DEL PLAGIO. 

S- C1V. 


Cosa sia il delillo dì Plagio , 
e chi di esso ',ia tenuto per Diritto Romano . 


Il Plagio è la soppressione , ossia la detenzione ingiu- 
sta di un Uomo libero , o di un servo altrui . Questo de- 
litto prende il nome dal greco vocabolo plagios, che signi- 
fica obliano , fraudolento . Perocché sebbene ogni ingiuria 
risulti dalla fraude, cioè dal dolo, pure la violazione del- 
la libertà di un’ Uomo , in quanto offende direttamente la sua 
dignità (2) , sembra , che di ogni altro affronto importi una 
fraude più riprovevole . 

Ora per Diritto Romano è tenuto di Plagio chi cela , 


(l) Il Ratto, se commesso con violenza, ma scora abnso della persona rapita , 
è oggidì punito come lo stnpro riolento ; se con abuso , la pena è accresciuta 
di no grado: se operato senka>violenaa , ma con abuso, è punito come lo stu- 
pro , o I* adulterio. La semplice abduzione soggiace alla pena di uno ai tre 
anni di prigionia, e alla detenzione non maggiore di un anno, quando la per- 
sona rapita sia stata rimessa alla di lei Casa, o posta in luogo sicuro, Rcgol. 
sui Delitti, e sulle Pene. Art. 179. 130. 

(3) La dignità dell’Uomo consiste nelle facoltà dello Spirito, «nella superio- 
rità, eh’ egli ha avuto su tutti gii esseri creati, talché può riguardarsi il Prin- 
cipe della terra . Ora soffre l’Uomo un'onta diretta nella sua dignità, quan- 
do venga privato del libero arbitrio, di quel potere cioè, che ha di porre in o- 
pra i mezzi, chela ragione riconosce necessari per ollenere la conservazione, 
la perfezione, e la. sicurezza, giacché allora egli non può pili usare de’ suoi 
diritti , nè adempiere alle sue obbligazioni , 



mette in ritorte, compia, vende un’ Uomo ingenuo, o liber- 
tino; chi induce, o sollecita un servo aitimi alla fuga; chi 
occulta , tiene legato , aliena , o acquista un servo all' insa- 
puta, o centra la volontà del Padrone, chi infine si asso- 
cia, e rcndesi complice della scelleraggine (1). 

Ma oggidì i servi non sono più soggetto di Plagio, 
giacché per i lumi dell’ Evangelo , per gli sforzi de' Supremi 
Gerarchi della Chiesa , e per la cura de’ Governi , la schia- 
vitù è stata abolita nell'Europa, ed anche in altre Contra- 
de, dove non è pellegrino uu qualche incivilimento, e do- 
mina la vera Religione (2) . 


(t) Ug. 6. $. 2. fi. de lege Fabia de Plagianit . 

(2) La schiavitù , una Utile umane sciagure, a poco a poco disparve perla dol- 
cezza, che la Legge dell’ Evangelo , vera Legge di amore , c di liberti, insili- 
lo ne’ costumi. La Chiesa dlvulgatrice di si augusta, e benefica Legge, dap- 
prima fece cessare i crudeli arbitrii de’ padroni verso gli tdiiavi, poscia ridusse 
questi a miglior coudizione, V. Cap. 8. de Serv. non ord. Cap. I .de Conjug. 
Sere., ed inlinc cui mezzo de’ Capi delle Civili Società riuscì a spezzargli to- 
talmente le catene. Più energico ancora Tu I’ interessamento, che spiegò la 
Chiesa per proscrivere un’ altra specie di schiavitù , la quale con disdoro del 
nome cristiano, c delia ragione crasi , sou giù più secoli, introdotta nell’Eu- 
ropa. Costumando i Popoli delia Nigrizia , e di altre Regioni di AfTrica di ten- 
dere mogli, e Agli, gli Europei si recavano colò, e sopratutto uel Senegal a 
fare acquisto de’ giovani mori per tragittarli nell’ America a lavorare nc’mu- 
iini di zucchero, nelle fabbriche di tabacco, nelle terre, e nelle miniere. 
Coatra questo abominevole commercio, conosciuto sotto il nome di tratta 
de’ Negri, la Chiesa manifestò la prima la sua indignazione, e seteramentc 
l'interdisse con la minaccia dell' anatema. Decretai. Pauli III. 1537. ad 
Arehiepisc. Tarraconen. Urbani Vili. 1639. ad Collect. Jur. Cam. Apostol. 
in Portugallia. Benedici. XIV. Ì7U. ad Antietit. Brasilia, et aliar, tteg. , 
Di poi insorse contro di esso anche la voce dell’ Umanità , e della Filoso- 
fia, V. il Codice della Felicità di Ertaseli Tom. VI., che udita 'dal Par- 
lamento d’ Inghilterra, nell’ anno 1806. proibì di comprar gli Uomini, 
e posteriormente rese liberi qnci comprali con caricare il publico Erario 
del prezzo dovuto ai proprietarii in circa 25, 000000. di lire sterline . Quindi 
le alte Potenze di Europa riprovarono, e proibirono universalmente l’infame 
traffico detta specie umana, allorché nel 1815. si riunirono nel Congresso 
di Vieuua . Da ultimo , poiché I’ avarizia lasciava tuttavia qualche traccia 
del turpe mercato, il provvidenllssimo Pontefice Cregorio XVI. il volle del 
lutto estinto con la sua famosa Costituzione de Nigritarum commercio no n 
esercendo del 3 Pecembrp 1839. 
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S. cv. 

Come distinguasi ii Plagio. 


273 


P arecclii Scrittori Criminali pensano , che il Plagio 
sia un furto, il quale venga dalle Leggi designato con un 
parlicolar vocabolo , perchè non si raggira su di una cosa, 
ma sh di un’ Uomo. Quindi, essi dicono, siccome nn' Uomo 
può esser tolto, o a se stesso, o al Padre di famiglia, o 
al Principe, perciò ii Plagio si distingue in civile, e in 
politico. Ma con il Diritto Romano il Plagio non è riputato 
un'ablazione. £ di vero la Legge Fabia, sotto la di cui 
censura cade un tal misfatto, reprime chi abbia conculcato 
l’altrui libertà, non chi dolosamente abbia rubato un’ Uomo, 
o tolto un servo altrui, giacché il primo delitto è punito 
con la Legge Giulia de Vi (1), ed il secondo con l’ azione 
di furto (2). Nè a rigore di principi il Plagio potrebbe 
andar soggetto alla distinzione di civile, e politico, inquan- 
tochè le specie , che soglionsi riferire a quest’ ultimo ap- 
partengono piò da vicino al genere de’ delitti di lesa Maestà, 
o di quelli , con i quali si viola il Diritto delle Genti. Non- 
dimeno noi riterremo siffatta distinzione per giovate all' or- 
dine , e per fissare con piò chiarezza le idee . 

S- evi. 

Del Plagio civile, e delle sue specie. 

Allorché nn Uomo di privato arbitrio priva ingiu- 
stamente un’allr’ Uomo della sua libertà, dicesi commesso 

7 


(1) Leg. 5. Leg. 6. ff. ad Leg. Jul. de Vi publica. 

(2) Leg. 14. §. 13. ff. de Furti e. Olire a ciò tra ilfurlo, eli plagio vi liana» 
de’ caratteri easenzialmcule diversi. Infatti il furto ti commette per arricchire 
ad altrni danno , e il plagio per sopprimere la libertà -, con quello ti teglie 
una cosa mobile, eoa questo usurpasi uo diritto. 

18 
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il Plagio civile. Per contrarre qneslo delitto nulla importa, 
che taluno abbia consentito, o che suo malgrado sia venuto 
a risentir l’ ingiuria . Imperciocché la libertà non può abdi- 
carsi a talento , mentr’ essa i un diritto inalienabile (I) . 
Nè deve distinguersi , se la persona sia di propria , o di 
altrui ragione, poiché le Leggi nel proibire il Plagio con- 
siderano 1’ Uomo, nè hanno riguardo alla qualità di padre, 
o di figlio di famiglia (2) . 

- In quanto poi diverso può esser lo scopo, e diver- 
se le maniere, con le quali si opera il Plagio civile, 
cosi parecchie si noverano le specie di questa scelleraggi- 
ne . Tali sono P angherìa , il carcere privalo , il ricat- 
to , V occultamento della prole. Si ha 1’ angheria , quan- 
do di privala autorità venga arrestato, o sequestrato un’ 
Uomo , o per solo fine d’ ingiuria , o per avere ciò , che 
si deve, o che credesi dovuto, come danaro , effetti , carta 
di credito, e simili (3). Commettesi il delitto di carce- 
re privato, ogniqualvolta, o in cansa d’ingiuria, o per 
farsi ragione di per se stesso si ponga on Uomo in prigio- 


ni Quando ta liberti si fosse ceduta spontaneamente , gli antichi Giureconsulti 
inerendo ai principi della Scuola Stoica, cui erano tamquam gleba adscripti, 
pensarono , che non si contraesse il delitto di plagio , perchè nulla injuria 
est, qua in volentem fiat. fag. 1. 5. 3. [f. de Injur. Quest’assurdo peri 
è stato precedentemente confutalo nel Libro primo $. XI.1V. 

(1) La guatiti può influir soltanto per render maggiore la pena, non per Ener- 
vare il delitto. Infatti, se il plagio cada in un figlio di famiglia, esso richieda 
una pena piò grave, perchè allora non si offènde soltanto il figlio, ma 
ancora il padre, alla di cui naturale, e civile potesti quello è soggetto. 

(3) Questa specie di plagio è secondo le nostre Leggi un delitto innominato'. 
Essa però sembra, che possa chiamarsi angherìa , dacché -un tal vocabolo 
significa trattar con violenra , e contea ragione. L’ angheria poi , quando si 
raggira nel farsi ragione di rer se stesso , non deve confondersi con la sem- 
plice estorsione dei debito, di mi si è parlato nel $. XLVill., giacché que- 
sta importa una sola ingiuria , laddove quella racchiude un’ ingiuria du- 
plice. 
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De, o in ritorte (1). Si fa il ricatto (2), allorché privasi 
di libertà alcuno per jcarpire un’atto indoveroso, o per ef- 
fettuare nna rapina (3). Dicesi infine occultata la prole, quan- 
do siasi involato , o nascosto un fanciullo , acciò si creda , 
che non abbia mai esistito, o che più non esista per usur- 
pare nn sno , od un’ altrui diritto (4) . 

Al Plagio civile aggiungono alcuni Dottori il quoti- Piag- 
gio , che insegnano operarsi, allorché i Giovani con subdole 
maniere, o con false promesse vengono allettali ad ascri- 
versi alla Milizia (5). E rettamente tal crimine deve repu- 
tarsi un quasi - Plagio . Avvegnaché quantunque esso il domi- 
nio non tolga della libertà, nondimeno ne priva fraudolenta- 
mente dell’ uso. 


(t) Tranne queste cause non vi ha delitto di carcere privato. Quindi non si dirà 
commesso un tal crimine, quando alcuno arresti un reo sorpreso in fragranti 
per aver la prova della scelleraggine ( Liti, terrò J. XVIII. *), emoltomeno 
allora , che il Padre usando della domestica disciplina tenga per breve tempo 
ristretto in camera il Aglio, V. Leg. 3. Cod. de Palr. potcst. Leg. un. 
Coti, de Emend. propinq. , o l’ Attinente ponga in custodia un parrò , onde 
impedire dei disordini . In quest' ultimo caso però, siccome ì patri non si 
trovano piti in oggi, come un tempo, per ministero di Legge sotto la cura degli 
Agnati, e de' Gentili , Leg. XII. Tab. Tab. VII., ma ricevono causa cognita il 
Curatore dal Magistrato, Leg. 6. Leg. 13. ff. de Curai. Furiot., posto in 
serbo il demente è necessario per rimuovere ogni sospetto darne subito avviso 
alla publica Autorità . 

(J) La parola ricatto in se altro non esprime, che renderla pariglia dell' in- 
giuria, ossia vendicarsi. Cli Scrittori Criminali peri Iran creduto usare di 
questo vocabolo per denotare I’ arresto fatto di privata autorità, onde estor- 
cere indebitamente, e prepotentemente una qualche cosa. 

(3) Tale sarebbe il caso, in cui si arrestasse, e si traducesse in casa propria, 
o altrui un’ Uomo per carpire da esso danaro, roba, obbligazioni, documenti, 
quietanze, e simili. 

(4) Che se nn fanciullo Tenga tolto non per sopprimerne la libertà, ma per 
farlo proprio, come pensò la Madre Kbeea quando cambiò il figlio vivo 
dell'altra Madre col figlio proprio morto da lei saifocato, V. Lib ili. Reg. 
Cap. III. ver. 13. , e teg. , allora il delitto non sarà di plagio , ma di furto. 
V. Voet Pand. Lib. 48. TU. 15. Riferisce Boemero, ch'egli assieme con 
altri Giudici condannò alla frusta una donna, la quale vivendo di accatto, 
per muovere pili facilmente l’ altrui compassione aveva derubato un fanciulla. 
Finn. Jur. CVt'm. Iteri . II. Cap, 13. $. ID8 . 

(5) Amendol. di Delie!, tl Poeti. TU. III. J. VI. muti. 3* . 
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S. cvii. 

' . *■ ) * •*, 

Del Plagio politico . 

La criminosa azione, con coi si sospinge, o traduce 
fuori di Stalo un suddito all’ insaputa, o contra la volontà 
del Principe, è detta Plagio politico (1) . Questa scel Irrag- 
gine distinguesi in sollecitazione , in ingaggiamento , o assol- 
dazione , in prodizione , e in vendila. Si opera la solle- 
citazione , quando i sudditi s’ inducano a recarsi in altro 
Dominio per ivi esercitare arti, od Impieghi civili. Si ef- 
fettua l’ingaggiamento, ol’assoldazione, allorché di privata 
autorità raccolgansi gl’ individui di un Regno per con- 
durli a servire sotto le bandiere militari di un’ altro. Hassi 
finalmente la prodizione, e la vendila, quella ogniqualvolta 
un Cittadino venga arrestato, e consegnato ai nemici della 
Patria , questa quando esso sia venduto agli Stranieri (2) , 
o trasportato in lontane regioni per esser venduto come 
schiavo (3) . Ma siffatti delitti sembra , come superior- 
mente accennammo ( §. C V. ) , che abbiano un più imme- 
diato rapporto con quei di lesa Maestà, e di violazione del 
Diritto delle Genti, anziché con i crimini di plagio. Difatto 
avendo il Sovrano fra gli altri diritti quello di valersi delle 
forze si fisiche, che morali de’ Cittadini per provvedere ai bi- 
sogni sociali , se questi gli vengan tolti usurpasi in lui 
un diritto inerente al sommo Impero, lo chè quando facciasi 
da un suddito è un misfatto di lesa Maestà (Jj. XXXIX ) , 
allorché commettasi da uno strauiere è una violazione del 


(t) Come i vincoli, che legano il Cittadino al Polìtico Aggregato non gli per- 
mettono sema giusti, e gravi molivi di emigrare, cosi altri non possono 
indurlo a volger le spalle alta Patria , e moltomeno distaccarlo da essa vio- 
lentemente. Quando ciò accada il Sovrano Capo, e Rettore della Civile Società 
i in diritto di richiamare l'individuo di sua Famiglia, e punir quello, che 
1' ha tolio , o sedotto come violatore della potesti suprema, di cui t rivestito. 

(2) Come fecero i tigli di Giacohlie, allorché vendettero il loro (rateilo Giuseppe 
agl' Ismaeliti . 

(3) Le y. I. Cod. ad Log. Fab. de Plagiar. 
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Diritto delle Genti, il quale vuole, che una Nazione, e 
gl’ individui di essa rispettino le altre Nazioni , e non le 
turbino nell’esercizio de' loro diritti (I). 

$. CV11I. 

Delle Pene de’ Plagi arii 

t_Jn tempo in Roma qnei , che avessero conculcata 
la libertà di un Uomo eran puniti con la Legge Cornelia 
de Plagii». Questa Legge però non fu più. in uso dopoché 
sopravenne la Legge Fabia, o Favia (2), di quella tanto 
più provvida , ed estesa (3) . Ora la pena nata insieme con 
la Legge Fabia pel delitto di Plagio era pecuniaria (4) . Di 
poi, vista una tal pena troppo mite, s’incominciò contra 
i Plagiari a procedere exira ordinem, ed a fare invalere 
il castigo del metallo (5). Da ultimo l’Imperatore Diocle- 
ziano seguito da Costantino il Grande statui* che ai Rei 
di Plagio potesse irrogarsi anche P ultimo supplizio (6) . 


(1) V. Colini Saggio di Diritto Naturale , e Sociale Voi. VI. Par. II. Crrp. 2. 

(2) Non convengono gli Eruditi intorno al tempo, e alt’ Autore di quota Legge. 
Alcuni pensano, che fosse promulgata nel 57 1. di doma sotto i Consoli Q. 
Fabio Leone, e Claudio Marcello. Il Gravina però non aderisce a questa, 
opinione, perchè que’ Consoli avendo tenuto i fasci molto tempo prima di 
Lucio Cornelio Siila Autore della Legge Cornelia de Plagili , non pu6 cre- 
dersi, eh’ essi facessero tacere una disposizione, la quale non era ancor 
nata, seppure la medesima non voglia ripetersi dal Dittatore, ma da qualche. 
Antenato di sua Famiglia. V. Gravina ile Leg. et Se. §. Vili. 

(3) Questa Legge si erede, che rendesse il delitto publico. Io che non era per 
I* innanzi , sebbene altri pensino, che ciò accadesse ne’ tempi di Diocleziano. 

(4) leg. ull. If. ad leg. Fab. de Plagiari!! Paul. Recepì. Seni. lib. Y. 
Tit. 6. $.14. Ma quanto importava una tal pena? I Giureconsulti sono di 
vsrio parere. Ulpiano ricorda essere stata di cinquantamila sesterzi. Ritter- 
Susio all'incontro sospetta dappresso ciò, che riferisce Paolo loe. rii., eli^. 
consistesse nella eonfiseazione della meli de* beni . V. Ueinecc. Distar* 
Jvr. Rom. $. XCIll. 

(5) Dlg. lib. 48. TU. IJ. leg. ult. 

(0 Dtg. 7 . Le.g 16. Codi, ad leg. Fab. de Plagiariis. 
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Colle odierne Leggi distinguono le varie specie di Pla- 
gio , ed impongonsi parecchie pene . Difatto I angherìa , 
e il carcere privato, se ebbero in mira un’ ingiuria si pu- 
niscono, quella con uno ai tre anni di opera publica, 
questo con 1’ aumento di uno ai due gradi ; se furono 
diretti a farsi ragione di propria autorità, entrambi sog- 
giacciono alla galera dai cioque ai dieci anni (1): il ri- 
catto, se non congiunto a ferita, e non consumato , è punito 
con quindici a venti anni di galera; se non congiunto a 
ferita , ma consumato, con la galera perpetua ; se consumato, 
e congiunto a ferita, o ad altra grave lesione, coll’ultimo 
supplizio : V occultazione di un fanciullo sottostà alla galera 
dagli anni cinque ai dieci : l’ ingaggiamento infine è vendicato 
eoo cinque, o dieci anni di galera, secondocbè abbia com- 
preso meno di undici , o più di dieci individui (2) . Quan- 
to alla sollecitazione (3) , alla prodizione , alla vendila non 
leggonsi decretale nuove pene. Quindi rispetto a siffatte 
scelleraggini rimangon ferme le sanzioni dell’ antico Diritto 
Romano ( 4 ) . 


/I) L’ Imperatore Zenone ave»» considerato il carcere privato delitto di lesa 
Maesth e preseri Ito, che fosse punito con la morie, e con la confiscano»* 
de- beni. teff. 1. Cod. de Prie. Correr, inhib. Questa pena però fu mode- 
rata dall’ Imperatore Ciustiniano, il quale volle, che I’ offensore dovesse 
•ulùre una prigionia eguale a quella sofferta dall’ offeso, e quando l' ingiuria 
avesse mirato a farsi ragione di per se stesso, che il colpevole dovesse per- 
dere a nette il suo diritto. Per disposizione poi dello stesso Ciustiniano conira 
i rei di carcere privato poteva procedere e il Preside della Provincia, e il 
Vescovo. Leg. 2. Cod. de Prie. Career. , Ug. 23. Cod. de Epitcop. Audienlta. 
(V Kcgol. sui DelMi, e tulle Pene Art. 126. 133. 13*. 309. 351. 355. 356. 
(3) Con le Leggi Mosaiehe la sollecitazione quando si fosse fatta per conciliar# 
la vendita di un’Uomo era punita di morte. Dcuter. Cap. XXIV. ver. 2. 
(!) f. Libro fecondo Appendice dopo il Capo IX. 
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DEL PLAGIO LETTERARIO 


Cenando gli Uomini assunsero P improbo, e pericoloso 
incarico di scriver libri, scarso fu da principio il numero 
delle produzioni, poiché allora gli Autori parve, che assai 
più fossero intenti a meditare, che a manifestar cogli scritti 
le loro scoperte, ed i ritrovali del loro ingegno. In pro- 
gresso di tempo però dischiuso il cammino , moltiplicate le 
invenzioni, dilatati i raziocinii, e resa più franca la indole 
umana , fu si riboccante la copia delie opere in ogni genere 
di scienze, e di arti, che sembrò quasi esaurita la vettova- 
glia dell* umano sapere. Non perciò si estinse, o venne meno 
negli Uomini il naturai talento di scrivere : Eglino scrissero 
ancora; ma dacché poco, o nulla poteva escogitarsi di nuovo 
nel Mondo letterario, accadde, eli' essi fossero posti quasi 
in necessità di ripetere il già detto , e di calcar le vesligia 
degli Scrittori, dai quali erano stati preceduti. Di là il 
Plagio Letterario, il trasferimento cioè, e l' inserzione delle 
altrui idee ne' proprii scritti , quale già da lunga pezza vicn 
riguardato il vizio commune degli Autori. 

Ma non sempre è ineonvenevole il far plagio delle altrui 
lettere. Quindi uopo è distinguere coloro , che quali api 
ingegnose giudiziosamente raccolgono i pensieri degli Scritto- 
ri, e presentandoli con altre forme, e sotto altro ammanto 
vengono a farli proprii, o che togliendo anche di peso gli 
altrui sentimenti lealmente dichiarano il nome degli Auto- 
ri (1), da quelli, che odi una maniera inacconcia uniscono 
con le proptie le altrui idee, o che espilando gli altrui 


(I) Uni non dobbiamo arrossire di far conoscere per mezro di chi abbiamo 
appreso, perdi* come osserva gravemente Plinio: Benignino eri , tl plenum 
ingenui pudori t fatevi per quot profeeerii : eie cantra otmorii ttl animi 
deprchcndi in furto matte, quam furtum reddtrc. In Prafat. Hittor. Nat. 
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scrigni occultano nelle produzioni, delle quali s’infingono 
Artefici le cose non loro. Imperciocché il modo industrioso , 
ed accorto di aurir l’acqua dagli altrui fonti de’ primi t 
innocuo, necessario, e lodevole: l’arte di toglier l’altrui 
de’ secondi è ingiuriosa , turpe , e meritevole di biasimo. 
Là il plagio è sensato, e prudente; quà inverecondo, t 
ridicolo. 

Che però dovrà dirsi di quei , che o per ambi- 
zione, o per avarìzia pnblicano le opere altrui con propri# 
nome, o riproducono le opere non loro Udendo il diritta 
di proprietà letteraria acquistato legittimamente dagli Autori? 
Questi , poiché sopprimono il nome degli Scrittori , e invo- 
lano un bene dalle inani del padrone , e a suo dispetto, no* 
devono reputarsi Plagiar», ma Rei di falsità, e di furto. 

CAPO XXXI. 

f 

DELLE INGIURIE E DE’ FAMOSI LIBELLI. 

$. C1X. 

Cosa sia V Ingiuria, e di quante specie. 

Tutto ciò, che non si fa con diritto, generalmente 
dicesi ingiurìa. Ma in senso particolare l ’ Ingiuria importa 
seco quell’ azione criminosa , che commette chiunque lede 
immeritamente un’altro o colla cosa, o colle parole, o 
colle lettere. Il perché qualsivoglia ingiuria si distingue 
esattamente in reale, in verbale, e in scritta. Ogni ingiuria 
poi è o leggiera , o grave (1) , e ciò secondo l’ indole del 
fatto, le circostanze di tempo, e di luogo, e la qualità 
delle persone, come se un Senatore venga ingiuriato da 


(t) t’ ingiuria grnvf chiama»! anche atroce. 
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ua plebeo (1),»e I" ingiuria si arrechi nel Teatro, nel Foro, 
se taluno sia stato percosso , o ferito con i bastoni (2} r 

s. ex. 

Quando l’ Ingiuria si commetta con la cosa , o con le parole. 

Xj Ingiuria si fa colla rosa , quando taluno percuote 
un’altro con i pugni , con i calci, con il bastone, o essendo 
quasi per batterlo lo inseguisce con le grida , o con le 
minacele, quando I’ imbratta di loto, quando gli proibisce 
di usare della sua proprietà. Inoltre commette un’ ingiuria 
reale quegli, che prepotentemente entra nell’ altrui casa, la 
quale ad ognuno dev’essere di sicurissimo asilo. Così an- 
cora si riferisce alle ingiurie reali ciò, che si fa, per 
esempio, con un gesto sconcio, o con una pittura mostruosa, 
od infame a disdoro, e ludibrio altrui (3) . 

Si reca poi ingiuria colle parole , e quando in adu' 


(I) Similmente greve ti reputa I* ingiuria, se siali attentata all’ attrai pudici- 
aia, se siasi fatta alcuna cosa in dispreiza pu ittico . 

(I) Anche il luogo della ferita rende l' ingiuria grave, come se lattino venga 
percosso in un' occhio, o nella bocca . Leg. 1. $. ult. Leg. 8. ff. de Injuriit . 
Riguardo poi alle persone insegna il Malici, che l’ingiuria può diventar grave, 
se un Giovane offenda un Vecchio , se un’ Uomo oltraggi una Dònna . Per 
opposto I’ ingiuria deve sembrar lieve , quando un Vecchio si renda molesto 
ad un Ciovane, od una Donna garrisca con un Uomo: anzi le ingiurie in 
questi casi devono dispreizarsi, perchè Chi è debole, per natura è querula, 
e chi non può vendicarsi colle mani suole sfogarsi coll’ intemperanza della 
lingua. CommetU. ad TU. 4. Lib . 48. Dig . 

(3) Dig. Lib. 47. TU. IO. Leg. ts . L’Autore de’ Rettorie! , ad fferen. Lib. IV., 
scrisse , che la pittura è un tacito poema . Quindi alcuni furono di avviso, 
die la pitlnra diretta a dileggiare alcuno dovesse comprendersi sotto il fa- 
moso libello, perchè una muta immagine non parla meno di ima satira 
scritta . Ma osservò 11 Mattei , che per questa ragione come scritta potrebbe 
stimarsi un' ingiuria, che si fa con la mano, o col ferro. Infatti qual cosa 
è piti parlante di ima ferita , o di una cicatrice superstite nel viso P 
Alle ingiurie reali si riferisce anche il mutar la veste ad (nVidia, « dispreiza 
attrai. 
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Danza, o con vociferazione (1) dicesi qualche cosa tignar* 
dante il vituperio, e l'avversione altrui, e quando anche 
fuori di adunanza si oppone ciò, che per le Leggi, e per 
i costumi del Paese è turpe, ed ignominioso. Che se ad 
alcuno o presente, od assente (2) si opponga un delitto, è più 
verosimile, che quello, che l'oppone non diventi reo d’ in- 
giurie, quantevolte il delitto sia vero, ed interessi alia So* 
cietà , che venga manifestato (3) . Ma non è lecito rinfac- 
ciare ad altri il difetto della natura, o della sorte, per 
esempio , la cecità , i natali , e potrà agirsi d’ ingiurie con- 
tra quello , che lo rinfaccia . Per fine l' ingiuria si commette 
colie parole, quando dicansi cose turpi, ed oscene aduna 
donna onesta , o ad un fanciullo ingenuo , alle quali per* 
eone, come osserva uu Sapiente, devesi somma riverenza (4) , 

$• CXf. 

Da chi possa agirsi d’ ingiurie , e quando le ingiurie svaniscano. 

Del rimanente non solo noi stessi o assenti, o pre- 
senti possiamo patir le ingiurie, ma ancora risentirle per 


(1) Chiamisi ingiuria con vociferazione, detta ancora convicio, quasi conrocium, 
quella , che si fa unite insieme più voci . V. Dolet. Commcnt. Ling. Lai. 
v. convicium . 

(1) L’ ingiuria, che si proferisce contri un presente chiamasi contumelia, 
quella, che si dice cootra un’ assente appellasi diffamazione. 

(3) Non solo, per disposizione dell'Imperatore Ciustiniana, è immnne da pena 
chi oppone un delitto vero , e lo prova , ma anzi è degno di lode', c di 
premio. Leg. un. Cod. de Famot. libel. Piti sana però era la I.egge di 
Costantino il Graude, il quale prescriveva, che chiunque avesse leso I* alimi 
fama dovesse provare il delitto imputato , ma d' altronde non potesse isfng- 
gire la pena, benché avesse dimostrata la venti. Cod. Tlieod. Leg. t. Tit. 
de Famot. libel. Imperciocché I* utile, che ricava la Socieli nella mani* 
festazione di un delitto deve distinguersi dall' animo , che ha taluno di re* 
care un' ingiuria . 

(*) Jul. Clar. V. Scntent. 5- Injuria midi. li. 
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mezzo delle persone soggette alla nostra potestà, come i 
servi, o di quelle verso le quali sogliamo portare un’in- 
tenso, e costante afletto, siccome i figli, la moglie, 
la sposa, i genitori (I). E di vero gli oltraggi, che 
si recano ad essi ridondano a scorno del padrone, dei 
padre, e del marito, e perciò questi avranno diritto di 
agire conira l’offensore (2). 

Quando poi consta, che la persona d’onde provenne 
a noi , od ai nostri l’ ingiuria non ebbe animo di offende- 
re , allora l' ingiuria affatto svanisce . II perchè non è tenuto 
d’ingiurie quegli, che" per castigare , o per riprendere dice, 
o fa qualche cosa di grave ad un’altro (3), quegli, che 
estenua l’altrui testimonianza obbiettando al testimonio un 
delitto, quegli, che nel lottare, o per ischerzo /ede im- 
prudentemente un’altro sia con i fatti, sia colle pa r ole (1) . 
Oltre a ciò deve scusarsi anche colui , che con con tumelie 
Ita vendicato altre contumelie. Imperocché chi provocò il 
primo diede all’ altro causa di offendere . Quindi con assai 
di ragione comunemente si crede, che non debba ascoltarsi 
uè il provocato, nè il provocante, e che con la compensa- 
zione si cancellino le ingiurie scambievoli (5). 


(1) F.d *nrlie «Mora, che I’ ingiuria a queste persone sia stata recata dopo la 
morte. V. Lib. primo S- XLVI. 

(2) $. 1. Instit. de Injur. Il Giureconsulto Optano dica, ehe la potestà, * 
l'affetto sono le due cause, per le quali sembra, che a noi siasi fatta in- 
giuria. Leg. 1. $. 3. ff. de Injur. Ora potrà stimarsi, che si abbia l’ aziono 
d'ingiurie anche allora, ehe siensi offesi i nostri Attinenti, e Domestici t 
Nói perchè non tulli sono suggelli al Padre di Famiglia, nè l’amore, ehe 
loro si porta è cosi veemente come quello de’ figli, della sposa, della moglie. 

(3) Y. Caravit. Insta. Crim. Lib. ir. Cap. 21. num. IO. 

(I) Dig. Lib. 17. TU. IO. Leg. 4. Sarebbe ingiuria se alcuno dicesse - non 
per offenderti - con pace tua - salvo il tuo onore -, ma sei un ladro -F 
Una prolesta nulla vale, quando è contradetta dalle parole, o dai (atti . 
V. Alciat. ad Leg. 40. Dig. de Verb. Siffni f. num. 20. 

(s) Paria deiicta, mi» tua pensatane dissolvuntur ; Cosi Papiniano nella Leg. 
99. ff. Solut. Uatrim. 
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S. cxii, . 

Quali siano le Pene di coloro, che ingiuriano * 
ed in quanto tempo possa agirsi contro di essi. 


Per Diritto Romano invalse, che le ingiurie si pu- 
nissero extra ordinem, se lievi lievemente, se gravi gra- 
vemente ad arbitrio per lo più del Giudice, il quale deve 
stimarle secondo le circostanze del fatto, secondo il tem- 
po , il luogo , e la qualità tanto di chi ha sofferto l’ ingiuria » 
quanto di chi l'ha arrecata (t); Ma frequentemente in oggi si 


(I) IHq. Lih. 4T. TU. IO. teg. uU. Da principio presso i Romani con le Leggi 
delle XII. Tavole la pena delle ingiurie fossero reali, o verbali, se leggiere era 
la nulla dì 55. assi, se gravi la fustigazione, o il taglione. Tab. VII. Di 
poi con i Regolamenti pretori! si permise all’ offeso di stimar l’ ingiuria, e 
per la (lima, o pel meno di essa, quando il Giudice I’ avesse moderata, 
condannavasi il reo. Lcg. 11. pr. $. 3. ff. $. II. /usili, de Injur. Quindi 
P. Cornelio Siila stabili diverse pene contra le ingiurie reali, quali credevi, 
che Dissero pecuniarie . Entrar d. Otto. Instit. Liti. 4. Cap. 48. Da ultimo 
invalse, che le ingiurie fossero conosciute, e punite straordinariamente ad 
arbitrio del Giudice secondo la natura , e qualità delle medesime. 

Ma oggidì le pene deile ingiurie non sono pili arbitrarie. Difatto, definita 
la natura delle inginrie si vertali , che rrali, dichiarato cioè, che ingiuria 
verbale è ogni contumelia proferita in voce( contra un presente, od assente), 
o mandata in scritto per lettera, e che ingiuria reale è ogni offesa, da cui 
non risulti ferita, contusione, o lacerazione, è colle vigenti Leggi prescritto, 
che le ingiurie, se reati siano pnnite colla detenzione dai quiodici giorni ai 
sci mesi, se verbali, colla stessa pena, o coUa ritrattazione inscritto, o in 
voce ; e le noe, e le altre con uno ai tre anni di detenzione, quando la 
persona ingiuriata sia costituita in dignità, come nn Sacerdote, nn Magi- 
strato re. Particolarmente poi le stesse Leggi considerano le ingiurie con le quali 
qi offendono i buoni costumi, ed irrogano t.° I’ opera pitblica da un mese 
ad un anno, o la multa dagli Scudi dieci agli acudi cinquanta, per gli oltraggi 
fatti al pudore , e alla decenza pubttea eon parole , gesti , scritti ( in carta o al 
muro ) affissi, stampe , immagini ec. , e la multa, oltre le dette pene, contra gli 
tu (ori, Disegnatori, Stampatori di esae , dagli acudi venti agli scodi cento ; *.• 
la detenzione dai dieci giorni ad un mese per i canti osceni si di giorno , che 
di notte ; 3.° la stessa pena per il nuoto a corpo ignudo in luoghi pntyff i , a 
frequentati. K egol. <ui {Midi, e sulle Pene Art 181. al 187., e 328. al 331. 
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dà T azione alla palinodìa , con coi 1’ Attore domanda, 
che il Reo ritratti l’ ingiuria fatta colle parole (1) , giacché 1’ 
ingiuria prodotta colla cosa sembra, che non possa altri- 
menti risarcirsi, che colla riparazione del danno. 

Non sempre però è lecito di perseguitare le ingiu- 
rie (2) . E di vero le Leggi Romane , e 1’ uso comune del 
Foro limitano ad un’anno il tempo, in cui quegli, che 
pad l’offesa possa agire contra l’ offensore (3). Lo chè 
prudentemente fu stabilito, acciò i semi delle discordie neo 


W L' ariani alla palinodia non è alata introdotta per Diritto Romano, aia 
per consuetudine . Tuttavolta la di lei origine non malamente si ripete dai 
costumi degli antichi Romani , presso i quali le piccof e ingiurie si purgavano 
con la dichiararione ; PfoUem dicium t N oliati factum , e le piti gravi anche 
coll’ interposizione del giuramento con questa forinola : /uro te esse hoc tu- 
juria indignum . La palinodia non ha nn lieve senso di pena , giacché fa- 
cendosi per lo pih in publico arreca ignominia. 

(1) Come non sempre si fa luogo a procedere per ogni tenue ingiuria, per 
esempio, allora, che ad un Uomo siasi dello volpe, ad una Donna scimi* ; 
poiché queste ingiurie, che taluno puh pih lamentare, che deferirò al Tribu- 
nale, non sono dalle Leggi stimate dtgu di vendetta. 

(3) Oal. hi. 9. TU. SS. l*g. f. 
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dorassero lungamente fra i Cittadini , e onde fosse imposto 
un termine agli odj , e alle contese private (1) . 

S. CXIII. 

Dei Libelli famosi , e delle loro Pene. 

P er ultimo le ingiurie si fanno con le lettere , allor- 
ché taluno in scritto, od anche in una epistola familiare 
opponga ad nn altro una qualche cosa offensiva , o ciò , 
da cui possa risentire un’ offesa. Quando però ad infamia di 
alcuno si publica un libro , una poesia, un’ istoria , nn’ iscri- 
zione, allora l’ingiuria diventa più grave, e si ha il de- 
litto di Libello famoso. Di questo crimine poi sono tenuti 
tanto coloro, che abbiano scritto il libello, o con nome 
fiuto, o con nome proprio, o senza nome, quanto quegli. 


(1) Per Diritto Romano l'azione d’ ingiurie ti perirne ancora 1.® con la diser- 
ra illazione, che st ha (piando 1’ offeso abbia conversato, e siasi mostrato amico 
dell'offensore, teff. 11 . 5. 1 . ff- de Injur. i 2.° col giuramento, colla dichia- 
razione cioè giurata fatta dal reo a richiesta dell’ attore , injuriam te rum 
fedite, Leg. 5. 5. 8. ff. de Injur. Leg. 3. 5. 1. ff. de Jurejur. j 3.° in- 
fine con il patto, e con la transazione. Leg. 11. Leg. 17. S. 6. ff. de Injur. 
Leg. 17. 5. I. Leg. 27. §. 2. ff. de Pactit . Ma questi modi di abolir Io 
ingiurie invalgon tuttora? Colle vigenti Leggi, le quali sembra, che riten- 
gano tutti i delitti pubtici, tranne quei di stellionato, può dubitarsi, se la 
remissione deli' offeso sia pib sufficiente per estinguere I’ azione d' ingiurie . 
Tolto però è il dubbio quando si ridetta, clic un' ingiuria tocca pib da vi- 
cino, per non dir totalmente, quello, cui a’ inferisce, che la Società, • 
che il rigore della publica disciplina non s’ isnerva allorché la mano della 
giustizia vien trattenuta dalla persona stessa , che avrebbe diritto di provo- 
carla. k ciò si aggiunta, che quelle Leggi permettono il consenso dell' offeso 
per condonare, se non in tutto almeno in parte, la pena ne’ casi di ferita 
fatte in seguito di provocazione, V. Regol. sui Delitti, e tulle Pene Art . * 
322., onde ciò, che ha lungo in delitti pili gravi , sembra, che debba militare 
anche in colpe pib lievi, poiché non è nuovo in diritto , che le disposizioni 
proibitive si estendano dal meno al pib, e le permissive dal pib al meno, 
teff. 7. ff. de Interi, et Rdeg. Leg. 21. Leg. 28. Leg. HO. in pr. leg. 
183, Leg. 185. de Reg. Jur. 


Digitized by Google 


287 

che rinvenuto lo abbia dolosamente divulgato (1) . E poiché 
gli scritti di leggieri si propagano, e rimangono perpetua- 
mente, perciò con molta severità si procede contra gli au- 
tori , e i divulgatori del libello famoso , ai quali per Co- 
stituzione degl’imperatori Valente, e Valentiniano è impo- 
sta la pena di morte (2). Ma, come bene insegnano gl’ ln- 
terpetri, siffatta pena dovrà irrogarsi allora soltanto, chea 
taluno col libello famoso siansi apposti delitti capitali, ed 
inoltre non veri, e falsi del tutto. Imperciocché, se col fa- 
moso libello venne gravata unicamente l’altrui fama, e ri- 
putazione, il Magistrato extra ordinem a misura dell’offe- 
sa , e secondo la diversa qualità delle persone potrà di 
suo arbitrio obbligare il reo alla palinodia, cioè, che collo 
scritto ritratti solennemente la satira. Non vi ha difatlo 
mezzo più opportuno per risarcire l’onore di colui, che è 


(I) fori. Ub. 9. Tit. 1. Itg. un. E tanto allora, che la persona eootro eni 
fu scritto il libello aia alala espressamente nominata, quanto allora, che 
venne in modo descritta , che facilmente possa essere da tutti riconosciuta . 
big. Ub. 47. Tit. *. Ltg. 5. Leg. IO. 

(7) Cod. Ub. 9. Tit. 36. Leg. un. Sulle prime in Roma i rei di libello fa- 
moso per le leggi delle XII. Tavole eran ponili di morte. Si quii carmen 
decant/uset , quod alteri flagitium fassit , capitai està : cosi nella Tavola 
VII. riferita da Cotofredo. In seguilo per Legge di Augusto, cui allude Ora- 
zio, Epist. 1., chi con lo scritto avesse laceralo l'altrui fama era sotto- 
posto alle verghe, e reso intestabile. Di poi riconosciuta liève questa pena, 
i Libellisti incominciarono a punirsi con la deportazione. InRne gl’impera- 
tori Valente, e Valentiniano statuirono di nuovo centro di essi I’ ultimo 
supplizio. 
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slato denigrato Col libello famoso, cbe U costringere l'au- 
tore a sumere la palinodia (1) . 

Y . J ' * 

CAPO XXXII* 

DEI F U II TI. 

5- CX IV. 

Cosa sia il Furto, e quando abbia luogo. 

Rimane finalmente , che trattiamo de’ delitti , con 
che i Cittadini vengono spogliati delle sostanze (§. I. ), 
i quali sogliono più di frequente commettersi nelle Città, che 
abbondano di ricchezze, e di abitanti. Ed in primo lungo 
qui si riferisce il Furto, il qual nome proviene dal toglie- 
re , o portar ria (2) . E poi il Furto « i' ablazione fraudolenta 


(f) Ma t’ingiuria in scritto putì effMtivamenl* risarcirsi con ta palinodia? Al- 
cuni lo negano, poiché le Leggi Komane dichiarano il libello famoso delitto 
putii ico : altri I* affermano, in quanto l’ingiuria in scritto poco differisce 
dall’ ingiuria in voce: altri ammettono la palinodia, se l'ingiuria riguardi 
delilti non gravissimi, e la rigettano, se I* ingiuria si riferisca a delitti ca- 
pitali, e falsi, anzi in questo caso vogliono, che il reo ritratti l’ingiuria, 
e sia punito.- altri infine insegnano, che l'offeso possa chiedere la ripara- 
afone onorevole , e la riparazione profittevole, cioi obbligare alla palino- 
dia, e stimar l’ingiuria designando una certa somma di danaro, quale puh 
esser dal Giudice moderata, da applicarsi a se, od si poveri. V.Matlh.ad 
lib. 48. Dig. TU. 4. num. 2. Voet ad Parvi. Lib. 47: TU. IO. $. 17. 

Quanto alta vigenti Leggi si vunle , che le ingiurie infamanti sieno esse 
scritte, o stampate, sieno in figure, o emblemi , e pubblicale, come libello 
famoso soggiacciano all’opera pnbliea da tre anni ai cinque, e alla galera 
di cinque ai dirci anni, quando la persona infamata sia costituita in dìgnilì. 
Hegol. sui Delitti , e suite Pene Art. 38*. 333. 

(2) Varie sono le opinioni intorno all'etimologia della parola furto. Sabbio 
peosa, che questo vocabolo derivi a fronde (inganno) : Vairone a fimo 
( oscuro nascosto ) ; il Mattei poi a ferendo , nel auferendo ( portar via ) . 


Digitized by Google 



dì una cosa altrui mobile fatta a dispetto del padrone (I), 
e cou animo di lucrare» . Gli estremi, chè costituiscono 
questo delitto sono 1.° che il furto commettasi con dolo ; 
2.° contra la volontà del padrone. Di là, che se taluno 
abbia tolto coll’ annuenza del padrone, il toglimento non 
può sembrare furtivo (2). Così ancora il furto non dicesi, 
che si opera quando manca il dolo, cioè il consiglio, e l’affetto 
di rubare, ancore 1 -' si faccia a dispetto del padrone. Quindi 
il furto non cade nelle cose, delle quali il padrone si spac* 
ciò, non che smarrì (3), nè in quelle, che sono di nes- 
suno, oome le fiere selvaggia, i volatili, i pesci, seppure 
non siano racchiusi nelle ucelliere, nelle foreste, nelle pe- 
schiere per uso privato, e legittimo di alcuno. Inoltre è 
chiaro, che non è furto 1’ involare ad altri qualche cosa 
per ischerzo , in quanto allora non bassi lo scopo di privare 
il padrone di ciò , eh’ é suo . E poiché non agisce con animo 
di lucrare chi toglie ad alcuno le cose proprie , perciò esso 
non sarà tenuto di furto, il quale ha luogo unicamente nelle 
cose altrui (4). Il furto poi si aggira soltanto nelle cose mobi- 
li, e non nelle immobili . Di fatto propriamente dicesi , che si 
rubano le cose mobili, ed i semoventi, come i giumenti. 


(!) Inttil. L(6. IV. TU. I. $. Furlum aulem . 

(2) Nondimeno può accadere, che taluno ai renda reo di furto anche allora, 
che il toglimento siasi Tatto per volontà del padrone, per esempio, se Tiaio 
a nome, ossia con Unta commissione di Cajo, abbia chiesto , ed ottenuto da 
Mevio una qualche cosa. Ug. Si qui» uxori 5- 11. ff. de Farti». 

(3) Chi trova una cosa altrui , c non la restituisce può cadere in sospetto di 
ladro . Per rimuovere un tal sospetto i in uso affiggere un' avviso , o far 
publicare a voce il rinvenimento della cosa con la dichiarazione di renderla 
al padrone, quando dia certi indizi, eh* essa è sua. Conosciuto poi il pa- 
drone la cosa deve restituirsi senza esigere alcun premio, giacchi, come 
bene nn'.ò il Mattei : improbità est , qui grati» proba» est» non vu U . Ai 
Lib. 47. Vig. Tit. I. Cap. I. num. 10. 

(I) Cosi , se il Socio tolse una qualche parte della cosa commune, non sari 
tenuto di furto , mentre deve credersi , che abbia usato del ano diritto, an- 
tichi ravvolto in mente il consiglio di rubare. Dig. Lib. 47. Tit. 2. Log. 52. 

19 



t gli altri animali , e che le cose immobili s* invadono (1) . 
Nè importa , che siasi derubata una cosa di grande, odi 
piccolo valore (2). Imperciocché il furto non dipende dal 
prezzo delle cose sottratte , ma si stima dall’ animo di lu- 
crare di colai , che venie a sottrarle (3) . 

$. cxv. 

Chi ira tenuto di Furto. 


i hanno poi certe persone , le quali sebbene abbian 
tolto qualche cosa altrui malgrado con animo di lucrare , 
pure non sono tenute di furto, come il Marito, e la Moglie, 
in cui cessa I’ azione famosa , che nasce da quel delitto per 
le cose rispettivamente sottratte in riguardo dell’ onore del 


(I) Alcuni tra gli Autori ritennero, che il furto poletM cadere anche nette 
cose immobili, riferendo Gellio, che un Colono fu condannato di flirto per 
aver venduto il fondo locato, lift. II. Cap. 1., e i Giureconsulti Romani 
insegnarono, cbe il furto poterà aggirami anche nell’ uso, e nel possesso di 
una cosa, come se il Creditore avesse usato della cosa ricevuta in pegno, 
il Comodatario si fosse per altr’ oggetto servito della cosa comodala . Dig. 
Lib. 47. TU. 1. Leg. t. Ma In oggi il furto cade soltanto sulle cose mobili, 
e si ha quando la cosa si traduce da un luogo all’ altro, Instit. de Vsvcap. 
$. quod attieni , e se taluno abbia venduto, male maio, ritratto un lucro 
arbitrario dalla cosa altrui, ai procede contro di esso con altre azioni, • 
non con quella di furto. V. Voet ad Pand. Lib. 47. Tit. 2. num. I. 

(3) Dig. Lib. 47. TU. 2. Leg. 26. Leg. 33 . Onde diressi commesse il flirto 
anche dell' acqua cavata dall' altrui cisterna , di una gallina tolta dall' altrui 
pollajo, come uè offra gli esempi il Diritto Romano. Imiti. Lib. 2. TU. 

I. s. 16. 

(li V. De - Statone dei Furio, e tua Pena. 
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matrimonio (1) . li sommo rispetto ancora , che i Figli deb- 
bono ai Genitori , e la paterna benevolenza , che trasporta 
questi verso di quelli , non permettono , che i Genitori per- 
seguitino criminalmente i Figli in causa di furto (2), nè, 
che i Figli procedano contra i Genitori per il toglimento di 
qualche cosa dal loro peculio castrense, o quasi castren- 
se (3). Lo stesso ha luogo circa lo Zio paterno, e l’Avo 
tanto paterno , che materno , e gli altri co’ quali intercede 
un vincolo stretto di sangue, come il Fratello, la Sorella, 
il Cugino, lo Zio materno, il Nipote (4). Ma all’ incontro 
sovente accade, che coloro, i quali non abbiano sottratto 


(1) E «tante l'uso comune de' beni, Leg. I. ff. de Act. ter. amot., Leg. b. 
Cod.de Crini, expU. hartd . Per le cose sottratte dall’ uno, o dall’ altro de' 
Conjugi tanto durante, clic sciolto il matrimonio, in luogo dell’ azioue turpe 
di furto, si dì l'azione rerum amotarum , ad exhibendum, et. V. Leg. I. 
Leg. 6. Leg. 17. Leg. il. Leg. 2s. ff. de Act. ver. amot. Quantunque però 
pel furto un Conjuge non possa institnire contra l’altro Conjuge l’azione 
penale, nondimeuo il Giudice d'officio pub vendicare quel delitto, come pren- 
dete delle misure repressive per qualunque altra ingiuria, di cui I' uno al 
renda verso I’ altro colpevole. Leg. 13. ff. de O/fic. Pratid. Leg. 31. ff. 
ad Leg. Aquit. Barlol. in Leg. I. num. 1. ff. de Act.rer. amot. 

(2) Se il figlio commette un furto al Padre, questi non ba bisogno di farlo 
punire dal Tribunale , ma pub castigarlo di per se stesso . Il Padre di fami- 
glia è il Giudice domestico, il domestico Magistrato, Senee. Controller. Lite. 
II. 3. de Benefic. Lib. III. l.,il Censore del figlio. Se et. Claud. Cap, 16. 
Di più il Padre è da Omero chiamato Rei domui, e la potesti di cui è ri- 
vestito è detta da Teofllo lumma potestà! , e da Valerio Massimo anche 
majeitai . VII. 2. 5. Ora in viriti della sua potesti il Padre pub alzar tri- 
bunale sui furti, come sopra altre colpe del figlio, e castigarlo moderata- 
mente. Leg. 3. Cod. de Pale, poteit. Leg. un. Cod. de Emend. propinq. Quan- 
do perb si trattasse di furti gravi , e frequenti, odi maggiori delinquenze, il 
Padre potrebbe ricorrere al Magistrato, perchè decretasse contra il figlio la 
disciplina domestica , V. cit. Leg. 3. Cod. de Pale, potest. , cioè percltè con 
qualche salutare misura, come colla prigionia in una Fortezza, frenasse la 
di lui prava inclinazione, non perchè il punisse del delitto. 

(3) Dig. Lib. 47. TU. 15. Leg. I. Leg. 2. 

(4) All’azione di furto con il vigente Codice Penale non sono soggetti 1.” gli 
Ascendenti, « Discendenti i 2." i Fratelli, e Sorelle carnali) 3.° i Conjugi, 
nè anclie dopo disciollo il matrimonio per morte di uno di essi . Regol. sua 
Delitti j e tulle Pene Alt. 335. 
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la cosa altrui, siano nondimeno tenuti di furto, come quei, 
che in qualsivoglia maniera istruiscono , e ajutano coll’ opera 
i ladri (1) , quei, che lor danno ricetto, quei, che celano le 
cose furtive, o che con dolo scientemente le comprano: la 
quale scienza s’ arguisce dalle circostanze, e sonratulto dalla 
tenuità del prezzo , e dall' acquisto fatto occultamente (2) ; 

S. cxvi. 

Quali siano le principali divisioni del Furio. 

(Quante volte il ladro sorprendesi nello stesso alto 
di rubare, od allora, che porta seco la cosa furtiva, tan- 
tevolte il Furto dicesi manifesto', come all’ incontro chiamasi 
non manifesto, quando il ladro non vien sorpreso, nè ve- 
duto partire con gli oggetti derubati . Questa è la princi- 
pale divisione del furto. Inoltre il Furto si divide in sem- 
plice , e qualificalo. Semplice appellasi il furto, che non 
si renJe grave per alcuna circostanza ; qualificato allorché 
intercedono tali circostanze , per Io quali uou poco si ac* 


(1) Insta, ik Ot/lig. qua ex Miei. nate. $. tt. 

(2) Quei, elw deano aiuto, o ricetto ai ladri, quei, cbt occultano, s com- 
prano le cote furtive, tono con le vigenti Leggi puniti come complici . V. Lib. 
secondo $. XXIV.* 
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fresca la sua gravità . L’ ultima di queste divisioni del furto 
è assai commoda , e di mollo uso nel Foro (1) . 

$• CXVll. 

Del Furio semplice, e delle tue Pene. 


Il Furto semplice poi per la quantità, o valore della, 
cosa in cui cadde è o piccolo, o grande, il quale cioè su- 
pera un certo prezzo, o quantità particolarmente definita dalle 
Leggi . Se taluno abbia rubato una sol volta , il Furto di- 
cesi primo, se a più riprese appellasi reiteralo. Ora non 
v’ è chi non comprende , che il furto grande deve riputarsi 
più grave del piccolo, e eh’ è. più perverso quegli, che non 
una sol volta, ma due, e più volte venne a rubare (2). 

La pena del furto semplice col più antico Diritto Ro- 
mano era quella del doppio , o del quadruplo , finché con- 


(1) Bohemer. Jurispr. Crim. Sect. 2. Cap. 13. {. 159. La prima dell’ «po- 
ste divisioni è siala introdotta dal Diritto Romano, la seconda dall' uso del 
Foro. Collo stesso Diritto un tempo il furto si distingueva in concepito, io 
offerto , in proibito, e in non esibito . Dieevasi il furto concepito, quando 
la cosa furtiva ricercata per lancerp , et licium era stala rinvenuta presso 
aleuao, che quantunque non fosse il ladro, pure non era insciente del furto . 
La ricerca per laneem, et licium si faceva da persone nude con un bacino 
alla mano, ed una cinta di filato alle reni, lina costumanza simile Si aveva 
in Svezia, dove i furti si ricercavano da sei persone scamiciale, « scalze, ed 
aventi i calzoni legati sopra i ginocchi. Il Gravina dice, che puh congettu- 
rarsi, ma non sapersi con certezza qual fosse quella maniera d’ investigare, 
e concepire il furto per laneem , et licium . Chiamavasi il furto offerto , 
quando l’oggetto rubato era stato offerto ad uno , clic ignorava , che fosse tale, 
acciocché la perquisizione si facesse presso di lui, e non presso il ladro. 
Appellatasi infine il furto proibito, quando si era fatto ostacolo alla perqui- 
sizione, e non esibito, quando la cosa furtiva rinvenuta presso alcuno not 
si era voluta esibire . Queste però erano piuttosto specie di azioni . con le quali 
si procedeva pel furto, ebe generi di furio . 

(2) Baniiam. Delìneam, Jt ir. Crim. Far. I. Ub. U. Cap. 39. J. 72*. 
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tra i ladri s’ incominciò a procedere criminalmente extra 
ordinem (1). Quando i furti sian piccoli, i delinquenti si 
castigano moderatamente, come, col carcere, colla fru- 
sta, coll’ esilio. Ma per i furti grandi, e per i furti rei- 
terati dapertulto i rei si puniscono più gravemente , ed in 
qualche luogo con tanta severità, che irrogasi l’ ultimo sup- 
plizio a coloro, che nel rubare abbiano ecceduto il valore 
della cosa, o la quantità del danaro determinata dalle Leg- 
gi (2). Ciò peraltro sembra essere alieno dalla retta ragione, 
e dalla naturale equità. Imperciocché qual proporzione può 
avervi , per esempio , fra cento aurei , fra un cavallo , un 
bue, una supellettile, le quali cose vien fatto di stimare, 
di rendere, di pagare, e la vita e lo spirito di un’Uomo, 
eh’ è inestimabile , « senza pari ? Il mezzo migliore di pu- 
nir quelli , che cercano di sostentarsi, e di farsi ricchi col 
rubare, anziché con un’onesto travaglio, è di condannarli 


(1) Dig. Lib. <7. Tit I. Leg. ult. Con le Leggi Decemvirati pel furto irroga- 
vansi parecchie pene, secondochè esso fosse stato manifesto, o non manifesto ; 
Quando il furto era manifesto, distinto il ladro notturno, dal ladro del gior- 
no, quello permettevasi di uccidere', questo, se di libera condizione pativa 
le battiture, e aggiudicavasi al derubato, se di stato servile era sottoposto 
alle verghe, e precipitato dalla rupe larpeja: poteva uccidersi anche il ladro 
del giorno, qualora però si fosse difeso colle armi, e 11 padrone avesse ciò 
fatto conoscere con le grida. Allorché il furto era non manifesto, il ladro 
non subiva altra pena , che quella del duplo . Leg. XII. Tab. Tab. II. Dig. 
Lib. 47. Tit. Z. Leg. SI. In progresso di tempo, receduto da quelle Leggi, 
prima coll' Editto del Pretore diedesi pel furto un’ azione penale civile al du- 
plo, o al quadruplo, 5- 5- Insti! . de Obtig. qua ex del. nase., dopo con 
oltre sanzioni si permise di potere agire criminalmente extra ordinem aranti 
il Magistrato Criminale, o per la multa da applicarsi ni Fisco, o perla pena 
offliltiva, o capitale. Leg. ult. ff. de Fort. Leg. 6 . jir. ff. ad Leg. Jul. 
Pecul. Infine l' Imperatore Ciustiniano vietando d' irrogare pel furto la pena 
di morte, o la mutilazione drlte membra, ordinò, che un tal delitto fosse 
punito coll'esilio, o colla multa. Nov. 131. J. uff. Auth. Scd novo Cod. 
de Serv. fugit. 

(1) De Angeli de Delie i. Par. I. Cap. i9. 


Digitized by Google 



295 

negli ergastoli ai lavori , ed a sostenere le opere pnbliche più 
gravi . Per tal modo essi serviranno di esempio perenne ai 
loro simili , e saranno non tanto di peso, quanto di utile 
alia Società (1) . 

$. CXVIII. 

Dei Furti qualificati. 

Parecchie sono le circostanze per le quali il Furto 
diventa qualificalo . Generalmente tale si stima , ehe rendano 
il furto , la persona, la cosa, il luogo, il tempo, il modo, 
e la qualità, d’onde talvolta esso vien designato con altro 
particolar vocabolo (2). Qualificato adunque sarà il Furto, 
quando i ladri abbiano forzato le porte, rotto i muri, con 


(1) ttov. 134. Cap. ult. tl nostro Codice Penale di ogni altro piti mite ha pre- 
scritto, elle il Furto semplice sia punito. Ano alla somma 

1,* di scudi venti, colla detenzione da uno ai Mi mesi, e col duplo del flirto ; 

3.* di scudi cento, coll’opera puklica da uno ai tre anni; 

3. ° di scudi duecento, coll’opera publiea dai tre anni ai cinque; 

4. ° di scudi mille, colla galera dai cinque ai dieci anni t 

5. ° sopra gli scudi mille, colla galera dai dieci anni ai quindici. 

La recidila poi nel furto è sempre punita colla pena del nuovo flirto ac- 
cresciuta di un grado. Regol. sut Delitti, e tulle Pene Artieoli 336. 314. 

(1) I Furti qualificati , scrive il chiaria ; Cremani , altri sono nominati , ed 
altri innominati . Quelli si connettono con una circostanza , per la quale for- 
masi una nnava specie di flirto ; questi si congiungono con una circostanza , 
d' onde non si muta il nome del furto , ma si accresce soltanto la graviti 
del fatto criminoso . Sur. Crina. Ub. I. Par. 3. Cap. 7. $. 313. Ora de’ primi 
Si tratterà «e paragrafi seguenti , de’ Kcoodi si ragiona in questo paragrafa. 
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ferri, oqn leve , perciò detti EffraUori , e Forzatori (1) ; come 
Espiatori sono chiamati quelli , che penetrando nelle case , 
ne’ magazzini, nelle botteghe deruban tutto (*2). Coloro ezian- 
dio sono tennti di furto qualificalo , che con chiavi adulte- 
rine (3) aprono le serrature , o che apponendo le scale s’ intro- 
mettono per le finestre nelle altrui abitazioni (4) . Lo stesso 
deve dirsi de’ Borsajuoli , che fra la moltitudine, e ne* cir- 
coli di Uomini incanti tagliano le borse de' danari (5), e 
molto più di quelli, che a guisa de' ladroni spogliano nello 


(t) ElfttUore t ehi rovina, e Forzatore ehi violenta la porte, e i muri per 
(arai strada al furto . I ladri di tal fatta aon tenuti di furto qualificato da cbt 
per le arU delle quali usano rendono inutile I' asilo drl Padre di famiglia . 
Ma deve distinguerai il tenue sforzo dalla vera violenza, e l'effrazione in- 
terna dall’ esterna. Perocché non è Forzatore chi con piccolo urto apre porte 
mal ferme, come non é EfTVallore chi fa un guasto nelle cose, che ai tro- 
vano al di dentro della casa , per esempio, in uno armadio, in uno scrigno . 
F. Cormisn. EUm. /tir. Crini. 5. 1013. 

(2) K Direttarii coloro, che con arte, ed astuzia a' intromettono nelle altrui 
case per rubare. Dig. Lib. 47. TU. 18. Leg. 1. Leg. 3. 

(3) 0 eoa altri strumenti, come con grimaldelli . 

<«) L’ascendere all’ altrui casa, come ad un fabbricato qualunque, per commet- 
tere un furto , chiamasi irualisione . V insalizione rende il furto qualificato, 
perché con esse li delude la diligenza del Padre di famiglia nel custodire i 
suoi effetti . Onde però il furio dicasi fatto con insalizione richiedesi, che 
siasi asceso ad uu punto di altezza, che vaglia a preservare i proprii beni 
dell’altrui rapacità, V. Ccmnign. loe. cit., non ad un punto, eui facilmente 
poteva salirsi 0 con rampicsre, o con un salto. Imperciocché la diligenza 
del Padre di famìglia dicesi delusa quando egli abbia effettivamente reso, 
non allora , che abbia soltanto pensato di render sicure le cose sue . D' al- 
tronde le Leggi nel dichiarare il furto, che si opera con insalizione qualificato , e 
nell’ imporre per esso una pena piò grave , intendono di guarentire la suffi- 
ciente , non l’ insufficiente custodia . 

(3) Poiché è quasi impossibile guardarsi dalla loro astuzia, e rapacità. 
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strade pnbliche le persone, coll* t^ti^li s’imbattono, o ar- 
mati vengono per rubare , ed occorrendo usano ancora delia 
violenza (1) . 

S. cxix. 

Del Sacrilegio , dell’ incendio, della Ruina , del 
Naufragio , e dell ' Abigeato . 

' P er Diritto Romano contraggono il misfatto di Sacri- 
legio quei , che rubano le cose sagre da un luogo sagro (2) , 
Io chd è una specie gravissima di furto qualificato, mentre 
|e cose , ed i luoghi consagrati a DIO devono essere immuni 
dalle mani rapaci degli Uomini . Ma con le sanzioni de’ 
Canoni si dichiara, che Sacrilegio è ancora portar via 


(1) Coech. hutit. Jur. Crim. Lib. lì. Cap. I. 5. 188. 

£on le vigenti Leggi qualificati si reputano i dirti fatti 

1.® di cose sagre in Luogo sagro, 

3.° di animali nella campagna aperta, <o nelle mandre, o capanne, allorché il 
valore del capo rubato eccede gli scudi quindici, 

3. ® da pih di due persone armate, 

4. ® nel tempo di rovina, naufragio, terremoto, o incendio nelle robe di quel- 
li, che soffrono alcuna di tali disarventure , 

5. ® dai domestici, e mercenari in qualsivoglia modo stipendiati, in pregiudi- 
zio de’ loro padroni, o conduttori di opere, 

8.® dall' ospite a danno del suo ricettatore, o da questo a danno dell' ospite, 

T.” dal Locandiere, albergatore, oste, vetturale, stalliere;, barcaiuolo, o loro 
subalterni negli cifriti a loro affidati, 

8. ® col mezzo di chiave adulterina, grimaldello, o altro strumento, o colla 
vera chiave procurata con furto, o frode, 

9. ® con rottura di muro, apertura di letto, violenza alle porte, o finestre tan- 
to esterne, che interne. 

10. ® eon insa'izione mediante qualunque mezzo . Regol. sui Delitti ' r sulle 
Pene Art. 338. 

(3) Dig. Lib. 48. Tit. 13. Ltg. 9. 
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una cosa sagra da un luogo sagro , e viceversa (1) . I Rei 
di Sacrilegio si puniscono severamente: ad essi irrogasi una 
pena straordinaria , quando abbiano sottratto obblazioni , 
suppellettile, e vasi destinati al culto divino; e 1’ ultimo 
supplizio, allorché abbian tolto le Ostie consagrate con la 
Pisside , o senza (2) . 

Il Tempo ancora d’ incendio , di mina , di naufragio , 
quando il timore , ed il tumulto offrono ai tristi un’ occa- 
sione più facile di rubare, rende il furto qualificato (3) . 
Coloro , che rapiscono iu tali circostanze di disavventura , 
se abbian tolto cose, che potevano conservarsi, nè erano 


(1) Can. SI. Cnus. XVII. Quasi. 4. Gli Antichi Romani riputavano sacrile- 
gio anche P ablazione di una cosa non sagra da un luogo sagro , ed una cosa 
sagra da un luogo non sagro . Questo principio non accolto dall’ Imperatore 
Antonino, il quale rescrisse, ch'era tenuto di furto, e non di sacrilegio chi 
da un luogo sagro avesse rubata una cosa profana , fu fatto rivivere dai Sagri 
Canoni. V. Gravina deOrig. Jur. Lib. II. num. XCF. Sopater scrive, 
eh’ è delitto piti grave toglier da un luogo sagro le cose de’ privati , che le 
cose sagre, perchi nel primo caso si fa ingiuria a Dio, nel secondo a Dio, di 
coi si dispreiza la maestà, e all' Uomo, che spogliasi de' tieni. V. Matlb. 
ad Lib. 43. Dig. TU. 10. Cap. 3. 

(2) Anticamente pressoi domani il sacrilegio era punito coll' interdizione dell'acqna 
edel fuoco: di poi con pena straordinaria, secondo la qualità del delitto, e delle 
persone, e per lo pii: coll’ ultimo supplizio. Dig. Lib. 48. Til. 13. Leg. t.Leg.9. 
Oggidì il sacrilegio, se di cosa sagra in luogo sagro, è pnnito colle pene del 
furto qualificato; se di cosa sagra in luogo non sagro, colle pene del furto sempli- 
ce; se di cosa non sagra in lungo sagro, colle pene del furto semplice accresciute 
di un grado . Quando poi la acelleraggine siasi raggirata nel rubamenlo dell’ O- 
stensorio , o Pisside colle Ostie consagrate, e qurste siano state disperse, la pena 
è la morte di esemplarità . Regol ziri Delitti , e tulle Pene Art. 80. 337. 338. 

(8) Dicesi commesso it furto i.° in tempo d* incendio, quando siasi involata 
nna cosa in occasione del tumulto, o dell’ agitazione, che nasce da un'in- 
cendio, sia dal fuoco, sia dal luogo stesso, dove ardono le fiamme, sia da 
un luogo vicino; 2.° in tempo di mina, quando siasi tolto non solo ciò, 
eh’ è minato, ma anche ciò, ch’era contiguo al luogo della sciagura ; 3.” in 
tempo di naufragio, quando siasi rubata una cosa, n dov'é accaduto il nau- 
fragio, o sul lido, dove la cosa giaceva dopo l’ infortunio. 
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di pìccolo valore , sono per Diritto Romano condannati al- 
I’ opera publica ; ma per un tenne furto , e di oggetti eh’ e- 
rano per perire , le persone libere vengon punite con le ver- 
ghe, i servi con la frusta (1) . 

In simil guisa eziandio , dacché i bestiami , e gli ar- 
menti , che vagano nelle campagne sono agevolmente esposti 
a qualunque ladro, pereto quei, che dolosamente rubano dal- 
le mandre un cavallo , o un bue , quattro , o cinque animali 
suini , oppure dieci pecore (2) , diventano rei di furto con 
qualità , il quale con particolar nome chiamasi Abigeato (3) . 
Con le Leggi Romane quelli, chea mano armata commet- 
tono somigliante delitto sottostanno alla pena di morte, gli 
altri all’ opera publica . Oggidì però le pene de* Rubatori 
di bestiame sono arbitrarie, ma in qualche luogo per la 
frequenza degli abigeati , i rei si mandano alla forca : lo 
«he non vi sarà cui non rechi alta meraviglia, che facciasi 
tuttora in mezzo a tanta filosofìa , e civiltà di costumi ( 4 ) . 

S- CXX. 


Dei Furti domestici. 


(jrli antichi Romani noveravano i Furti domestici fra 
i più leggieri , poiché i Padroni , ed i Padri di famiglia 
potevano per lo più castigarli nelle loro privale pareti (6) . 


(t) Big. Ub. 47. Tit. 5. Leg. 4, 

(7) Siati rubato questo nmutro nello «trito tempo, o a piti riprete. Pere*, ad 
Cod. TU. d» Àbig. mtm. I. 

(3) Dig. Ub. 47. Tit. 14. Jjtg. I. La parola abigeato viene dal verbo nbignr, 
composto di ai, e ago, che significa menar via gregge, ÌCaiepin. Seplem 
Ung. ver b. abigo. Per costituire il delitto di abigeato richiedasi , (che -I 
bestiame sia stato tolto o dal gregge, o dall’ armento , 0 dalle stalle, Odai 
pascoli, non allora, che erra, o vaga per le selve, e pe’ prati . 

(4) Quanto alle nostre Leggi vedi la nota 7. del paragrafo tegnente. 

( 5 ) Dig. Ub. 47 . Tit. 7. leg. ìt. leg. ». 
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Ma colle odierne Leggi, • costumi i furti de’ servi contri 
i loro Padroni, e di ogni altro, di cui il Padre di fami- 
glia condusse con mercede le opere, il servizio, l’ossequio, 
si reputano qualificali (1), e cosi severamente punibili , che 
ai ladri domestici pressoché sempre sovrasta P ultimo sup- 
plizio. Per verità , che in preferenza dei ladri estranei i do- 
mestici debbano punirsi assai più gravemente ne convince 
e 1’ accesso più facile , eh’ è aperto ai servi di spogliare il 
Padre di famiglia, e la violazione della fede, che deve al 
Padrone chiunque è da lui ricevuto, e stipendiato in sua 
easa. Fin dove però debba estendersi il rigore delie pene con- 
tra i ladri domestici si raccoglie da ciò, che intorno alia 
pena del furto semplice venne superiormente ( $. CXV1I. ) 
osservato (2) . 

§. CXXI. 

Delle Prove. 

.Allorché il Giudice presso la querela della Parte lesa , 
• la denunzia de’ publici Officiali procede alla ricerca del 


(t) Il servo, che ruba tradisce la fiducia del padrone, e viola perfidamente I 
doveri dell' ospitalità , che devono religiosamente osservarsi. Di qui, che 
qualificato è anche il furto, che si commette da un'Ospite. Tutti I Popoli 
stimarono sempre sagrosanti i diritti dell'ospitalità, e riputarono reo di gra- 
vissima scelleraggiue l’Ospite, che avesse espilato l'arca dell'Ospite. CU 
antichi credettero , che l' inganno della fede dell' Ospite fosse particolarmente 
vendicato de Giove, onde essi il chiamarono Ospitale. 

(2) I furti domestici , come tutte le altre specie di furto qualificato, sono presto 
di Noi (Miniti fino alla somma 

1° di scudi venti coll’opera pnblica dai tre anni ai cinque, 

I, * di scudi cento colla galera dai cinque ai dieci anni, 

3. ° di scudi cinquecento coUa galera dai dieci anni ai quindici , 

4. ° sopra gli scudi cinquecento colla galera dai quiudici ai venti anni . 

In caso di recidiva ha luogo, anche in questi furti la pena del nuovo furto 
accresciuta di un grado. Regol. sui Delitti , e sulle Pene . Art. 339. 34\. 
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furto, due cose generalmente è d’ uopo, che siano provate, 
cioè l.° l’esistenza antecedente, 2.° la deficienza susseguente 
dell’ oggetto, che reclamasi derubato (1). Che se rimangano 
le vestigia del furto commesso, come le serrature rotte delle 
porte , l’ effrazione degli scrigni , esse devono giudizialmente 
esser verificate dai Periti avanti i testimoni , e descritte ac- 
curatamente dal Nolajo. Rinvenute poi le cose furtive, ri- 
chiedesi , che il Padrone le riconosca in mezzo ad altre per 
quanto è possibile fra loro simili (2) . Dopoché per tal modo 
venne a constare del corpo di delitto, il ladro sarà arguito 
dagl’ indizj , e massimamente dall’ abitudine di rubare , dalla 
reperizione delle chiavi adulterine; e si riterrà convinto que- 
gli presso di cui si rinvengano le cose furtive , e che di essa 


<»> L' esistenza precedente sì prora eoi dimostrare l.° che la cosa ai possederai 
2.° che amasi in nn certo luoghi 3.° ch’era della tal quintili , quali tl, 
e valore. La deficienza poi susseguente si rende nota col far conoscere l.° eh* 
nel luogo dorè la cosa si trovata non è piti; 1. 0 che siensi rinvenute leve- 
atigia del furto , come rotture, sfasci, ec. 3.° che, qualora manchi ogni trac- 
cia, il derubato abbia Tatto delle querimonie, e sia un’ Uomo probo. Queste 
prove devono apparire dai testimoni , ricognizioni , esperimenti , ec. , ed es- 
sere fatte nei modi legali . Non potendo col mezzo de' testimoni provarsi la 
qnantill , e il valore della cosa furtiva, si supplisce col giurammio del de- 
rubato . 

(2) V. Libro terzo $• XX tl* Falla la ricognizione le cose furtiva non ti re- 
stituiscono subito ai proprietario, ma devono essere conservate . I Processanti 
sono tenuti di conservare gli oggetti derubati, come qualunque altra cosa 
relativa a un delitto, finché sono neerssarii alla causa. Nondimeno il Capo del 
Tribunale pnò nella sua prudenza ordinarne la restituzione anche durante ti 
procedura . Cessalo il bisogno il proprietario ba diritto di ripetere ciò, che a 
lui venne tolto, senza il pagamento di alcuna spesa , tranne quella, che puh 
essere occorsa per il mantenimento . Che se nessuno comparisca per ricupe- 
rare le cose furtive ( malgrado l’elenco di esse, che ogni tre mesi deve af- 
figgersi alia porla della Cautellaria del Tribunale ) le medesime tono venduta 
al publieo incanto, ed il prezzo vico depositato in favore del proprietarie . 
Y. Lib. Vili. TU. X .11. del Rcgol. Org., e iti Proced. Crii i». 
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non possa additar P autore, nè provare d’ onde , e aorae fe 
abbia ricevute (1). 

TAPO XXXIII. 

DELLA RAPINA. 

I 

$. CXXII. 

Cosa sia la Rapina, e quando ti commina . 

Se non di nascosto e occultamente , ma in palese 
e per violenza si tolga qualche cosa ad alcuno con animo 
di lucrare si avrà la Rapina , la quale costituisce una spe- 
cie particolare, e gravissima di furto (2). La violenza poi 
da’ Rapitori può farsi non solo con adunar degli Uomini, 
ma anche senza turba; nè importa dove quella siasi infe- 
rita, se in una strada publica, o in una casa privata, se 
iu una campagna, o fra le mora di una Città (3). Inoltre 
per avere il delitto di Rapina non ricercasi se taluno siasi 
o no valuto delle armi, poiché agli Uomini più gagliardi 
servono di armi le stesse braccia . Che anzi giusta le attuali 
Leggi , e costumi devono meritamente ritenersi . e nr-lrsi 


(1) Cremati, de Ju r. Crim. Lib. I. Par. ì. Cap. 7, 

(2) Vig. Lib. 4. TU. 2. Leg. 14. È la Rapina « I’ ablazione di una tota mo- 
bile falla con violenza, e con animo di lucrare a, bohemer. Eleni. Jur. 
Crim. Seet. 2. Cap. 12. §. 158. La rapina come il furto non cade, die in 
nna «osa mobile . La violenza , elle ai usa nelle cose immobili non è detta 
rapina, ma invasione. $. 1. tnelit. de ti bou or. raptor. 

(3) Perocché sono Rapitori tutti quelli, che tolgono una cosa con violenzt, 
quantunque non rompano le case, non grassino in campagna, nè infrstino 
eoa le flotte i mari. I Rapitori sono tanto pili malvagi degli altri ladri, 
perché non solamente tolgon I’ altrui , ma con usar della violenza ledono la 
privata sicurezza , a perturbano la comune tranquillili . 
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come Rapitori coloro, i quali benché in effetto non abbiano 
adoperato la violenza, pure spiegarono le minacele, ed in- 
gerirono timore per estorcer 1’ altrui (1). 

CXXI1I. 

Quali siano le Pene de’ Rapitori , come ancora 
de’ Grassatori , e de' Ladroni . 


JLia Rapina col più antico Diritto Romano si aveva 
per un delitto privato, il quale dovevasi espiare colla pena 
del quadruplo (2) . In seguito però i Rapitori incomincia- 
rono a punirsi straordinariamente, secondo la qualità della 
cosa , e della persona . Ma colle odierne Leggi i Rapitori 
sono condannati all 1 * 3 opera publica sia a tempo , sia in per- 
petuo , ed in qualche luogo viene ad essi irrogata anche la 
r*"» di morte (3). 


(1) Crema», de Jur. Cri m. Vh. I. Par. 3. Cap. 7. Piacque [un teinps ai 
Giureconsulti Romani di stabilire, che non fosse luogo a procedere di rapi- 
mento, ma coll* azione r/uod mctus causa contra chi col timore avesse co- 
stretto il padrone a dare una qualche cosa , Dig. Lift. 4. TU. 1. Leg. 14. , 
lo clic fu insegnato anche da molti Interpreti del Diritto Romano. V. Atatlh. 
al Lib. 48. Dig. TU. 2. Cap. 3. num. 3. Ma qnal differenza ri ha tra il 
rapire una cosa a forza, e I’ estorcerla cou le minaccie, o con 1* incussiouc 
del timore ? Scrive Marziale ; 

Quid si me Iunior, rum strida novacula sopra est, 

Tunc libertatem , divitiasque r oget ? 

Permutar» : tue enim rogai ilio tempore totuor , 

Latro rogai : rea est imperiosa timor . 


(3) 5. I. Instit. de Vi bonor. raptor. Anche presso gli Ebrei la rapina era 
punita con pena pecuniaria. Exod. Cap. XII. ver. t. 

(3) Il nostro Codice Penale vuol sottoposta la rapina 

l.° alle pene del furto qualiScato, se commessa senza minaccie, 

3.° alla stessa pena aumentata di un grado, se fatta a mano armata, e con 
gravi minaccie di morte, 

3. ° alla galrra perpetna, prodotta una ferita, od altra grave lesione, 

4. ° all' ultimo sopplicio di speciale esemplanti , cagionata la morte. Hegel, 
sui Delitti, * sulle Pene Srl. 315. al 3(8. 
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Di gran lunga più malvagi, e audaci de* Rapitori sonò 
i Ladroni, i quali hanno il metliere Don solamen'.e di spo- 
gliare, ma ancora di toglier la vita (1). Tali pur anco sono i 
Graaalori , che similmente costumano di aggredire colle armi, 
e spogliare; lo chè talvolta fanno in casa, ma per io più nelle 
publiche strade (2). Colle Leggi Romane i Ladroni devono ap- 
piccarsi in quei luoghi doVe hanno grassalo, perchè servano 
ad altri di esempio (3) . In oggi i Ladroni , ed i Grassa- 
tori si puniscono dapertutto colla morte, la quale deve ir- 
rogàrsi con quaLhe più ricercato supplizio (4) . 

(I) Lo tiesso (leve dirli de’ Predatori di quelli cioè, che fan preda . Il grande 
Cujaccio la questa differenza Ira i ladroni, e i predatori, che quelli ten- 
dono insidie, questi assaliscnno con aperta violenza; che i primi usano della 
Dande , i secondi Tengono con impeto. Obierv. XV. Cap. 31, 

(1) L’ aggressione , thè si fa nelle case chiamati invasione quella , che si opera 
nelle ptiblicbe strade dicesi grassazione . 

(3) Uig. Lib. <8. Tit. 19. Leg. 28. Le Leggi Romane impongono la pena di 
morie anche per i Pirati , o Corsali, per quelli cioè, che glassano in mare, 
predando le navi, facendo schiavi , e talvolta uccidendo gli uomini , che vi tro- 
vano, La pirateria è propria di parecchi Popoli dell' Affrica, ed è Una delle 
piti terribili nemiche del commercio. In oggi la pirateria vico riguardata una 
violazione del Diritto delle Cenfi , ed è punita dal Sovrano . Imperciocché costu- 
mando il proprietario di una nave d’ inalzare su di essa la bandiera del Principe, 
cui e soggetto per essere da tulli rispettato, quando si commetta una pira- 
tetta dicesi latto oltraggio allo stesso Principe simboleggiato nella bandiera. 
Onde egli è quello, che ne chiede ragione, e la vendica colla folta. Vellejo 
Palercolo riferisce, clic Giulio Cesare preso dai Pirati pagò ad essi il litron, il 
prezzo cioè del riscatto, e quindi ordini, che fossero appiccali . Lib. II. Histor. 

(4) Un tempo nella Francia, e nella Crrmania i capi de' grassatori affiggo ansi 
alla mota, e con essi anche i compiici . Ai pirati troncatasi il capo, quale 
di poi infisso in un palo si esponeva sul lido. Stympan. de Jur. Mar. Par. 
IV. Cap. 17. num. 88. Presto di Noi di una maniera è punita la grassazio- 
ne , di un'altra l'invasione. La grassazione commessa nelle publiche stra- 
de', non offeso I* aggredito , ti punisce colla galera in vita ; offésa , ftrilo 
cioè, o prodottagli una grave lesione, con la morte di esemplanti . L' in- 
vasione poi fatta nelle abitazioni di campagna, o in qualunque altro luogo 
campestre, chiuso, o aperto, con minaccio, o con ostensione di armi, o 
con maschera , o contraffazione nel volto , o con altri [mezzi , che incutano 
terrore, per estorcere, od involar danaro, od altri effetti, ti vendica, se- 
guendo il furto, colla galera in vita, non seguendo, con un grado mino- 
re di pena, ed arrecandosi ferite , o sevizie personali, siegua, o no il furto, 
con la morte di esemplanti . CU. Pegot. Art. .319. 330. Sài. 
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CAPO XXXIV. 

DELLO SCOPELISMO. 

§. CXXIV. 

Definizione dello Scopelismo. 

INfon dissimile dalla rapina è il crimine di Scopelismo. 
Ha il nome di Scopelismo la violenza morale , che si usa 
contro una persona assente per costringerla ad aderire ad 
ingiuste brame. Un tempo lo Scopelismo non indicò, che 
la posizione delle pietre ne’ campi per distogliere dall' agri- 
coltura (1) il qual delitto fu soltanto proprio degli Arabi 
(2) , popolo di fantasia vivissima, ed imbevuto di pregiudicate 
opinioni . E di vero presso questo popolo , se alcuno voleva 
impedire al suo nemico di coltivare un terreuo poneva in esso 
delle pietre in segno , che quegli , che lo avesse coltivato si 
sarebbe da lui fatto perire di cattiva morte (3) . In oggi però lo 
Scopelismo denota quella sceileraggine, con cui sotto la nunac- 


(t) Il vocabolo scopelismo deriva a /copulo, scoglio, pietra elevata . Quindi esso 
esprime I* immissione delle pietre. 

(t) lo scopelismo era no delitto particolare dell’ Arabia Pelrea, come altri de- 
litti srmbravano esclusivi di altre Kegioni. Cosi nell’ Egitto soltanto era lina 
sceileraggine il violare i porri, e le cipolle, e nella Misia I’ abbruciar le vi- 
ti. V. Mot Ih. ad Ub. 47. I>ig. Ti4. 5. Cap. 1. narri. I. 

(3) Il delitto di scopelismo t cosi riferito dal Giureconsulto (ripiano ; Pieri que 
iniiniciirum solmi ( in Provincia Arabile Petne ) pradimn inimici sarpeU- 
xin , hi est lapida potare indicò) fui urne , quod si t/uis rum iiijrttm co- 
luisscl , malo lelho per ilunis estri insidiit forum , qui trrqmlos potuis- 
tml . Qua rea tarUum timorem lui bel, td iremo mi cani aqium accedere 
amicai , crwtrlilulcm limi ni forum, qui scope! umori fa ti uni . Leg. 9. 
ff. de Ext) nord Ci un 

20 
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eia di un male si sforza conira la ragione, ed il diritto la volon- 
tà di alcuno non presente a fare o non fareuna qualche cosa (I). 

$. CXXV. 

Quali specie si riferiscano allo Scopelismo . 


(jrli Scrittori Criminali insegnano , che parecchie sono 
le specie , le quali possono riferirsi al delitto di Scopelismo. 
E primieramente a questa scelleraggine essi rapportano le 
minaccie per via di lettere, o per altro mezzo, di uccidere, 0 in- 
cendiare f onde estorcere roba , 0 danaro; le jattanze per impe- 
dire F esercizio di un’ azione , 0 P uso di un diritto ; lo spargi- 
mento di terrore perchè non sia coltivato un campo; i funesti pre- 
sagj diretti a spaventare, e sedurre il credulo volgo, come l’an- 
nuncio di malattie per spacciar farmachi supposti utili ad is- 
ehivarle ( 2 ) . Inoltre nel genere di quel misfatto gli stessi Scrit- 
tori collocano 1 ’ occupare arbitrariamente i beni del debito- 
re; Pappone il proprio segno, 0 titolo alla cosa altrui; il men- 
tir gli ordini del Magistrato peravere una casa litigiosa, e simi- 
li ( 3 ) . Ma con le vigenti Leggi al delitto di Scopelismo sembra, 
che non si riferiscano se non che le minaccie di un male fatte 


(1) Tfr avere il delitto ili scopriamo la richiesta, che >1 fa sollo la Bonaccia 
di un male deve essere ingiusta, poiché quando sta giusta, il delitto non è 
di scopelismo, ma di sopruso, cioè esso c una ragione ratta di privala auto- 
rità . Quest’ ingiuria difallo si lia ogniqualvolta taluno scria ricorrere al pit- 
blico potere esercita di per se stesso il diritto di coazione . 

(2) Carmign. Etna. Jur. (rim. §. 719. Filangieri Scùnza della Legislazione 
Lib. III. Cap. 17 . TU. 2. 

(3) Cremani de Jur. Crim. Lib. II. Cap. IV. Ari. 9.$. II. Ma quest’ ultime spe- 
cie sembra, ebe appartengano piti alla giustizia falla da se, alla falsità, al- 
la concussione, che al delitto di scopelismo. 
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con ledere, con avviti , con ambasciate, oil in altra maniera, 
onde carpir danaro, effetti, quietanze, obbligazioni, docu- 
menti sia in favor proprio, o altrui (I). 

i 

S. cxxvi. 

Delle Pene dello Scopelismo . 


Lo Scopelismo non solamente lede la proprietà de’ Cit- 
tadini , ma perturba eziandio la pubiica tranquillità , e sicu- 
rezza . I Proconsoli dell’Arabia pel timore, clic s’incuteva 
colla posizione delle lapidi ne’ campi , acciò non fossero colti- 
vati, usavano di tanta severità , elle talvolta contea i colpevoli 
irrogavano anche l’ultimo supplizio (*2). Imperciocché quo’ Ma- 
gistrali ponevan mente, che la Repubblica non può risenti- 
re un maggior detrimento, che allora, in cui i Cittadini atter- 
rili dalle minaccio abbandonano l' agricoltura , arte di tulle la 
più utile, e necessaria. Le odierne Leggi per lo spavento, che 
s’ ingerisce con lettere minatorie, o con altri mezzi, onde 
carpire ingiustamente una qualche cosa impongono la pena 
della galera perpetua (3). Questa pena però esse dichiara- 
no , che sia ridotta alla galera dai quindici ai venti anni , 
quando la violenta pretesa , o per la fermezza di quello , cui 
fu diretta, o per il soccorso della pubiica Autorità , o per 
altra cagione sia venula a mancare di effetto (4) . 


(I) Regol. sui Delitti , e sulle Pene Ar t. 352. Siffatte specie però (tulle no- 
stre Leggi non hanno il nome di scopelismo, ma quello di furto violento’. 

(2) Diq. Lib. 47. TU. II. Leg. 0. 

(3) Regol. sui DelUti , t sulle Pene Art. 352. 

(I) Cil. Regol. Ari. 353. 
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CAPO XXXV. 


DEL DELITTO D'INCENDIO. 

§. CXXVII. 

Cause , che muovono a spogliar de' beni col fuoco. 

C>»ol fuoco, con una violenza tanto più imperiosa, e 
tremenda delle armi , o delle braccia , vengono ancora i Cit- 
tadini spogliati delle sostanze. E di vero sia la malignità, 
o l’ invidia , sia Io spirito di vendetta , sia il consiglio di la- 
ttar dalla sventura (1), sia V imprudenza (2) , sia il solo di- 
letto di rendersi iniquo, si appicca talvolta il fuoco agli al- 
trui beui, si abbruciano, e si strappano conciò irresistibil- 
mente dal dominio di chi li possiede. Che più? Con quella 
esizio! maniera non si rapiscono soltanto i beni , ma si to- 
glie paranco la vita . Imperciocché non è insolito , che una 
combustione, odia causa, che alcuno incorra nell' ultimo 
pericolo, o intenda direttamente a ridurre qualche persona 
vittima miserabile del fumo, e delle fiamme. Cosi il fuoco 


(1) Siccome il disordine, che nasce iti una combustione apre ai tristi un più 
facile adito a rubare, perciò autori di un* incendio so» talvolta anche i ladri . 

(2) Non vi c stalo un tempo, in cui siano avvenuti tanti incettdii, quanti al 
presente. I publici fogli ne hanno riferiti mollissimi , e li riferiseon tuttora . 
Il più tenibile seguito recentemente ( f. Maggio 1812 ) è stato quello di 
Amburgo, la prima dilli di commercio della Germania, dove perirono cento 
persone, 20, 000 abitanti si trovarono senz'asilo, furono arse 1500 case, 
abbruciati 10 grandi eri ili zìi, distrutti 300, 000 volumi, e rimase incenerito 
un numero sterminatissimo ili merci, e di derrate: la totatilii de’ danni si 
fere ascendere a 170. milioni di franchi . Ora una delle conca use, dalle quali 
derivano sifT.ilti disastri è p imprudenza nell* adoperare il fuoco, e la trascit- 
v aggine nel custodirlo. Qitrtta incircospezione manifestasi sopra ogni altro 
nell* uso , che si fa del fuoco per pipare . In Prussia era un tempo proibito di 
passeggiare con pipe arcete j in oggi però si permette di fumare dopet lutto sen- 
za alcuna cautela . 
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elemento benefico creato «lai Facitore Supremo per rendere 
agli Uomini i più preziosi scrvigj , è da' malvagi tramutato 
in strumento orribile di scelleraggini . 

§. CXXVI1I. 


Qual genere di Delitto si abbia nel danno, 
che si apporta col fuoco . 


v^/uando per dolo, o per colpa siasi appreso il fuoco 
agli altrui beni, bassi il Delitto d’ Incendio , il quale un 
genere proprio , c gravissimo costituisce di scelleraggine . Im- 
perciocché ingente è il detrimento , che si arreca con una ac- 
censione , e niun mezzo è delie fiamme più valido per abbat- 
tere , e distruggere la proprietà de' Cittadini . La violenza 
dei fuoco supera ogni altra , di' esista in natura , e il dan- 
no , che con esso si apporta è talvolta insuscettibile di mi- 
sura, e di calcolo. Oltre a ciò insidiosa, ed agevole è la maniera 
di nuocer col fuoco, poiché una combustione d’ ordinario si 
cagiona fra le tenebre della notte , quando meno può preveder- 
si , e ripararsi, e le fiamme si accendono in un' istante; massime 
oggidì , in cui per i chimici ritrovati la produzione del fuoco 
si è condotta ad una facilità pressoché prodigiosa (1). 


(I) Nel 1659. un Amburghese di nome Brandt, che si occupivi di Alchimie, 
dicesi, che accidentalmente discoprisse il fosforo. Questi costanza al sommo 
combustibile fu da principio impiegata per far rinatisi dell'aria, e li fe- 
ce entrare in alcune preparazioni medicamentose , In progresso di tempo 
si usò anche per accendere il (tioco . L’ invenzione di eccitar le fiamme col 
fosforo non apparve in origine perfetta : in seguito però videsi condotta all' ul- 
timo grado di perfezione. Sulle prime il fosforo si discioglieva, eracchiu- 
devasi in boccette, dove introducendosi un solfino veniva acceso , ma non sem- 
pre . Posteriormente si formò un’ impasto di fosforo , magnesia , zolfo , e clorato 
di potassa, col quale spalmali all' estremiti de’ stecchetti, questi si resero atti 
ad accendersi alla pii piccola coufricazione . Ebbero tali sehirggie il nome 
di zolfanelli fosforici , ed un Farmacista Romagnuoto credevi che nel 1836. 
ne sia stato l'Inventore. Quelle schieggie per il comodo, che prestano sono 
oggidì di grandissimo uso . Ma quest’ uso non dovrebbe permettersi indistin- 
tamente a tutti in qualunque luogo . Imperciocché una scliieggia fosfonca nelle 
mani di un malvagio , o di un' incauto può rendersi pili formidabile di mille 
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§. CXXIX. 


Quando una combustione rivesta la natura 
di Delitto d' Incendio . 


]VIa non ogni eccitamento di fiamme è un’ incendio , nè 
ogni incendio il carattere assume di un genere proprio di 
delitto. Il vocabolo incendio nell'uso esprime ampia com- 
bustione, ed esso è riguardato un parlicolar misfatto, ogni- 
qualvolta seco importi un grave nocumento. Imperciocché le 
Leggi nell’ attribuire all’incendio una qualità speciale di a- 
zione criminosa, non rimirano tanto al fuoco, e all’ insidie, 
con le quali si accoppia, quanto al danno ingente, che col 
fuoco si cagiona . Di qui , che le più antiche Leggi Romane 
non considerarono delitto d’incendio, che quello, con cui 
si fosse arsa una casa , od un acervo di frumento posto 
vicino ad una abitazione (I) . Inoltre è al danno , che le Leg- 
gi sovente han sopratutto riguardo nel calcolare la quan- 
tità del crimine d’incendio; onde come in ragione del dan- 
no stimano più, o meno grave il delitto, cosi a misura di 
esso maggiore, o minore ne impongono ancora la pena (2). 
Adunque e lncendimento si reputerà una grande accensione, 
ed avrà il nome di Crimine d’ Incendio quella soltanto con 
cui si arrechi un riflessibile danno . Per opposto allorché una 


(1) teg. XII. Tab. Tab. VII. Che sono ledile cose più necessarie alla vita , 
e perciò le pili preziose , giacche quello dì cui principalmente abbisogniamo 
per vivere, è il tetto onde ricoverarci, e il grano onde nutrirci. 

(2) Colle vigenti Leggi in molti casi il danno i la misura della pena dell’ incen- 
dio non solamente allora, che fii prodotto, ma anche quando poteva produr- 
si ; diguisaeliè se per un pronto soccorso il fuoco siasi imrned latamente estin- 
to, o siasi opposto mi* argine alla voracità delle fiamme, in ragione del dan- 
no derivabile vogliono, clic sia irrogata la pena contra il delitto. Regni, atti 
Delitti , e tulle Pene Art. 252. 
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combustione sia piccola , od anche grande , ma non dì molto 
nocevole, essa non rivestirà giammai la natura di quella 
scelleraggine (1) . 


$. CXXX. 

Quanto sia grave il Delitto d’ Incendio. 


Orarne non vi ha in Natura alcuna cosa , che vinca la 
forza potentissima del fuoco, così non vi ha delitto , il quale 
apporti maggior detrimento alla proprietà de’ Cittadini, quan- 
to il Crimine d’ Incendio . Imperciocché è per esso , che si 
distruggono larghe messi , estese piantate , vasti edilizii, co- 
spicui monumenti , e le intere Città puranco vengono ridotte 
in funesto pabulo delle fiamme. Inoltre è per l’incendio, 
che si dà talvolta causa , o che con più iniquo consiglio si 
fa , che taluuo perisca ( §. CXXYII. ) , onde silTatto delitto 
non percuote soltanto la proprietà , ma ancora la integrità 
del corpo, e la vita. Per una conflagrazione infine si pertur- 
ba eziandio la publica quiete, poiché quando il fuoco 
involve all’ improviso 
Popolosa Citlade, e ruinosi 
Sparir fa i tetti nella vasta fiamma , 

Che dal vento agitata , esulta , e rogge (2), 

■ Cittadini si allarmano, pongonsi in Scompiglio, e nell'a- 
nimo di tutti s’ingerisce lo spavento, e l’orrore. Ma non 
ogni Incendio importa la stessa gravità di delitto ; avvegua- 


(1) Quindi non sari delitto d'incendio l’arsione di un'arbusto, di nn piccolo 
acervo di legna, di pochi manipoli di frumento, e di altre materie combu- 
stibili di piccol valore . Il delitto in questi casi è di semplice abbruciamento . 
ossia è un mero danno inferito con ingiuria, che viene net censo generale 
di quelli, i quali cadono sotto la censura della Legge Aquilia. V. 5, 13 ,/n- 
tlU. de Leg. Aquil. 

(2) Monti Iliade Lib. XYU. 
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chè uopo è distinguere le cose , che si ardono , ed i luoghi 
dove sono arse . Quindi più grave si reputerà l’ incendio di 
un edilìzio ptildico, che di un edilìzio privato (I); mag- 
giore si stimerà il delitto quando le fiamme siansi eccitate 
in una Città , che in una campagna , od in un luogo iso- 
lato (2) . 

§. CXXXI. 

Come sia punito V Incendio . • 

Per le Leggi delle XII. Tavole, e per la Legge Cor- 
nelia de Sieanis severissime erano le pene statuite in Roma 
conti a gl’ lucemliarii (3) . E di vero con quelle Leggi gli 


(I) Perché in genere un edificio publico li presume piti pregevole , o che conten- 
ga cose piti pregevoli , che un edificio privato . 

(ì) Scrìve il Cavalier Filangieri, che I’ incendio, che si cagiona in un luogo 
politico è un delitto maggiore, che l’ incendio, che si cagiona in una casa 
privata j l'incendio di una casa in una cittì , in un paese, i pili grave del- 
l’ incendio di una casa in campagna ; l’ incendio , che si cagiona in una vi- 
gna, in un bosco ec. isolato, è minore dell'incendio, elw si cagiona in un 
lungo, dove questo male può dilatarsi, ed estendersi. Scienza delta Legiel. 
Lib III. Cap il. TU. 3. 

(3) La 1 .egge Cornelia de Sicariit non comprendeva in origine il delitto d’ in- 
cendio ( V. $. LXXIX.» ) Per questo crimine invalevano le leggi delle XII. Ta- 
vole, dove eia prescritto; (>ui (Tilct , accrcumve frumenti ad cedei poti- 
tum dola idem incendi; vinetti; , ver ber al us, igni neealar . Golhofred. 
fragni Leg. XII. Tab. Tab. VH. In progresso di tempo però emanali con- 
ili gl' lucemliarii de' Senatoconsulti , e de’ Rescritti de' Principi, Fep, II. 
Cod. de Hit qui aceui. non poi., ed aggiuntati alla Legge Cornelia de Si- 
curiis , si disse, di’ era tenuto della Legge Cornelia anche l'Autore di un 
incendio, Lea. I. ff. ad Leg. Coen, de Sitar., ossia, che quella Legge ri- 
guardava anche gl' Incendiarli . L’ Imperatore Giustiniano insegnò, che le Leg- 
gi , e le pene accechile alla Legge Cornelia discendevano tutte da essa , per- 
che ordinariamente ciò , che si aggiunta ad una Legge si ritiene nato con la 
stessa Legge. V. Gravina de Leg. $. CUI. 
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Autori di un Incendio soggiacevano perlopiù alla morte na- 
turale, o civile, e non di rado venivano esposti alle fiere, 
o consegnati alle fiamme (1). Queste pene erano state ricevute, 
tuttoché non indeclinabilmente perchè rimesse all' arbitrio de’ 
Magistrati, anche dai nostri Editti Perpetui (2). Ma la nuova 
Legislazione le ha abrogate, e distinguendo il dolo dalla colpa, 
le cose ed i luoghi , il maggiore e minor danno, altre è ve- 
nula ad imporne più proporzionali, e più eque. Difatto il 
vigente Codice prescrive, che I' Incendio doloso, se ca- 
gionato in edifìzii pubi i ci in qualunque luogo posti , o in 
navi , e bastimenti publici , sia punito colf ultimo supplizio: 
se commesso in edifìzii particolari posti ne’ luoghi abitati, 
sottostia alla galera perpetua di stretta custodia , e alla mor- 
te, qualora vi sia perita una persona; se effettuato in edi- 
fìzii , o cose private (3) poste nella campagna , soggiaccia 
alla galera di dieci , di quindici , di venti anni , o alla ga- 
lera perpetua, secondo che il danno sia minore di cinque- 
cento , di mille , di duemila scudi , o maggiore di questa 
somma, e coll’ aumento di uu grado ne’ respettivi casi , quan- 


ti) Leg. IO. If. ad Leg. Con. deSitar. Leg. li. S. t.ff. de Ineend. Rum. 
Naufr. Leg. 28. $. 12. ff. de Pian, in seguilo però invalsero altre pene, 
giacchi riferisce il Giureconsulto Paolo, che gl’ Incendiarli , se abbietti erano 
condannati alle miniere, o ad altra opera publica, le civili venivano rilegati 
all’ Isola . Seni. Lib. V. TU. 17. $. 2. 

(2) Donfin. in Bannim. Oener. Cap. 49. 

(3) Cioè, come dichiarano le nostre Leggi, in bastimenti, barche, case di 
campagna, cascine, capanne, stalle. Renili, magazzeni, Pagliari, boschi, 
vigne, oliveti, piantate di alberi frulUferi, e qualunque altra produzioni 
della terra divella, «no dal suolo. Ha parchi la combustione de runa, • 
l'altra di siffatte cose possa reputarsi incendio , dovrà scopre «reni riguar- 
do alla entità del danno ( 5- CXXIX. ) . 
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do un Uomo sia rimaso vittima delle fiamme (1). E poiché 
la gravità di un pericolo, cui taluno dà «ausa non isceina 
di peso per la cura, che altri ispiega nel ripararlo, quelle 
pene vuoisi , che siano irrogate anche allora , che I’ Incendio 
siasi tosto spento, o represso; e solamente, quando suscita- 
to in cose private poste nella campagna , non venga fatto 
di conoscere tutto il danno , che fosse stato per arrecare , 
che sia applicato il minimum della pena , cioè la galera di 
dieci anni (2) . Che se l’ Incendio abbia mirato a far pe- 
rire qualche persona , e sia venuto a produrre la morte , o 
una ferita, allora qualunque sia il danno, la scelleraggi- 
ne è soggetta alla pena dell’ omicidio , o ferimento preme- 
ditato, accresciuta nel caso di ferita di due gradi (3). 


(1) Anche con gli antichi, e piti recenti Canoni della Chiesa sono imposte delle 
pene contro gl’ Incendiari! . Un tempo gli Autori, e i complici di un'incendio 
renivano scomunicati. L’Incendiario poi era privato della sepoltura eccle- 
siastica, ni poteva essere assoluto, se prima non avesse emendato il danno: 
oltre a ciò per un’ anno doveva farpenitenra con servire a Dio in Gerusalem- 
me, o nella Spagna. Can. 32. Catti. XXIII. Qumst. 8. Posteriormente si 
prescrisse, che gl’ Incendiarli dovessero risarcire il danno, e soggiacere alia 
penitenza per tri anni. Cap. 6. de Injur. et Damn. dal. In oggi la pena 
degl’ Incendiarli i la scomunica, la di cui assoluzione è riservata alla S. Se- 
de . Cap. 19. de Seni. Excom. 

(2) Sempre però all’ aumento di un grado, se una persona sia perita nel fuoco . 

(3) Queste pene sono temperate quando il delitto aiasi commesso per impeto di 
a (Tetti , dichiarando la Legge, che in Ut caso per la morte, o la ferita abbiali 
luogo le pene prescritte negli Art. 282. 283 . 281. (V. $. LXXIX.*), Oltre 
però quelle stabilite per l’ incendio. 
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Quanto poi all’ Incendio cagionalo per colpa (I), lo slesso 
Codice ingiunge, eh’ esso sia punito, minore il danno di 
scudi trecento , da un mese ad un’ anno di detenzione ; ec- 
cedendo quella somma da uno a tre anni di opera publica : 
e patito, che abbia alcuno un’offesa, o la morte, colle pe- 
ne imposte pel ferimento , od omicidio colposo (2). 


(1) Il piti delle volte, come ne istruisce l’esperienza, ed avvertono le leggi Ro- 
mane, Leg. 3. ff. de Offe, Prtf. Yigil Itg. II. ff. de Ferie, et comm. 
rei vend., gl'incendii accadono per colpa . Parecchi Officiali vi ebbero nn tempo 

in Roma per prevenire questi disastri . Da principio si nominarono i Triumviri • 
detti notturni, perchè faceran guardia di notte, clic avevano per coadiutori 
i Quinqneviri , ed ai quali talvolta si univano gli Edili, e i Tribuni della Ple- 
be . Essi per riparare agl' incendi! chiamavano i servi publici collocati presso 
la porla , e le mura della Città . Vi erano ancora de’ servi privati , che si pre- 
stavano gratuitamente, o con mercede ad estinguere il fuoco. In seguito Au- 
gusto, insorti in un sol giorno piti incendii, sostituì ai Triumviri il Prefetto 
dei Vigili, il quale prepose a capo di setle Coorti dirette dai Tribuni. Cia- 
scuna di queste Coorti fornita di vasi da portar' acqua, e di asce, doveva per- 
lustrar di notte due quartieri della Città, per allontanar da essa gl' incendii , 
e per renderla sicura dai ladri. Finalmente soppressa dall’Imperatore Giusti- 
niano la Prefettura de’ Vigili, l'incarico di prevenir gl’incendii, e i disordi- 
ni, che in tali circostanze sogliono accadere, fu da lui dato al Pretore del 
Popolo. V. Ditj. Lib. I. TU. 15. Leg. I .e mg. Nnv. 113. In oggi nel no- 
stro Stato, come quasi universalmente, ai Vigili sembrano succeduti i Pompie- 
ri, i quali risiedono uella Dominante, e in Bologna. 

(2) Regol sui Delitti , e sulle Pene Art. 217. al 251., 260. « 261. Con 
le leggi Mosaiche chi involontariamente avesse cagionato un’ incendio non era 
tenuto che a risarcire il danno . Bj od. Cap. XXII. ver. 6. lo stesso era pre- 
scritto con le leggi delle XII. Tavole. Nondimeno queste volevano sottoposto 
Il colpevole ad un qualche lieve castigo, quando non avesse potuto risarcire 
SI danno per povertà . Tab VII u n egual disposizione si ebbe con leggi po- 
steriori anche per l'incendio fortuito, ,„a„tevolte per negligenza di quello 
presso cui era insorto non fosse slato represso, ed avesse recato danno ai vi- 
cini. Ijg. 28 5. jYam fortuita ff. de Pam. Infine Iatitnito da Augusto il 
Prefetto dei Vigili , l’ incendio colposo era da questi punito in via correziona- 
le, o con le verghe, o eoo una severa ammonizione. Leg. 3. S. I, ff. de 
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CAPO XXXVI. 

DEL DELITTO DI DEVASTAZIONE . 

§. CXXXII. 

Che venga sotto il nome di Delitto di Devastazione. 

La parola Devastazione nel suo proprio , c genuino si- 
gnificato altro non esprime , che guasto ingente , e grande ru- 
ina . Quindi sotto il nome di Delitto di Devastazione viene 
quell’azione criminosa, con cui si manomette l’altrui pro- 
prietà , e si arreca un grave detrimento . Questo delitto è af- 
fine all’Incendio, poiché scaturisce da un’eguale malvagità 
di animo , e non di rado apporta l’ istessa desolazione , e mi- 
seria . H Devastamento non differisce dall’ (ocendio , che nel 
maggiore, o minor male, di cui entrambi sono abominale 
cagioni : anzi talora non vi ha fra queste scclleraggini alcu- 
na differenza . Difalto qual diversità si rinviene tra il distrug- 
gere, per esempio, col fuoco una messe, e il porla col ferro 
violentemente a soqquadro ? 

§. CXXXIII. 

Dei Danno recato con ingiuria. 


Ogni lesione dei diritti dell’ Uomo, ed ogni ostacolo op- 
posto al loro esercizio può io genere avere il nome di Danno 
arrecato con ingiuria . Qui però in specie con tal vocabolo 
vuoisi significare la lesione del diritto di proprietà fatta in- 
giustamente, e senza fine di lucro (1). Questa lesione è un 


(I) Quindi il danno con ingiuria dislmgueti dal furto -, poiché in quello ti Ita 
un Snedi lucro, non cosi in quello: il furto ti fa cutn ainotione , vet con - 
trectatione , e il danno rum corrujdione , et dcctulalione rei . Oinot. Insiti, 
d' Leg. Aqui!, in pr ine. num. 3. 4. Card. Tuteli. Lit. D. Concita. V. 
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delitto (1), il quale costituisce P oggetto della celebre Legge 
Aquilia (2) . Ora secondo una tal Legge il Danno con ingiu- 
ria può cagionarsi tanto nelle cose inanimi , quanto nelle co- 
se animate (3). S' inferisce nelle prime coll’ abbruciare, col 
rompere , col guastare (4) : si apporta nelle seconde coll’ uc- 
cidere, col ferire. La Legge Aquilia considera propriamen- 
te il danno diretto, e quello, che si opera con un mezzo fì- 
sico , come con le mani , col legno , col ferro , ec. (5) Non- 
dimeno sotto la di lei censura viene anche il danno indiret- 


ti) Gli Antichi chiamarono questo delitto Damnum fnjuria datum, inoltre 
Damnum injuria, ed ancora Damnum injurice, V. Heine. Antiq. Kom. 
Lib. IV. Til. S. J. I., conche intesero di esprimere quell’ aiione, con cui 
colla diminuzione di patrimonio, ossia col danno, »’ inferisce un’ ingiuria. 
leg. 49. 5. I. (f. ad Ltg. Aquil. È però d* arrertirsi , che qui l’ ingiuria 
uno viene nel senso di contumelia , ma di ciò che non jure fU , ciré quanto 
a dire, di ciò, che per dolo o per colpa si (a conira il diritto. Ltg. b. $. I. 
Leg. 30. ff. tod. 5. 3. Instil. de Leg. Aquil. Quando al danno recato «co- 
la ragione si aggiuntasse la contumelia , non si procederebbe soltanto con I’ a- 
zione della Legge Aquilia, ma ancora con quella d'ingiurie. CU. Leg. 5. 

(2) Questa Legge è un Plebiscito, perchè fu proposta da AquiliO Tribuno della 
Plebe. Chi sia però quest’ Aqnilio è tuttora incerto. Nondimeno è verosimile, 
che fosse L. Aquilio Gallo, il quale nel 752. di Roma fu Tribnno della Ple- 
be, e nel 577. Pretore della Sicilia. V. Steph. rin. Pighii Annoi. Som. 
Tom. II. pag. 330. 

(3) Tre sono i capi della Legge Aquilia . Il primo riguarda P uccisione dei qua- 
drupedi - pecudi , degli animali cioè, che pascolano, e trngonsi in mandra . 
leg. 2. ff. ad Leg. Aquil. $. I. Instit. tod. Il secondo è ignoto, ma erede- 
si, che sì riferisse alla corruttela de’ servi, ed alle cose gittate, e versate. 
Leg. 4. Leg. 5. 5. 2. If de Sere. corr. Leg. 31. ff. ad Ijeg. Aquil. Il ter- 
zo considera il ferimento de’ quadrupedi pecudi , 1’ uccisione e il ferimento 
degli altri animali, eia distruzione, e il deterioramento delle cose inanimi. 
leg. 27. $. 5. ff. ad Leg. Aquil. 

(i) Le voci rompere, e guastare contengono nel senso de’ CinreconsUtti ogni 
altra maniera di arrecare danno, e perciò lo strappare , il lacerare, il forare, 
il versare , il lordare, il macchiare, l’urtare, ec. Leg. 23. (f. , 5- >3. Instit. 
de leg. Aquil. 

(5) Ea lei requisii , scrive PJnercio, ul torpore per torpori» enrruptionem 
patrimoni! nostri fatta sii diminuito . Pand. Lib. IX. Til. 2, $. 183. 
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lo, e quello , che si produce con un mezzo morale (I) . Quin- 
di se alcuno , per esempio , deviando le acque abbia arre- 
stalo il corso a una mola, se caricando soverchiamente un 
giumento l’ abbia ferito, se abbia spaventato un capro sicché 
cadesse da una rupe , esso è tenuto della Legge Aquilia (2) . 

§. CXXXIV. 

Differenza tra il Danno recalo , e la Devastazione . 

P oichè il Danno d’ ingiuria si effettua ancora con il gua- 
sto (5- CXXXIII. ) , è chiaro , che la Devastazione non è che 
una specie di quel delitto . Tuttavia siffatte azioni criminose 
dislinguonsi grandemente fra loro. Imperciocché non simile 
è il modo , con cui si commettono , nè eguale è il nocumento , 
eh’ esse cagionano . Difatto il Danno con ingiuria si opera sen- 
za soqquadro, nè produce, o non suol produrre un male gra- 
vissimo : per opposto la Devastazione si patra con sterminio , 
ed apporta sempre un' ingente detrimento . Quindi il Danno 
recato è una semplice lesione del diritto di proprietà; la De- 
vastazione è una lesione qualificata . Questa differenza fu già 
da gran tempo rilevata dalle più antiche Leggi di Doma . Il 
perchè esse pel Danno con ingiuria non accordavano , che l’ a- 
zione al risarcimento, e per la Devastazione concedevano l’a- 
zione al risarcimento, e alla pena (3) . 


(I) Con questa sola diversili, che quando il danno è immediato, e Unico si agi- 
sce con l’azione diretta: quando è mediato , o morale si procede con l'azione 
tifile, o in factum. Ug. 30. 5. I. (f. ail tjrg. Aquit. 5. alt. Irutit. coi. 
lineila nasce dalle parole della Legge Aquilia, questa dallo spirito della 
stessa Legge . 

fi) V. Ug. 9. $■ 3, Ug. 27. $. 23. Ug. 49. ff. ad Ug. Aquit. Ug. 2. 
Ug. 5. Cod. eod. 

(3) Ug. XII. Tab. II. Tab. VII., Gravina Orig. Jar. Lib. II. $. SO., 
Pntbirr Fragm. Leg. XII. Tab. Tab. II. Cap. i. Tab. VII. Cap. 2. Cap. 4 . 


Digitized by Google 



$. cxxxv. 

Delle Pene. 


319 


F in dai primi incunabuli della Romana Repubblica le 
Leggi ebbero cura di reprimere il pernicioso detrimento del 
patrimonio de’ Cittadini . Difalto le Leggi Decemvirati, eia 
la*gge Aquiiia statuirono, che il Danno con ingiuria fosse 
rigorosamente risarcito, e che la Devastazione dovesse vendi- 
carsi ora con la multa, ed ora coll' ultimo supplizio (1) . 
Le vigenti Leggi considerano in genere il Danno con ingiu- 
ria, ed in specie lo stesso Danno, eia Devastazione rispet- 
to a varie cose, cioè ai ponti, ai ripari di acque, alle na- 


ti) Circa il danno recalo, era con le Leggi delle Xtt. Tavole prescritto, come, 
pensa Rcvardo: Qui rupi! itti, cioè qui dat.tnum dederit, torcilo, V. 
Hcinec. Anliq. Rum. ì.ib. IV. TU. 3. $. 3.; eia l.eggc Aquilia derogando 
a quella disposizione voleva, che fosse prestato il valor massimo, che 
avrebbe avolo la cosa entro I’ anno, o entro il mese prossimo, secondo- 
che il danno si fosse riferito al primo, o al terzo capo ( V. 5. CXXXIII.* ) j 
pili il pagamento del doppio, ossia la multa , qualora il reo avesse mentilo. 
Leg. 3. fi. Leg. 4. Cod. de Leg. Aquil. Quanto poi alla Devastazione, quale 
sembra , che fosse contemplata soltanto net tagliamento degli alberi , e nello 
Strappamento delle messi, le Leggi dei Decemviri avevan comandato : Si tn/ts- 
rirz alienai arborei etesii, in lingulai aeris XXV. tuffo. Tnb. II. Qui 
fru gei aratro quondam furlim tiox paoit secuilve, susj/cnsus Cereri ne- 
ealor. Tab. VII. 

In progresso di trmpo andò in disuso la pena imposta dalle Leggi delle XII. 
Tavole pel tagliameuto degli alberi , ed invalse, che quegli, che avesse ampu- 
tato, scortecciato , segato, diseccato gli alberi, fosse soggetto o all’ emenda 
del danno, o al pagamento del doppio, V. TU. Arbor. furlim. canarum , 
e quando gli alberi fossero stati pregievoli, e massimamente viti, che fosse 
punito con la pena de’ ladroni , Leg. 2. fi. Arbor. furi. Calar. , cioè con 
la morte . leg. 28. 5- 15. fi. de Pani! . Di poi, riferisce il Cinreconsnlto Pao- 
lo, che il guasto degli alberi (riittiferi fatto in torba, e di notte, era ven- 
dicato o con i lavori publici , o con la remozione della Curia , o con la rile- 
gazione. Scntent. Lib. V. Til. 17. In fine le Leggi spinsero si oltre la lo- 
ro severità contro i Devastatori de' campi , che permisero a chiunque d' im- 
punemente ucciderli . Leg. Quando lic. unicuiq. line Jud. le vindic. et. 
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vi, alle chiaviche, alle cataralle , agli acquedotti , alle der- 
rate, alle statue, ai monumenti publici. Quanto al Danno 
in genere esse han conservato le sanzioni del Diritto Ro- 
mano , e degli Statuti Municipali . Circa poi la Devastazione , 
e il Danno in specie han prescritto differenti pene . Ed in real- 
tà quelle Leggi vogliono l.°, che la distruzione, o demolizione 
di un ponte congiunta al guasto degli argini, od altro riparo 
di acqne, la sommersione di un naviglio, o barca qualunque, 
sia punita, se l’oggetto è publico con la galera perpetua; se 
privato , non eccedendo il danno gli scudi mille, con la galera 
dai dieci ai quindici anni, superando quella somma, con la ga- 
lera di anni venti , e coll’ aumento di un grado ne’ respetlivi 
casi, seguita la morte di alcuno (1): 2.°, chela demolizio- 
ne di chiaviche , e cataratte costruite in campagna destinate 
allo scolo delle acque, sottostia, se le acque siati pubi- 
che , comuni , consorziali , alla galera dagli anni cinqne ai 
dieci ; se private all’ opera pubiica dai tre ai cinqne anni , 
e alla multa dagli scudi cinquanta ai cento, più in entram- 
bi i Casi alle pene degli omicidj , o ferite colpose , se alcuno 
sia rimasto ferito, od ucciso (2); 3.°, che il danneggiamen- 
to degli acquedotti , fontane, serbatoj di acqne, ola conta- 
minazione delle acque destinale all’ uso publico , sia punita 


(I) Ciré» gli argini ile' fiumi, se il guasto non si accoppia a quello de’ ponti, il 
delitto non vi soggetto alle anzidelle pene . Il rompimento degli argini non è 
particolarmente considerato dal nostro Codice . Questo sembra , che in ciò 
abbia voluto imitare le Leggi Romane quali, tranne il guasto degli argini 
del Nilo ( cornata ) t gli alberi di sostegno agli argini ( sycamtnon ) 
non si presero mai cura di vendicare il danneggiamento de' ripari di altri 
fiumi, forse perché ad essi sembrava, che il Pretore avesse bastantemente 
provveduto co* suoi 'interdetti ( V. lib. 43. Big. Tit. 12. 13. 15. ) . E se le 
detto Leggi imposero delle pene, onde preservare il Nilo dall’ alimi incuria, 
o malizia ( V. Icg. IO. ff. de Exlraord. Crini. Ug. un. Co<l. de Nili 
aijger . ) ciò fu per il granile rapporto, di' esso aveva con la pubiica prospe- 
riti, giacché l'Egitto, come osserva il Carmignani, Elem. Jur. Crim. fot. 
II. $• 759., reso si fertile da quel benefico fiume, era il granaio di Roma. 

(I) Quando però il delitto, tanto in qnesti, che ne' casi precedenti abbia mi- 
rato a far perire qualche persoua, allora esso * punito come l'Incendio ope- 
ralo per lo stesso fine. V. $. CXXXI. 
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colla detenzione dai due mesi ai tre anni ; 4.° , che i guasti , 
e deterioramenti nelle derrate, biade, ed altri simili prodot- 
ti della terra , soggiacciano, minore il danno degli scudi cen- 
to , alla detenzione di due mesi ad un anno , o alla multa di 
cinquanta a duecento scodi, maggiore, alla deteozione di 
uno ai due anni, o alla multa di scudi centocinquanta, e 
qualora siasi unita la violenza , alle pene della violenza pu- 
blica, o privala: 5.' finalmente, che la distruzione, o guasto 
di statue, o monumenti publici, sia punita colla detenzione 
dai due mesi ai tre anni , e colla multa dagli scudi cinquan- 
ta agli scudi mille e cinquecento, e quando l'opera sia d’in- 
signe artefice, e di alto pregio, con la galera dai tre ai 
cinque anni, e colla multa di scudi cinquemila (t). 

Ma non vi vuol molto a vedere, che siffatte pene sono 
applicabili soltanto allora , che siasi inferito un grave nocu- 
mento , poiché quando il danno , che venne ad arrecarsi sia 


(I) Regni. >ui Delitti , e tulle Pene Lib. II. TU. XVII. In questo luogo pon- 
gono te nostro Leggi «oche la distruzione, t soppressione degli atti, a dei 
registri, e presentono , eh* il delitto sottostia , se commesso in atti originali 
privati, o publici esistenti ne' publici OfflcJ, alla galera dai dieci ai quindi- 
ci anni ; se operato in registri degli stessi atti , alla galera dai cinque anni ai 
dirti , quando nell' lino , o nell’ altro caso il colpevole sia responsabile della 
custodia, e non essendo tale ad un grado minore di pena; se prodotto inatti 
privali contenenti contratti, rendiconti, inventari, ed in genere obbligazioni , 
o liberazioni , all’ opera ptiblica dai tre ai cinque anni | se effettualo in let- 
tere di cambio, biglietti, effetti di commercio, odi banca, a cinque anni di 
opera pnbiiea . 

Per opposto le detta Leggi tacciono intomo ad altri delitti di Danno recato, 
s di Devastazione, che possono riferisi s quelli superiormente enunciati. 
Tali sono il rompimento degli argini , o ripari de’ Dumi disgiunto da quella 
de' ponti, il guasto degli acquedotti, e fontane particolari, la sovversione, 
n deterioramento degli edilizi!, delle Statue, e de' monumenti privati, il la- 
glismento degli liberi , la distruzione , o soppressione delle carte non impor- 
tanti diritto, od obbligazione , Il toro silenzio però fa conoscere, che per que- 
sti delitti, «non pili procedersi che coll'azione civile, V. Leg. 1. leg. UT. 
Ltg. n. Uq. li. leg. 50. ff. art leg. Aqvil. leg. t. Cod. end. leg. i. 
Leg. i. t[. Arhor. furtim rasar., ocoll’azion* penale, quando trattavi di 
danneigiamenti fatti nella campagna, conceduti dagli Statuti Locali. 

21 
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lieve , esso sembra , che non possa dar luogo , che ad un* a- 
zione civile (I) ; od al più aduna pena correzionale , e stra- 
ordinaria . 

CAPO XXXVII. 

DEL DELITTO DI FALSITÀ. 

S- CXXXVI. 

Cosa sia la Falsità , e quante le sue specie « 

Bene, ed acconciamente gli Scrittori Criminali defi- 
nirono la Falsità « una dolosa imitazione, o soppressione 
della veiilà fatta in fraude altrui » (2) . Colla Legge Cor- 
nelia de Falsis tutte le specie de’ delitti di Falsità si riduco- 
no a due sommi Capi , cioè al Falso nummario , di cui ab- 
biamo superiormenie trattalo (§. LXY.), ed al Falso testa- 
mentario (3) , di cui ora ci rimane a parlare . E poiché io 
progresso di tempo la Legge Cornelia fu estesa ad altri istru- 
inenti , alle lettere, al nome, alle testimonianze, ai pesi, 
alle misure, di qui nacque presso i Dottori la distinzione 


(I) All' azione cioè, che nasce dalla Legge Aqmlia ; la quale però oggidì noi? 
importa pili come un tempo il pagamento del valor massimo, che avrebbe avu- 
to la cosa entro l’anno, o il mese prossimo, ma la prestazione della stima 
reale, e l’emenda de’ danni. Ileintc. Bletn. Jur. Civ. ?. 1095. 

(>) Il Giureconsulto Paolo definisce la Falsiti: quid quid in ventate non est, 
seri prò vero adteveratur, Sentent. V. TU. Z5. 5-3., e pili concisamente 
dalia Novella 73. in prine . essa è appellata: ventati» imitatio. La falsiti, 
sembra , che in nulla differisca dal furto, e dagli altri delitU, con i quali si lede 
I' altrui patrimonio . Dirotto questi spogliano i Cittadini delle sostanze con astu- 
zia , o con violenza , quella lenta dì privare i Padroni de’ loro beni con 1' use 
d'inique arti, e di fraudolente invenzioni. 

(Z) Dia. Lib. IS. rif. 10. Leq. t. Lrg. 8. 
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del crimine di Falsità in falso , e in quasi - falso (I). Del 
resto ia divisione della Falsità più esatta , e più ricevuta nel 
Foro è quella , con coi la Falsità dicesi commettersi o col 
fatto , o colle parole . 

$. CXXXVII. 

Quando la Falsità si commetta o col fatto , o colle parole . 

I lassi la Falsità di Fatto quando taluno abbia riraose 
so, celato, cancellato, abraso un testamento vero, o dolo- 
samente scritto, segnato, letto un testamento falso (2), od 
attribuito a se od a’ suoi , benché colla volontà del testato- 
re, una qualche cosa uel testamento (3). Inoltre commet- 
tono la Falsità di fatto coloro , che in qualsivoglia modo in- 
volano, aprono, celano gl’istromenti, le tavole sian publi-, 


(1) La Legge .Cornelia fa emanata nell' anno 673. di Roma. Essa in origina 
non riguardava, eh* la falsificazione de’testaroenti, e delta moneta (J.LXVIl. *). 
Dipoi con diversi Senaloconsulti , e Costituzioni de’ Princìpi venne estesa ad 
altri oggetti. V. Hcinec. Antiq. Rom. Lib. IV. Tit 18. $. 64. Fu allora, 
clie i Giureconsulti introdussero la distinzione del delitto di Falsiti in falso, 
e quasi falso. Ltg. t. 5. uff. ff. de Leg. Corti, de Fate. Cavavi! tnstil. 
Crini. Lib. I. 5. 3. Cap. 43. 

(2) Leg. 2. ff. de Leg. Corti, de Falsis, Leg. 14. Coi. eod. Per il testamen- 
to cancellato poteva un tempo procedersi coll’ azione della Legge Aquilia 
Leg. n. ff. ad Leg. Aquil. 

(3) Il se. Liboniano , aggiuntato alla Legge Cornelia , reputa reo di falsiti, 

colui, che nel testamento ascrive a se, o alle persone, che ba in suo roterò 
un legato , o un fedecommesso . La censura però del SC. non ha luogo -pian- 
do Il Testatore abbia dichiarato con la sua sottoscrizione, che quella fu la 
sua volontà . In questo caso cessa il delitto, e si riceve il legato. La soUo- 
scrizione basta generale, se il legato riguardi un Attinente ; richiedesi specia- 
le, espressa cioè in questi termini: quod itti dictavi , et r ecognovi, se si 
riferisca a un Estraneo. Quando la sottoscrizione rispetto all’ Estraneo fosse 
generale, essa farebbe tacere la presunzione di falsità, ma non renderebbe 
Utile il legato. Leg. t. 5. 7. 8. Leg. 14. S. 2. Leg. li. $ I. 2. ff. do 
Leg. Cor», de Fallii , et de SC. Libuniano, Leg. 2. Cod. de Hit qui 
libi adierrpi. “ 



eU , siati privai* (1) . Parimente son tenuti del delitto d» 
FaUità qitei , che imitano , contraffanno la firma del Princi- 
pe , de' Magistrati , o di chiunque altro (2) ; quei > che sup- 
pongono un parto falso (3) , che vendono la stessa cosa a 
due persone (4) , che alterano le misure , e i pesi appro- 
vati dalla publica Autorità (5) ; ed infine quei , che per cau- 
sa di lucro corrompono le merci di qualunque genere , per 


(I) lag. t. leg. 7. $. s. Leg. 9. 5 3. If. de lag. Cor n. de Fole. È una 
fallita I' aprire il testamento ili un vivo, il ililtigellare una lettera, il sop- 
primere, cioè 11 cancellare, e il nascondere una scrittura publica, 0 privata. 
V apertura di un testamento si reputa eguale alla soppressione , perchè ne to- 
glie 1’ autenticità . lag. 1*. Cod. de Teslam. Il disngellar poi uni lettera, 
ossia il sottrarre da una serittura il segreto (' V. Leg. 38. 5.9, ff.de Panie ) 
è un' ablazione come r involare la scrittura stessa . Nondimeno deve distin- 
guersi se la lettera siasi aperta per franile, o per viiio di curiositi, giacchi 
net primo raso il delitto si vendicarthbe eolia pena della Legga Cornelia, 
nel aecondo con ima pena straordinaria . Farimc. Quasi. III. imm. 188. 
Circa la soppressione delle scritture V. 5. CXXXV.* 

( i) lag. 53. ff. lag. t3. Cod. ad lag. Con i de Falsis . Inoltre è reo di falsiti 
chi a nome del Pretore consegna false lettere, o affigge falsi Editti, Leg. 25. 
If. de lag. Com. de. Fai., chi rompe, o alierà gli Editti del Pretore, 
Leg. 32. in princ. eod., chi usa di falsi rescritti, Leg. ult. If. lag. 4. 
Cod. eod. , o di rescritti orrcllizìi, o surrrltizii, Leg. 29. ff. eod. , chi 
forms, scolpisce, appone falsi segni, o toglie i veri, Leg. 30. Cod. eod., 
chi assume ed esercita la qualiti di Magistrato, od Officiale pnblico. Que- 
st' ultimo delitto ha con le nostre Leggi il nome di usurpata autorità publi- 
ca , ed è punito con la detenzione di nno ai tre anni ; pili con la pena del 
falso in scrittura autentica quando siasi accoppiato alla falsificazione di di- 
plomi, lettere, et. Regol. zu» Delitti, e sulle Pene Art. 131. 132. In 
fine ti reputa reo di falsili chi dolosamente muta il tuo nome, o cognome, 
chi s' impone il nome altrui , lag. 13. ff. cod. Non è proibito ai Cittadini di 
mutare il nome, o cognome Leg. l’n. Cod. de Mutai, nom. Quindi il can- 
giamento de I’ uno, o I* altro è un delitto allora soltanto, che inclnda li mira 
di nuocere, non quando sla innocuo, 

( 3 ) Chi suppone un parto, chi ne sostituisce uno ad un’altro, sottosto col vi- 
gente Codice Penale alla galera dagli anni cinque ai dieci . Cit. Regol. Art. 309, 
Per Diritto Ramano P accusa di parto supposto non si permette, che ai Genitori, 
ed a quei, che vi hanno interesse. Leg. 30. 5. I ff ad lag. Com. de Fole. 

(I) lag 21. ff. de I.eg. Com. de Fals. Questo delitto presso di Noi non è 
reputato di falsili; ma di strillonalo . V. CXL* 

(5) V. J I.XXI.s 
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««empio, che mescolano l'arena con la farina, la calce col 
«ino, esimili (l). 

Quanto alla Falsità, che si commette colle Parole, le 
specie più gravi , e più frequenti di essa versano precipua- 
mente intorno ai Giudizj , e alle Testimonianze , come se al- 
cuno abbia corrotto un Giudice (‘2) , sublimato i tesliiuonj , 
indotto de’ falsi , oppure se egli stesso per opprimere altri 
abbia fatto una falsa testimonianza (3) . 

$. CXXXVIIl. 

Quali Pene t' infliggano ai Falsarli . 


Lda Falsità generalmente per censura del Civile Di- 
ritto si puuiva nelle persone libere colla deportazione , t col- 


li) Il corrompimentn delle merci appartiene secondo le nostre Legai «I genere 
««‘Delitti conira la politica sanili. Intorno a questa fronde le steste Leggi 
prescrivono l.°, che i venditori di bevande, e di commestibili, «Ite introdu- 
cono in essi materie atte a nuocere gravemente alla salute umana , siano 
puniti coll’opera politica da uno ai tri anni, e con multa dai trenta scudi 
■i trecento ; e quando alcuno abbia soffri (a una malattia , o la morte , con 
la galera nel primo taso dagli anni cinque ai dieci, nel secondo dai dieci 
ai quindici anni : 2.° , che i venditori di commestibili guasti , o corrotti , o 
di bestir morte per malattie, o fatte morire come infette, siano puniti con 
multa dagli scudi dieci agli scudi cinquanta j ed in caso di recidiva col dop- 
pio della multa, e colla detenzione da un mese ad un anno. Cit. Regol. Ari. 
214. 245. 216. 

(2) leg. I. If. ad Lei ?. Corn. de Sicar. Leg. I. 5- S. IT- de Ug. Com. de 

Fai ». V. 5. LIV. 

(3) Leg. I. S. 2. Leg. 20. Ug. 27. ff. ad Leg. Com. de Fals. V. $ VII.* 
Pressoché innumerevoli sono le specie di falsili . Non lotte però si repnlsno de- 
litti , e cadono sotto la censura delle Leggi . Le falsiti altre sono grati , al- 
tre leggete . Le leggiere falsiti , che frequentemente s' incontrann nel com- 
mercio della vita, non si slimano azioni criminose, e perciò non sono pu- 
nibili. Conrad. Prax.Crim. TU. de Fals. n ani 24. Le gravi si.veodira- 
no come falsiti quando abbiano un Ut nome dalla Legge, diversamenti Meo 
non li puuucouo, che come delitti di Stellionalo . V.J. XXX ZÌI, 
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li coufiscazione de’ beni , e ne’ servi coll’ ultimo supplizio (1) : 
siffatta pena sovrastava anche a coloro , che avessero depo- 
sto il falso , onde un’ innocente oppresso fosse condannalo a 
fcnorte (2). Ma colle odierne Leggi i Falsarli rare volte incorrono 
nella pena capitale, e più frequentemente soggiacciono al taglio 
della mano , lo chè sopratutto trovasi prescritto contra i No- 
taj, che fanno istrnmenti falsi (3) . Questa pena però è andata 
quasi in disuso, e per lo più i Falsarti si puniscono extra 
ordinerà colla galera , colla rilegazione , coll’esilio, secondo 
ìe circostanze del fatto , e quando il delitto siasi consuma- 
to ( 4 ) . E poiché contra i Falsar» può agirsi e criminalmen- 
te, e civilmente, scelta la via civile, non può ricorrersi alla 
criminale se prima il reo non sia stato vinto nel civile 
giudizio (5) . 


(') In origine per Legge ili Siila la pena della falsiti fu I* interdizione del- 
I’ acqna , e del fuoco . Di poi per altre Leggi a questa pena successe la de- 
portazione, la condanna alle miniere, o alta croce, V. 5- LXV1I.* In (ine 
l' Imperatore Ginstiniano comandò, che i Falsarli, se liberi fossero deporta- 
ti , se di condizione servile pur, ili coll'ultimo supplizio. $• 7. Instil. de 
Pubi. Indie. 

(7) Dig. Lib. 48. TU. 8. Leg. t. Presso gli Ebrei i falsi testimoni eran pu- 
niti del taglione . Ikuter. Cap. XIX. Ver. 19. Nell' antica Roma chi aves- 
se deposto il falso doveva gettarsi dalla rupe tarpeja. A. Geli. Noci. Aet. 
XX. I. t Sagrì Canoni rendono i falsi testimoni , come i rei di sttri gravi 
delitti, incapaci a far fede, Can. 9, Caia. HI. Quasi 5. e qnaudo sian 
Chierici li privano di piò dell' officio. Cap. IO. dtJurejur. 

(3) Clar. 5. falsum. num. 22. 

(4) Per dir consumalo il delitto di falsili non si richiede, che il reo abbia rae- 
colto il fruito della frande, ma basta, per esempio, che abbia falsificato il 
testamento, senza avere altronde ottenuta 1' erediti . Le g. 6. ff. de Leg. Corri. 
de Fate. Nondimeno nella punizione del delitto si ha principalmente riguardo al 
danno, onde se qursto non è stato arrecato , quello non suol vendicarsi edili 
pena ordinaria . Bohem. Elem. Jurispr. Crim. Par. 2. 5- 325. 

(5) Leg. 23. Cod. ad Leg. Corri' de Fall. V. Lib. piho $• XI, Vili.* 

Le specie, clic colle vigenti Leggi vengono solto il nome proprio [di falsiti, 
oltre la falsificazione della moneta, sono quelle, che si aggirano sulle scrit- 
ture publicfte, e private, tu i sugelli della publira Auloriti, esitile mitrici 
publiche dei peti, e delle misure. Ecco poi, come le stesse Leggi puniscono gli 
tutori di questi delitti. 
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t • rhi falsiflcn i titilli della publici Anidri li r nr ut*, A punito con cinque 
a dieci anni di galera, non usandone con cinque anni di opera publica, e 
colta stessa pena dii fa uso di un sigillo da altri falsificato. 

2.° Chi falsifica mandali, ordini, ed altre carte di pagamento delt'Krario Ca- 
merale , o delle Casse Provinciali, s Comunali, è punito con la galera dai 
cinque ai dieci anni . 

5. ° Chi falsiflra cartelle di credito verso i pulitici Monti, è punito se addetto 
al Monte, con la galera dagli anni quindici ai venti, se non addetto con la 
galrra dagli anni dieci ai quindici ; e chi usa di dette cartelle con la galera 
di dieci anni . 

d.° Chi falsifica le matrici pnhlichr dipesi, e misure, ed ogni altro strumen- 
to , o segno publicò inslituito per guarentire la qualità , quantità , prove- 
nienza, e valore de' metalli, è punito, non fattone uso, se ptiblieo Oncia- 
le, con la galera di cinque anni, se privato, con t' opera puhtica per lo 
stesso tempo ; e fattone liso, il primo con la galrra di anni dicci , e con la 
inabilitazione ai publici impieghi , il secondo con cinque a dieci anni di ga- 
lrra oltre la eonflscazione delle merci ■ che se trattisi di solo uso non con- 
giunto alla falsificazione, la pena A I' opera pitbliea dai tre ai cinque anni, 
e la multa egnale al valore della cosa , su cui si A raggirata la falsiti . 

5° Chi falsifica alti publici, A punito, se Magistrato, od Officiale pubi ir o , 
con Is galera di anni dieci ai quindici ; se Privato con la galera dai cinque 
ai dieci anni . 

6. ® Chi senza commettere falsiti negli all! originali di copie fegati false, A 
punito con I' opera publica dai tre al cinque anni . 

> ” Chi rilascia un passaporto falso, o ne altera un vero, rhi rilasrla un pas- 
saporto a persona rea di delitto, o suppositizia , è punito, se pnblico Funzio- 
nario , coll’ opera publica dai tre ai cinque anni , e eolia destitrtZinnr dall’ im- 
piego -, se Privato , con Un grado minore di pena . Quando il passaporto 
siasi rilasciato senza le necessarie verificazioni a persona ignota, la pena A 
la sospensione dall* officio da uno ai sei mesi, e la multa ili feudi dieci 
ai trenta . 

8 • Chi rilascia falsi certificai! in danno de* Privali, o del Cnvemo , A punite» 
da un mrse ad un' ahno di detenzione . 

fi. 0 Chi falsifica scritture private, A punito coll’ opera publica da uno ai tre anni. 

ìfl.° Citi fa uso di scritture false, se pnbliche, i punito con la galera dai cinque ai 
dirci anni; se private, con Is galera di anni tre ai cinque. 

11.' Chi falsifica scritture di commercio, odi banco, echi fa uso delle stesse 
scritture , è punito con la galera dai cinque ai dirci anni . 

11." Chi falsifica cambiali, libri mercantili, oiegislri, che ottengono in giu- 
dizio la via esecutiva, A punito con la galrra dagli anni cinque ai diuci, 
V. Regol. sui Delitti, e tulle Pene Art. 216. al 21 fi. 


MS 


Capo xxxviii. 

DELLO STELLIONATO. 

$. CXXX1X. 

Che comprendasi nel Delitto di Slellionato . 


P oichè le maniere quasi innumerevoli , colle quali i 
tristi sogliono gabbare, e recar danno ad altri non possono 
distinguersi con un particolar vocabolo , perciò esse col Di- 
ritto Romano veugono sotto il nome generale di Stelliona - 
lo (l). Questa parola deriva a Stellione, tarantola, eh è 
del genere scaltrissimo delle lucertole , di cui non vi ha al- 
cun’ animale, che più fraudolentemente invidii all’ Uomo (2) . 

Le più gravi e frequenti specie di Stellionato, delle 
quali si trova fatta menzione nelle Leggi Romane , sono se 
taluno abbia dato in pegno P ottone per P oro (3) ; se abbia di- 

( I ) Quntiescumque, scrive Heineccio, aliquid dolo malo, et contea bonoi morte 
fueril factum, eujus proprium voeabulum, propriutque titulue deficit- 
bai, id vocabatur ( ab antiqui» I. C. ) erimen StcUionalus . Pand. Lib. 
47. TU. 20. 5. 147. Quindi Cujaccio iusegna . che lo Stellionato è ogni caba- 
la, ed impostura , che manca di un nome particolare di delitto . Obseiv. Lib. 20. 
Cap. 28. Secondo le Leggi Romane, ciò che in civile è I' azione di dolo , in 
criminale è l' accusa di stellionato, Leg. 3. ff. SUU ion. ; e ciò che con quel- 
le Leggi appellasi stellionato, in oggi nell’ uso del foro chiamasi Truffa ■ 
Cren», de Jur. Crii». Lib. I. Par. 3 Cap. 1. 5- 349. 

(2) Gli Antichi attribuivano alio Stellione un' indole maligna , ed una cogni- 
zione medica. Lo Stellione nella primavera per sbarazzarsi dalla vecchiaia 
li spoglia della pelle, e subito la divora. Siccome gli Antichi ritenevano, 
che la pelle dello Stellione fosse un farmaco utile all’ epilessia , perciò pen- 
savano, eh' egli divorasse il suo cuojo per togliere un rimedio a quel male. 
Quindi avvenne, che riguardassero lo Stellione un animale invidioeo all’ Uo- 
mo, e che trasferissero il suo nome in maledici um , I’ usassero cioò per li- 
gnificare I* ingiuria, con la quale commi Itesi una frauda in danno altrui . 
V. Plin. Uitlor. Nat. Lib. 8. Cap. 31. Lib. 30. Cap. IO. 

(3) Leg. te. $. I. Leg. 36. ff. de Ping. ad. Od abbia dato io pegno noa cosa 
noi propria, Leg. ult. ff. SUllioH. 
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strallo la cosa altrui come propria all' insaputa del padro- 
ne (1) , od essendo obbligala ad uno I' abbia venduta , o da- 
ta in tolulum ad un' altro dissimulando 1’ obbligazione (2) ; 
se taluno siasi fìnto ricco per trovare più facilmente chi gli 
dia credito; se abbia esposto in vendila una cosa inorpellata, 
acciocché il compratore attratto dagli ornamenti se ne inva- 
ghisca : ed in genere è tenuto di Stei lionato chiunque abbia 
usato di un' inganno , od abbia fatto una collusione in pre- 
giudizio altrui (3). 


§. CXL. 


Delle Pene 

P er Diritto Rumano i Rei di Siellionato , se di vii con- 
dizione si condannavano ai metalli, se di condizione civile si 
rilegavano a tempo (4) . In oggi però le pene di questo de- 
litto, che nel Foro appellasi Truffa dipendono dall' arbitrio 


(I) O r abbia presa sapendo mere altrui . 

(3J l.erj 3. S- •• ff. Stellimi. Cime pure se per incarnar* il Creditore abbia Unta 
con un altro un obbligazione anteriore. Leg. 3. Cod. tod 

(3) Leg. 3. J. 1. S 3. ff. Stellion. Leg. 39. $. S. ff. Mcnd V. de Àngel. de Ddiet. 
Par. I. C. 13. Le vigenti Leggi sembra, che distinguano la Truffa in semplice, 
t in qualificata • Semplice riguardano la Truffi I. 0 in chi per cauta di lu- 
cro nega, ricusa la restituzione , abusa di un deposito volontario, o di 
una coaa in altro modo data, convertendola in uso diverso da qnello determina- 
to ; 3.° in chi per la stessa causa segna con altrui marchio oggetti ili tua proprie- 
tà ; 3.° in chi sotto falsi nomi, o simulando ricchezze, potere, aderenze , estorce 
danaro, o altri effetti ; 4.° in chi vende a due persone la casa medesimi , S.* 
in chi, in genere, con frodi ottiene lucro a danno di qualche persona . Qua- 
lificata pai reputano la Truffa 1° quando trattisi di deposito necessario ; 1*. 
quando si commisr dagli orefici , argentieri, o venditori di cose preziose! 1,* 
quando ti raggirò nella estorsione dai figli di famiglia 0 minori di danaro, 
o altri effetti; 4°. quando si riferì alla contrattazione di merci, o generi eoa 

. misure, o pesi falsi 0 adulterati . 

(4) 0 ai rimovevaoo dall' ordina . Leg. 3. $■ 3, ff Stellion. 
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èe’ Giudici , i quali secondo le circostanze de' casi, e delle per- 
sone irrogano extra ordinem il castigo contra i colpevoli (I). 

CAPO XXXIX. 

DELLA BANCAROTTA. 

S- CX LI. 

Che ita il Delitto di Bancarotta , e come si distingua . 

Tra le male arti, d’ onde si apparecchia I’ alimi 
danno, occupa nn luogo particolare la fraude, con cui un 
Negoziante si sottrae dal soddisfare agl’ impegni contratti nel 
commercio (2) , ed elude i suoi creditori . Questa fraude ha 
nell’ uso de’ Mercadanti , e oggidì anche in quello del Foro, il 
nome di Delitto di Bancarotta (3) . La Bancarotta può com- 
mettersi per dolo , o per colpa . Si opera per dolo quando 
nn Commerciante non voglia più pagare i suoi creditori simu- 
lando I’ impotenza : si effettua per colpa quando egli non 
possa più pagarli perchè fattosi volontariamente insolvibile. 


fi) Cosi nn tempo. Presentemente la Truffa semplire etere tinnirsi cotta pena 
del torto semplice diminuita di un grado : e la TriilTa gtiahlkata con turi- 
la dello stesso furto aumentata di nn grado. Regolamento sui Delitti , 
e tulle Pene. Art. 357. 358. Intorno prrò al drlilto di Strillonato derono 
i giudici guardarsi, come grarrmcntc avverte il nostro Autore ne dolum impro - 
btnft cum non improba calliditale confunrlant. E'rm. t.ib. I V Titji U.$. 3. 

(5) L’amore naturale dell’esistenza, e il desiderio di mrg'in soddisfare ai bi- 
sogni della vita furono le cagioni, c'ie introdussero il commercio , il cam- 
biamento cioè delle cose venali, e I’ alternativa del dare, e ricevere. Il no- 
me di commercio deriva, dice S. Isidoro, a mercibut, ed i cosi chiamato 
guati eemmulatio mcreiu m . Lib. V. 

{S) Qn'Sto vocabolo, che significa guastare it telonio, e ritifarsi dal commer- 
cio, dall' uso de’ Negozianti è stato tradotto nel Loro , 
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Nel primo caso la Bancarotta chiamasi fraudolenta ; nel se* 
condo essa appellasi semplice (1) . 

5. CXL11. 

D’ onde si arguisca il Delitto di Bancarotta. 

La fraude , con cui un Mercadante cessa dal soddisfare 
alle sue obbligazioni deve apparire come ogni altro fatto 
criminoso pe’ mezzi ordinarli di prova. Nondimeno le Leggi 
Commerciali arguiscono taluno Autore di Bancarotta, quando 
contro di esso concorrano certe circostanze, che propongono 
per indizi! legittimi di quel delitto . E di vero esse riten- 
gono Beo di Bancarotta fraudolenta il Negoziante , se abbia 
supposto contratti, debiti , spese, perdite, 0 non abbia gius- 
tificato l’impiego di tutti i suoi introiti; se abbia sottratto 
danaro, mercanzie, derrate, 0 effetti mobili; se abbia appli- 
cato asuo profitto danaro, 0 cose a lui affidate, se abbia 
fatto acquisto di mobili, 0 immobili a nome altrui; se abbia 
nascosto i libri . Riguardano poi le stesse Leggi Colpevole 
di Bancarotta semplice il Commerciante , se abbia fatto spese 
eccessive; se abbia consumato ingenti somme al giuoco, 0 in 
operazioni di puro azzardo (2) ; se, in mezzo ad un passivo 
maggiore della metà dell’ attivo , abbia preso somme consi- 
derabili a prestanza, orivenduto delle mercanzie a perdila, 

(I) L’ Oberato, quegli cioè , di' è gravato di debiti, o può essersi reso impo- 
tente a pagare per infortuni!, o può essere caduto in stato d’ insolvibilità 
per inconsideratezza, o simulando l'impotenza può non voler pagare. Nel 
primo caso se l'Oberato è Commerciante dicesi fallito ; se non è Commer- 
ciante chiamasi decotto . Negli ultimi due casi poi il non Commerciante ha 
il nome di debitore colposo, o doloso; il Commerciante prende quello di reo 
di bancarotta semplice, o fraudolenta . F. Ueinec. Lib. 42. TU. 3. /Irgef. 
di Commercio Lib. 3. TU. 4. 

(ì) La speculatone ardila, scrive Filangieri, non dovrebbe mai entrare in al- 
cuno di questi gradi, ne’ gradi cioè di colpa. L’energìa del Negoziante non 
drv’ essere indebolita dallo spavento della pena : è bastante quella , die di- 
pende dalla cosa istessa. Il Legislatore nou dee punire, che la negligenza , 
e la frode. Sdenta delta UgiAas. Lib. 3. Cap. W. 
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o ad no prezzo inferiore a quello , eh’ era in corso ; se abbia 
dato firme di credito o di circolazione per una somma triplice 
del suo attivo ec. (I) . Ma dacché per siffatte circostanze non 
potrebbe sempre , e indistintamente arguirsi con certezza il De- 
litto di Bancarotta , perciò sembra , che non sia divietato ai 
Giudici di richiamare le medesime ad esame, e quindi di 
far cedere la presunzione alla verità , ed il supposto della 
Legge all’ evidenza del fatto (2) . 

§. CXLHI. 

Delle Pene della Bancarotta. 


Assai nocevole è la fraude, con cui un Negoziante 
lede la buona fede nel Commercio . Imperciocché essa inde- 
bolisce la confidenza, e il credito pubblico (3) , ed arreca un 
grave detrimento alla pubblica , e privata prosperità . Quindi 
le vigenti Leggi vogliono , che il Reo di Bancarotta fraudo- 
lenta sia punito con la galera dai cinque ai dieci anni , e 
che il Colpevole di Bancarotta semplice sottostia alla deten- 
zione dai due mesi ad un’ anno . Le stesse pene poi Esse 
comandano, che siano irrogate agli Agenti di Cambio, e 
Sensali, che abusando del loro credito, ed officio, siansi 
fatti complici deli’ uno o dell’ altro delitto (4) . 

(1) Regol. iti Commercio Lib. 3. TU. 4. Cap. t. 2. 

(2) V. Renani Blem. Lib. 3. Cap. 11. 5. 3. Romagnoli Prin. di Dirit. Amm. 
Cap. 3. $. 18. Il perchè u appari, ca, che la causa della insolvibilità è una disgra- 
zia, o una di quelle vicende inevitabili dalla prudenza umana, il Mercadante sarà 
CJtuiderato fallito ( $. CXU.*J , e non reo di bancarotta, atterrà il riguardo del- 
le Leggi con essere ammeuo al beneficio della cessioae de' beni, Leg. I. Leg.ull. 
Cod. de Ceti. Bonur. , conserverà il suo onore, e non sarà punito come ladro . 

(3) La confidenza è I’ anima del commercio, e il credito i una seconda moneta. 
Senza di questo ogni circolazione sarebbe interrotta , e il commercio verrebbe 
racchiuso tra gli stretti confini del numerario. Il credito un tempo nella banca di 
Amsterdam faceva circolare 15. milioni di fiorini per giorno , e ristesse causa 
faceta , che in questa piazza si trovassero de’ Negozianti , che tacessero un traf- 
fico di 80, milioni in ogoi anno. Filangieri Seien. della Leg. Lib. 2. Cap. 23, 

<1) Regol. mi Delitti, e tulle Pene Art, 360. 361. 362. 
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C0NCHIUS10NB. 

Egregi Giovani ! Ecco compililo il corso delle Crimina- 
li Instituzìoni tessute dall* incomparabile Giureconsulto Filippo 
Maria Renazzi . Lo studio, che Voi nel periodo di quest’ anno 
coltivaste vi ha fatto intendere di quale interesse sia la Scienza, 
che ha per oggetto di tutelare la pubblica tranquillità, e di pre- 
venire le morali malattie, che alterano, e perturbano il Corpo 
Sociale. Voi dunque ora applicate al pubblico benessere la Dot- 
trina , che apprendeste. Destinati Voi o alla gloria dei Foro, o 
all’ onore della Cattedra , o a ricoprire altre luminose cariche , 
operate secondo la posizione vostra per tener lontana dalla So- 
cietà la forza di quelle moltiplici , e funeste cagioni, che la ren- 
dono infelice. Adoperatevi per la felicità de’ vostri Simili; ma 
principalmente cercate la vostra. Voi sarete felici se renderete 
il vostro cuore inaccessibile alle perniciose passioni , se rinun- 
cierete a ciò, che la virtù nega, se ricercherete la Religione nel- 
la sapienza , e la sapienza nella Religione , poiché: Et in sa- 
piemia Religio , et in Religione sapientia eti ■ Laetant. Dir. 
Insti). Lib. 1. Cap. 4. §. 3. 

FINE DEL LIBRO QUARTO, E ULTIMO. 
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